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D.g.r. 2 ottobre 2017 - n. X/7136
Approvazione del piano di indirizzo forestale del Parco 
regionale della Valle del Ticino, limitatamente alla porzione 
in comune di Besnate (VA), ai sensi dell’art. 47 c. 4 della l.r. 
31/2008, e contestuale diniego alla concessione di deroghe 
alle norme forestali regionali, ai sensi dell’art. 50 C. 6 della l.r. 
31/2008

LA GIUNTA REGIONALE
Vista la l.r. 5 dicembre 2008, n. 31 «Testo unico delle leggi re-

gionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale» 
e in particolare:

•	l’art. 47 c. 2, che dispone che la provincia di Sondrio, le 
comunità montane, gli enti gestori dei parchi, per i relativi 
territori, e la Regione, per il restante territorio, predispongo-
no, sentiti i comuni interessati, i piani di indirizzo forestale 
per la valorizzazione delle risorse silvo-pastorali;

•	l’art. 47 c. 3, che dispone che il piano di indirizzo forestale 
costituisce uno strumento di analisi e di indirizzo per la ge-
stione dell’intero territorio forestale ad esso assoggettato, 
di raccordo tra la pianificazione forestale e la pianificazio-
ne territoriale, di supporto per la definizione delle priorità 
nell’erogazione di incentivi e contributi e per la individua-
zione delle attività selvicolturali da svolgere;

•	l’art. 48 c. 2, che dispone che il piano di indirizzo forestale 
costituisce specifico piano di settore del piano territoriale 
di coordinamento della provincia cui si riferisce;

•	l’art. 48 c. 4, che dispone che nei parchi regionali il piano 
di indirizzo forestale il piano di indirizzo forestale sostituisce 
il piano attuativo di settore boschi di cui all’articolo 20 del-
la l.r. 86/1983;

•	l’art. 47 c. 4, che dispone che i piani di indirizzo forestale 
di cui all’art. 47 c. 2 e le loro varianti sono approvati dalla 
provincia di Sondrio, per il relativo territorio, previo parere 
obbligatorio della Regione, e dalla Regione per il restante 
territorio e che i medesimi piani sono validi per un periodo 
variabile tra i dieci e i quindici anni;

Visto altresì l’art. 50 c. 6 della l.r. 31/2008, che stabilisce che i 
piani di indirizzo forestale possono derogare alle norme forestali 
regionali, previo parere obbligatorio e vincolante della Giunta 
regionale;

Vista la d.g.r. VIII/7728/2008 «Approvazione di criteri e pro-
cedure per la redazione e l’approvazione dei piani di indirizzo 
forestale» e la d.g.r. X/6089/2016 «Modifiche e integrazioni alla 
d.g.r. VIII/7728/2008 «Approvazione di criteri e procedure per la 
redazione e l’approvazione dei Piani di Indirizzo Forestale», limi-
tatamente all’allegato 1, parte 3 «Procedure amministrative» e 
in particolare:

•	la parte 3, capitolo 1 «Redazione del PIF da parte degli Enti 
forestali», che prevede la possibilità di redigere «piani stral-
cio» che interessino parte del territorio degli enti forestali;

•	la parte 3, capitolo 3 «Deroghe alle Norme Forestali Regio-
nali (art. 50 c. 6 l.r. 31/2008)», che definisce le linee guida 
per la concessione di deroghe da parte della Giunta re-
gionale;

Vista la proposta definitiva di Piano di Indirizzo Forestale (di 
seguito «PIF») redatta dal Parco regionale della Valle del Ticino, 
limitatamente alla porzione in Comune di Besnate (VA), trasmes-
sa dall’Ente gestore del Parco per l’approvazione a Regione 
Lombardia, Ufficio Territoriale Insubria, in data 5 luglio 2016 (pro-
tocollo M1.2016.0079116), successivamente integrata in data 
29 giugno 2017 (protocollo M1.2017.0071666) e 16 agosto 2017 
(protocollo M1.2017.0081098), composta originariamente dai 
seguenti elaborati:

1. Relazione Tecnica di piano
2. Tavola 1 – Carta dell’uso del suolo (1:5.000);
3. Tavola 2 – Carta dei Tipi forestali (1:5.000);
4. Tavola 3 – Carta delle destinazioni selvicolturali (1:5.000);
5. Tavola 4 – Carta delle trasformazioni ammesse (1:5.000);
6. Norme tecniche di Attuazione (NTA);
7. Documenti percorso VAS: Rapporto Ambientale Finale;
8. Documenti percorso VAS: Studio di Incidenza;
9. Documenti percorso VAS: Sintesi non tecnica finale;
10. Documenti percorso VAS: Parere Motivato finale;

11. Documenti percorso VAS: Dichiarazione di sintesi non tec-
nica finale; 

12. Richiesta di deroga alle Norme Forestali Regionali (art. 50 
c. 6 l.r. 31/2008);

Riferito dal dirigente della Struttura Sviluppo delle Politiche Fo-
restali e della Montagna il percorso che ha portato alla presen-
tazione delle proposta di PIF:

a) in data 18 luglio 2012, il Consiglio di Gestione del Par-
co del Ticino, con deliberazione n. 51, ha approvato lo 
schema di convenzione tra il Parco del Ticino ed il Co-
mune di Besnate per la redazione del Piano di Indirizzo 
Forestale «stralcio»;

b) in data 5 giugno 2013, il Consiglio di Gestione del Par-
co del Ticino, con deliberazione n. 77, ha dato avvio al 
procedimento di Valutazione Ambientale Strategica (di 
seguito «VAS») con:

•	Autorità Proponente: Parco Lombardo della Valle del Ti-
cino – U.O. 3 Boschi, Fauna, Agricoltura - Responsabile: 
Adriano Bellani; 

•	Autorità Procedente: Parco Lombardo della Valle del Ticino 
– U.O. 3 Boschi, Fauna, Agricoltura - Responsabile: Adriano 
Bellani; 

•	Autorità Competente: Parco Lombardo della Valle del Tici-
no – U.O. 4 Territorio, Urbanistica, Gestione Siti Natura 2000 
- Responsabile: Claudio Peja;

•	gli Enti territorialmente interessati ed i Soggetti competenti 
in materia ambientale;
c) in data 26 febbraio 2014 si è tenuta la Prima Conferen-

za di VAS; 
d) in data 22 ottobre 2015, Regione Lombardia, Direzione 

Generale «Ambiente, energia e Sviluppo sostenibile», 
con decreto n. 8793, ha espresso la Valutazione di Inci-
denza positiva con prescrizioni;

e) in data 25 novembre 2015, il Consiglio di Gestione del 
Parco del Ticino, con deliberazione n. 145, ha preso at-
to della versione finale del PIF, che recepiva le prescri-
zioni della Valutazione di Incidenza;

f) in data 3 dicembre 2015 si è svolta la seconda confe-
renza di VAS; 

g) in data 4 dicembre 2015 è stato espresso il Parere Moti-
vato nell’ambito del processo di VAS;

h) in data 11 dicembre 2015, la Comunità del Parco, con 
deliberazione n. 24, ha adottato il PIF stralcio; 

i) in data 29 febbraio 2016, Regione Lombardia, Direzione 
Generale Agricoltura, ha emesso con decreto n. 1355 
il Parere favorevole, previsto dall’art. 47 c. 4 della l.r. 
31/2008 nella forma allora vigente, relativo al Piano di 
Indirizzo Forestale «stralcio», con prescrizioni; 

j) in data 23 marzo 2016, il Consiglio di Gestione del Parco, 
con deliberazione n. 25, ha preso atto delle osservazio-
ni, delle controdeduzioni e delle prescrizioni del Parere 
Regionale, recependo le conseguenti modifiche ed in-
tegrazioni degli elaborati al PIF e ha dato mandato, ai 
competenti uffici del Parco, di trasmettere la richiesta 
di approvazione del PIF e contestualmente di chiedere 
alla Giunta Regionale la concessione di deroghe al r.r. 
5/2007 ai sensi dell’art. 50 c. 6 della l.r. 31/2008; 

k) in data 27 maggio 2016, con deliberazione n.  8, la 
Comunità del Parco ha preso atto delle osservazioni, 
delle controdeduzioni, delle prescrizioni contenute nel 
Parere Regionale e ha dato mandato ai competenti 
uffici del Parco di trasmettere la richiesta di approva-
zione del PIF a Regione e contestualmente di chiedere 
alla Giunta regionale la concessione di deroghe al r.r. 
5/2007 ai sensi dell’art. 50 c. 6 della l.r. 31/2008;

l) in data 17 giugno 2016 è stato emesso il Parere Motiva-
to finale del processo di VAS;

m) in data 5 luglio 2016, il Parco del Ticino ha trasmesso a 
Regione Lombardia, Ufficio Territoriale Insubria e, per co-
noscenza, alla Direzione Generale Agricoltura, la pro-
posta di PIF per l’approvazione, con contestuale richie-
sta di deroghe al r.r. 5/2007, successivamente integrata 
in data 29 giugno 2017 (protocollo M1.2017.0071666) 
e 16 agosto 2017 (protocollo M1.2017.0081098); 

n) in data 9 maggio 2017, durante la fase istruttoria, il 
Parco ha comunicato a Regione Lombardia (proto-
collo M1.2017.0055244) la disponibilità a rinunciare 
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temporaneamente alla richiesta di deroga alle Norme 
Forestali Regionali (art. 50 c. 6 l.r. 31/2008), per le qua-
li peraltro l’UTR Insubria aveva già sollevato criticità in 
sede di istruttoria a causa del contrasto con le linee di 
indirizzo fissate nella d.g.r. X/6089/2016; 

Riferito altresì dal dirigente della Struttura Sviluppo delle Poli-
tiche Forestali e della Montagna che l’istruttoria è stata portata 
a termine dall’Ufficio Territoriale Insubria, conclusasi con l’invio 
alla Direzione Generale Agricoltura degli esiti istruttori con nota 
in data 28 agosto 2017 (protocollo M1.2017.0012466); in parti-
colare si sono valutati i seguenti aspetti:

1. la coerenza interna del PIF; 
2. la coerenza con la pianificazione territoriale sovraordina-

ta e in particolare con il PTCP; 
3. il rispetto delle prescrizioni contenute nel decreto regiona-

le sulla Valutazione di incidenza; 
4. il recepimento delle recenti modifiche normative in tema 

di definizione di bosco, di autorizzazioni alla trasformazio-
ne di bosco e di interventi compensativi (l.r. 19/2014, l.r. 
21/2014, l.r. 4/2016); 

5. la cartografia con attribuzioni delle destinazioni funzionali; 
6. le deroghe alle Norme Forestali Regionali richieste e suc-

cessivamente ritirate; 
7. il rispetto della d.g.r. 7728/2008, della d.g.r. 675/2005, del-

la d.g.r. 2024/2006 e della nota n. M1.2015.0204030 del 27 
maggio 2015; 

Preso atto in particolare, del parere negativo alla richiesta di 
deroghe alle Norme Forestali Regionali (art. 50 c. 6 l.r. 31/2008) 
espresso dal dirigente della Struttura Sviluppo delle Politiche Fo-
restali e della Montagna, in quanto le richieste sono in contra-
sto con le linee guida approvate con la sopra richiamata d.g.r. 
X/6089/2016; 

Riferito dal dirigente della Struttura Sviluppo delle Politiche Fo-
restali e della Montagna che il PIF risulta complessivamente cor-
rispondente ai criteri regionali ed è meritevole di approvazione;

Ritenuto, altresì, di non approvare le deroghe alle Norme Fo-
restali Regionali (art. 50 c. 6 l.r. 31/2008) in quanto in contrasto 
con le linee guida approvate con la sopra richiamata d.g.r. 
X/6089/2016;

Vagliate ed assunte come proprie le predette considerazioni;
All’unanimità dei voti, espressi nelle forme di legge;

DELIBERA
1. di approvare il Piano di Indirizzo Forestale del Parco Re-

gionale della Valle del Ticino, limitatamente alla porzione in 
Comune di Besnate  (VA), ai sensi dell’art. 47, comma 4, della 
l.r. 31/2008 e s.m.i., costituito dai seguenti 11 elaborati, uniti alla 
presente deliberazione quale parte integrante e sostanziale, de-
positati in forma cartacea e informatica presso la Struttura Agri-
coltura, Foreste, Caccia e Pesca Insubria a Varese:

1. Relazione Tecnica di piano
2. Tavola 1 – Carta dell’uso del suolo (1:5.000);
3. Tavola 2 – Carta dei Tipi forestali (1:5.000);
4. Tavola 3 – Carta delle destinazioni selvicolturali (1:5.000);
5. Tavola 4 – Carta delle trasformazioni ammesse (1:5.000);
6. Norme tecniche di Attuazione (NTA);
7. Documenti percorso VAS: Rapporto Ambientale Finale;
8. Documenti percorso VAS: Studio di Incidenza;
9. Documenti percorso VAS: Sintesi non tecnica finale;
10. Documenti percorso VAS: Parere Motivato finale;
11. Documenti percorso VAS: Dichiarazione di sintesi non tec-

nica finale; 
2. di non approvare le richieste di deroga alle Norme Forestali 

Regionali (art. 50 c. 6 l.r. 31/2008) perché in contrasto con le li-
nee guida approvate con la d.g.r. X/6089/2016;

3. di dare atto che:
a) il Piano di Indirizzo Forestale del Parco Regionale della Val-

le del Ticino, limitatamente alla porzione in Comune di Be-
snate (VA), costituisce specifico Piano di settore del Piano 
Territoriale di Coordinamento Provinciale, ai sensi dell’art. 
48 della l.r.31/2008 e s.m.i. e del punto 2.4.5 dell’allegato 1 
alla d.g.r. 7728/2008;

b) il Piano di Indirizzo Forestale del Parco Regionale della Val-
le del Ticino, limitatamente alla porzione in Comune di Be-

snate (VA), costituisce specifico Piano di settore «Boschi», 
ai sensi dell’art. 48 c. 4 della l.r.31/2008 e s.m.i.;

c) il Piano di Indirizzo Forestale del Parco Regionale della 
Valle del Ticino, limitatamente alla porzione in Comune di 
Besnate (VA), deve essere pubblicato sul sito internet della 
Provincia e dell’Ente gestore Parco Regionale della Valle 
del Ticino per tutto il periodo di validità del piano stes-
so, come previsto dal punto 2.6 dell’allegato 1 alla d.g.r. 
7728/2008;

d) è cura della Direzione Generale Agricoltura trasmettere 
il presente provvedimento al Parco Regionale della Valle 
del Ticino e alla Provincia di Varese;

e) il PIF ha una durata di quindici anni con decorrenza dal 
giorno di entrata in vigore della presente deliberazione;

4. di pubblicare la presente deliberazione sul Bollettino Ufficia-
le di Regione Lombardia e sul sito internet di Regione Lombardia;

5. di stabilire che la presente deliberazione entra in vigore dal 
giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino Ufficiale di Re-
gione Lombardia.

II segretario: Fabrizio De Vecchi

——— • ———
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1. CONTENUTI DEL PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE  (PIF) 

Il Piano di Indirizzo Forestale (PIF) è lo strumento di definizione e di programmazione delle politiche volte alla 
gestione e allo sviluppo nel settore silvopastorale.  
 
Il PIF analizza il patrimonio forestale, ne definisce la perimetrazione, indica gli indirizzi selvicolturali, individua 
le tipologie di gestione che permettano di ottenere il miglior compromesso tra valorizzazione dell’ecosistema 
naturale e gestione selvicolturale del bosco, armonizzando la tutela dell’ambiente con la possibilità di un 
utilizzo oculato delle risorse naturali, disciplina la trasformabilità del bosco, definisce le tipologie e le 
caratteristiche degli interventi compensativi. 
 
Ai sensi della legge forestale approvata dalla Regione Lombardia, l.r. 5 dicembre 2008, n. 31, “le Provincie, le 
Comunità Montane e gli Enti gestori dei Parchi predispongono, per il territorio di loro competenza, sentiti i 
Comuni interessati, i Piani di indirizzo forestale per la valorizzazione delle risorse silvo-pastorali.” (art.  47). Il 
Piano di Indirizzo Forestale (PIF) Assume valenza di Piano di Settore nell’ambito del Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale (P.T.C.P.). E’ valido per tutti i boschi, sia privati che pubblici. 
 
Il PIF viene redatto in base alle indicazioni contenute nella d.g.r. 7728 del 24.07.2008, “Modalità e procedure 
per la redazione l’approvazione dei Piani di indirizzo forestale”. 
 
La competenza in materia forestale è dei Parchi Regionali; nei territori all’esterno dei Parchi assumono la 
qualifica di Enti forestali le Comunità Montane, e le Provincia per i territori che non sono ricompresi nelle 
Comunità Montane né nei Parchi. 
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2. PIF  “COMUNALE” 

La d.g.r. 7728/2008 ha introdotto la possibilità per gli Enti forestali di redigere PIF per singoli comuni, i 
cosiddetti “PIF stralcio”. Tale possibilità favorisce l’iniziativa delle singole Amministrazioni, vista l’importanza 
che il PIF stesso riveste a livello di strumento di gestione territoriale sovraordinato ai Piani di Governo del 
Territorio (PGT). Essendo attualmente i PGT a loro volta in via di elaborazione, si vuole in tal modo evitare 
l’insorgere di contrasti tra i due strumenti pianificatori.  
La d.g.r. 7728/2008 stabilisce a tal proposito che: 
 

- “è facoltà degli enti forestali che ad oggi risultino impossibilitati alla redazione del PIF e che non 
abbiano già provveduto ad affidare i relativi incarichi, di attivare delle specifiche convenzioni con le 
amministrazioni comunali che intendano redigere in regime di delega, nell’ambito degli studi di 
supporto al PGT, uno specifico studio finalizzato alla redazione di “PIF stralcio” .  

- “Con il termine di “PIF stralcio” si intende un documento funzionale alla redazione del PGT redatto a 
scala comunale nelle forme e secondo le procedure del presente documento e contenente pertanto 
tutti gli elaborati di analisi propri di un PIF e quelli d’indirizzo, con la sola esclusione della parte 
regolamentare la cui redazione rimane di esclusiva competenza dell’Ente forestale.” 

- “Tale documento acquisisce le specifiche valenze normative del PIF unicamente se approvato 
dall’Ente forestale di riferimento che potrà pertanto completare ciascun singolo PIF mediante la 
redazione di più PIF stralcio.” 

 
Ogni singolo PIF stralcio (detto anche “PIF comunale”): 
 

- pur considerando un solo Comune, farà riferimento ad un unico Ente forestale e all’ area vasta 
circostante sovracomunale; 

- avrà il medesimo obiettivo generale imposto dall’Ente forestale; 
- avrà le medesime specifiche tecniche fissate dall’Ente forestale ad eventuale integrazione degli 

indirizzi generali dati dalla d.g.r. 7728/2008, sulla base cioè di “linee guida” uniche per tutto il 
territorio dell’Ente stesso; 

- avrà il medesimo regolamento applicativo, la cui redazione è competenza esclusiva dell’Ente 
forestale. 

 
In tale ottica si colloca il PIF stralcio del Comune di Besnate, il cui territorio è interamente situato nel Parco 
lombardo della Valle del Ticino. Il Parco (denominato in seguito per semplicità “Parco del Ticino”) è quindi 
l’Ente competente in materia forestale. 
 
Pertanto, il Parco del Ticino ha approvato, con deliberazione del Consiglio di Gestione n. 10 del 18/01/2013, 
il Documento di indirizzo relativo ai Piani di Indirizzo Forestale stralcio. Tale atto costituisce, unitamente alla 
d.g.r. 7728/2008 citata, il riferimento fondamentale per la redazione del presente PIF comunale. 
 
Il presente PIF è redatto su incarico dell’Amministrazione Comunale di Besnate (delibere di C.C. n. 23 e 24 
del 3 ottobre 2012). Ha validità quindicennale tuttavia, qualora venisse approvato il Piano di Indirizzo 
Forestale per l’intero territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino o per il territorio dell’intera parte 
di Parco compresa in Provincia di Varese, la durata sarà armonizzata rispetto a quest’ultimo. 
Il PIF stralcio del Comune di Besnate ha decorrenza dalla data di approvazione da parte della Provincia di 
Varese. 
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3. ASPETTI NORMATIVI 

3.1 La legge forestale regionale 

I Piani di indirizzo forestale (PIF) sono stati introdotti dalla Legge Forestale Regionale, l.r. n. 31 del 5 dicembre 
2008, “Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale”, che li ha 
previsti come strumenti di pianificazione specifici di settore integrati nei Piani territoriali di coordinamento 
provinciale (PTCP). 
 
Dopo i cambiamenti profondi intervenuti nel settore negli ultimi 50 anni, il PIF ha l’importante ruolo di 
“aggiornamento” della politica forestale alla moderna realtà del settore boschi. Tali cambiamenti hanno 
riguardato in particolare una riduzione delle aziende dedite alla gestione capillare dei boschi, la forte 
riduzione degli addetti, la diffusione delle meccanizzazione, l’abbandono di una parte dei boschi sui terreni 
marginali e conseguente colonizzazione degli stessi da parte della vegetazione forestale, la maggior 
sensibilità in materia ambientale, che spinge a valorizzare i boschi come habitat naturali e di fondamentale 
valenza paesaggistica. 
 
Importante inoltre sottolineare il ruolo della copertura vegetale, sempre più evidenziato dalla ricerca 
scientifica, per quanto riguarda la stabilità dei terreni. 
La legge 31/2008, per la parte forestale, tratta le seguenti tematiche: 
 

- Definizione di bosco (art. 42): vengono fissati i criteri dimensionali e qualitativi per l’individuazione 
del bosco; 

- pianificazione (art. 41, 47 e 48): è affidata, come già sottolineato, alle Province, alle Comunità 
Montane e ai Parchi, da realizzarsi attraverso i piani di indirizzo forestale che diventano piani di 
settore del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia.  

- raccordo con la pianificazione urbanistica (art. 48): gli strumenti urbanistici comunali recepiscono i 
contenuti dei piani di indirizzo e dei piani di assestamento forestale; 

- la delimitazione delle superfici a bosco e le prescrizioni sulla trasformazione del bosco stabilite nei 
piani di indirizzo forestale sono immediatamente esecutive e costituiscono automaticamente 
variante agli strumenti urbanistici vigenti; 

- gestione (art. 47, c. 5; art. 56): è promossa la gestione attiva del bosco, in particolare attraverso i 
consorzi forestali, importante strumento per superare la polverizzazione della proprietà fondiaria dei 
boschi, che operano attraverso piani di gestione particolareggiata (Piani di assestamento forestale, 
PAF); 

- ruolo delle imprese agricole nella gestione del territorio forestale: sono previste priorità a favore 
delle imprese agricole per la concessione dei contributi e per l’affidamento dei lavori (art. 11, c. 10; 
art. 13, c. 6). E’ istituito l’albo delle imprese boschive riservato alle imprese con specifiche capacità 
tecnico-professionali nell’esecuzione delle attività selvicolturali e della manutenzione dei pascoli (art. 
58); 

- Il mutamento di destinazione d’uso dei terreni boscati (art. 43) prende il nome di "trasformazione 
del bosco" (in coerenza col d. lgs. 227/2001); può essere effettuata solo dopo specifica autorizzazione 
da parte degli Enti forestali, la quale è subordinata all’esecuzione di specifici interventi compensativi, 
a spese dei richiedenti; i Piani di indirizzo forestale delimitano le aree dove la trasformazione può 
essere autorizzata; definiscono modalità e limiti, anche quantitativi, per le autorizzazioni alla 
trasformazione del bosco; stabiliscono tipologie, caratteristiche qualitative e quantitative e 
localizzazione dei relativi interventi compensativi; in assenza di piani di indirizzo forestale è vietata 
la trasformazione dei boschi d’alto fusto, salvo autorizzazione della Giunta regionale; 

- difesa dal dissesto idrogeologico: le attività selvicolturali sono considerate opere dirette di 
prevenzione del dissesto idrogeologico e delle calamità naturali (art. 52); aumentano i casi di delega 
ai Comuni per l’autorizzazione ad interventi in zone con vincolo idrogeologico (art. 44). 
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3.2 La definizione di bosco ai sensi della legge forestale regionale 

I criteri per l’individuazione del bosco sono contenuti nella legge forestale regionale, l.r. 31/2008, all’ art. 42. 
Si classifica come bosco un soprassuolo vegetale quando presenta contemporaneamente i seguenti requisiti 
(l.r. 31/2008, art. 42): 
 

- la superficie coperta da alberi e arbusti ha una superficie minima di m2 2.000; nel caso di superfici 
aventi tale superficie minima ma di forma stretta e allungata, la larghezza minima deve raggiungere 
almeno i 25 m; 

- la proiezione al suolo delle chiome degli esemplari arborei e arbustivi raggiunge il 20% della superficie 
complessiva dell’area; si considerano in ogni caso bosco i rimboschimenti e gli imboschimenti, 
nonché le aree prive di copertura arborea e arbustiva a causa di trasformazioni non autorizzate, 
incendio, utilizzazioni forestali, avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali; sono assimilati a 
bosco i fondi gravati dall’obbligo di rimboschimento; 

- il soprassuolo è presente sul sito da almeno 5 anni (tale caratteristica è determinante in caso di boschi 
di neoformazione, da poco insediatisi spontaneamente su terreni abbandonati);  

- non sono considerati bosco le colonizzazioni spontanee da specie arboree o arbustive all’interno di 
terreni edificabili a destinazione produttiva ai sensi degli strumenti urbanistici vigenti al momento 
dell’entrata in vigore della legge recante (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 5 dicembre 
2008, n. 31‘Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale’ 
con L.R. 15 luglio 2014, n. 21) quando il processo di colonizzazione è in atto da meno di quindici anni. 

- non si tratti di un impianto artificiale di arboricoltura da legno (es. pioppeto, impianto di pino strobo, 
ecc.) o biomassa legnosa, o da frutta (frutteti, vigneti, ecc.), né è soggetta a cure colturali assidue 
(uso ornamentale, orti botanici, vivai, piantonai) e/o ad intensa fruizione, tali da impedire la 
rinnovazione naturale e a far considerare l’area come “parchi urbani o giardini” (d.g.r. 2024/2006, 
art. 11); 

- non si tratti di formazioni vegetali del tutto irrilevanti sotto il profilo ecologico, paesaggistico e 
selvicolturale (es. colonizzazioni di superfici pavimentate, vegetazione all’interno di aree edificate 
abbandonate, colonizzazione di depositi provvisori di terreno a seguito di cantieri edili, ecc.). 

 
Le radure di superficie inferiore ai 2.000 m2 sono equiparate a bosco; per radure si intendono le superfici che 
si mantengono spontaneamente prive di vegetazione (aree umide, rocciose, ecc.), mentre non si considerano 
radure le superfici intercluse dal bosco che vengano utilizzate per l’attività agricola o soggette a 
manutenzione assidua (uso ornamentale). 
 
I confini amministrativi, i confini di proprietà o catastali, le classificazioni urbanistiche e catastali, la viabilità 
agro-silvo-pastorale ed i corsi d’acqua minori non influiscono sulla determinazione dell’estensione e delle 
dimensioni minime delle superfici considerate bosco, in quanto non interrompano la continuità dello stesso. 
 
Nella Tavola “Carta d’uso del suolo” sono state evidenziate con opportuno retino quelle aree, per le quali è 
in corso la verifica della classificazione, che il Piano Settore Boschi del Parco Lombardo della Valle del Ticino 
(anno 1990) identificava come bosco ma che oggi appaiono prive di copertura forestale. 
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4. LE  LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL PIF COMUNALE 

Il Documento di indirizzo relativo ai Piani di Indirizzo Forestale redatto dal Parco del Ticino (deliberazione del 
C.d.G. n. 10 del 18/01/2013) avvia formalmente la procedura di redazione del PIF stralcio per il territorio di 
Besnate. 
 
Come obiettivo fondamentale il Documento di indirizzo stabilisce che il PIF comunale deve raccordarsi con il 
Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Varese e con il Piano Territoriale di 
Coordinamento (PTC) del Parco del Ticino.  
 
Il Documento di indirizzo precisa, inoltre, che: 
 

- In merito al PTCP, del quale i PIF costituiscono specifici piani di settore, il Documento di 
indirizzo ribadisce l’importanza dei PIF stessi in materia di valorizzazione paesaggistica e 
ambientale, ottenuta in particolare attraverso la tutela della biodiversità e della rete 
ecologica; sottolinea inoltre l’opportunità che i boschi possono costituire al fine di un 
migliore inserimento delle infrastrutture esistenti nel paesaggio e l’adozione di sistemi 
selvicolturali di tipo naturalistico. 

- In merito al PTC del Parco del Ticino, che ha come scopo fondamentale la conservazione e la 
tutela degli ecosistemi del Parco, il Documento di indirizzo richiama le zone territoriali aventi 
diversa graduazione degli obiettivi di tutela (zone A – B – C – G – IC) e il Piano di Settore 
boschi, approvato dall’Ente Parco come attuazione del PTC in materia forestale con 
deliberazione del Consiglio Regionale n. IV/1929/1990, il quale verrà sostituito dalle Norme 
attuative del presente PIF.  

 
Si precisa che le Norme tecniche attuative (NTA) del PIF sono di “esclusiva competenza dell’Ente forestale”  
(d.g.r. 7728/2008, par. 1.2.1). Per quanto riguarda il Piano della Viabilità agro-silvo-pastorale (VASP), lo stesso 
verrà elaborato alla redazione del PIF del Parco del Ticino per la Provincia di Varese. 
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5. VALIDITÀ DEL PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE  

La durata del Piano di Indirizzo Forestale stralcio per il Comune di Besnate è di 15 anni.  
 
Si ritiene che tale intervallo di tempo possa cogliere le dinamiche del settore forestale con maggiore efficacia, 
rappresentando comunque un punto di equilibrio rispetto alla pianificazione del Parco Lombardo della Valle 
del Ticino rappresentata dal Piano di Coordinamento  Territoriale di cui è parte, alla pianificazione su scala 
Provinciale ed alla Pianificazione su scala regionale. 
 
Tuttavia, qualora venisse approvato il Piano di Indirizzo Forestale per l’intero territorio del Parco Lombardo 
della Valle del Ticino o per il territorio dell’intera parte di Parco compresa in Provincia di Varese, la durata 
sarà armonizzata rispetto a quest’ultimo. 
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6. METODOLOGIA DI REDAZIONE E STRUTTURA DEL PIANO 

Per la redazione del presente Piano si è operato come segue: 
 

a) raccolta di informazioni generali sul territorio comunale di Besnate; le informazione riguardano sia i 
caratteri geografico-ambientali che socio-economici; 

b) raccolta dei dati cartografici di massima attraverso database già disponibili (es.: CTR, ortofoto, portali 
cartografici pubblici); 

c) prima analisi del territorio utilizzando la fotografia aerea; 
d) rilievi di campagna, in particolare per l’aggiornamento della cartografia di base già disponibile e la 

determinazione delle caratteristiche dei soprassuoli forestali; 
e) analisi dei dati raccolti; 
f) restituzione dei risultati attraverso mappe tematiche (utilizzando programmi informatici GIS); 
g) redazione della prima bozza di Relazione: descrizione dello stato di fatto e delle strategie di indirizzo 

forestale. 
h) integrazioni da parte del Settore Vegetazione e boschi. 
i) redazione della Proposta di PIF. 

 
Il presente PIF stralcio per il Comune di Besnate ha la seguente struttura: 
 

Relazione 
 
Cartografia di analisi: 
 
- Carta dell’uso del suolo 
- Carta dei tipi forestali 

 
Cartografia di sintesi: 
 
- Carta delle destinazioni selvicolturali; 
- Carta delle trasformazioni ammesse; 

 
Per quanto riguarda le Norme tecniche di attuazione (N.T.A.), queste sono redatte a cura del Parco del Ticino, 
in quanto di sua esclusiva competenza, come già precisato al paragrafo precedente. 
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7. INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

7.1 Inquadramento geografico 

Il Comune di Besnate è collocato nella parte meridionale della provincia di Varese, nel punto di passaggio tra 
la fascia collinare (che interessa la parte Nord del territorio comunale) e l'alta Pianura Padana (parte Sud). Il 
territorio comunale ha una superficie di 7,68 kmq, con quote comprese tra i 280 e i 330 metri.  
 
Besnate confina a nord con il Comune di Sumirago, a Nord-est con Jerago con Orago, a Sud-est con Cavaria 
con Premezzo, a Sud con Gallarate, a Sud-ovest con Arsago Seprio e a Nord-ovest con Mornago; dista 17 km 
da Varese, capoluogo provinciale e 45 km da Milano, capoluogo regionale. 
 
Gli abitanti ammontano, secondo il censimento pubblicato nell’ottobre 2001, a 5.253 unità, corrispondente 
ad una densità di 684 abitanti/Km2.  
 
L’intero territorio comunale è parte del Parco lombardo della Valle del Ticino, esteso lungo il corso del fiume 
Ticino, sponda lombarda, per 91.420 ha, di cui 22.249 come Parco Naturale a maggior tutela (il Parco Naturale 
non interressa il territorio di Besnate). La sponda piemontese del Ticino è tutelata dal Parco piemontese della 
Valle del Ticino. 

7.2 Morfologia, geologia e idrologia 

Il territorio di Besnate ricade al limite Sud della fascia collinare che caratterizza buona parte della media 
Provincia di Varese, formata dai depositi morenici accumulati al fronte dei ghiacciai avanzati durante le grandi 
glaciazioni quaternarie (durate da circa 1,8 milioni a 10 mila anni fa). A Nord della fascia collinare è presente 
il settore prealpino, con caratteri prettamente montani nell’estremo Nord (Val Veddasca, Val Dumentina), 
mentre a Sud inizia la Pianura Padana con la zona detta “dei pianalti”, formata soprattutto dalle ghiaie 
grossolane alle argille a diversa granulometria, in genere molto permeabili. 
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Figura n° 1 -  Inquadramento del Comune di Besnate nel territorio provinciale; sono evidenziati i confini dei singoli comuni 

(fonte: SIT della Provincia di Varese) 

Il rapido arretramento dei ghiacciai al termine dell’ultimo periodo freddo ha lasciato ampie conche riempite 
d’acqua, a formare diversi laghi, mentre i fiumi si sono scavati una via attraverso le grandi masse di detriti, 
iniziando un'opera di erosione, trasporto e sedimentazione che ha accumulato i materiali verso valle. Si è 
quindi creata una sovrapposizione di depositi alluvionali, costituiti da materiali trasportati dal fiume, ai 
depositi glaciali. I quadro dei tipi pedologici che ne deriva è piuttosto complesso, ulteriormente complicato 
dal clima (mite e piovoso), che induce un’accentuata evoluzione del suolo. 
 
Da un punto di vista idrologico il Comune appartiene al bacino del torrente Arno; nella parte meridionale del 
territorio comunale si riscontra il fenomeno dei fontanili, causato dal riaffioramento delle acque che 
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riemergono al contatto con substrati impermeabili. Tale area costituisce una zona umida di pregio 
naturalistico, detta appunto “dei Fontanili” .  
 
Con delibera di Consiglio Comunale n. 24 del 2004 il Comune d Besnate si è dotato dello studio geologico 
comunale, successivamente aggiornato ai fini della predisposizione del PGT (d.g.r. n.8/1566 del 22.12.2005 
concernente la “Componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio), dal 
quale si riportano qui di seguito alcune note di inquadramento generale. 
 
E’ stata redatta la Carta della Fattibilità Geologica, all’interno della quale sono indicate le classi e sottoclassi 
di fattibilità geologica, in funzione della presenza o meno di uno o più dei fattori di rischio esaminati. 
 
Le classi individuate sono 4: 
CLASSE 1 - Fattibilità senza particolari limitazioni 
CLASSE 2 - Fattibilità con modeste limitazioni 
CLASSE 3 - Fattibilità con consistenti limitazioni 
CLASSE 4 - Fattibilità con gravi limitazioni 
 
Le classi che determinano le maggiori limitazioni sono la 3 e la 4, entrambe presenti sul territorio di Besnate.  
 
La classe 3 è localizzata lungo le fasce più esterne del territorio comunale, e in particolare lungo il margine 
Nord, contraddistinto da una vasta area ad elevato dissesto idrogeologico; Nord-Ovest, ad elevata 
vulnerabilità degli acquiferi sfruttati ad uso idropotabile; e a Sud-Est, in corrispondenza di aree a bassa 
soggiacenza della falda, o potenzialmente inondabili, o relative alla fascia di esondazione (Fascia B) per il 
fiume Arno, o ancora ad elevato dissesto idrogeologico. 
 
Le aree di classe 4, sottoposta a gravi limitazioni,  riguarda aree di dimensioni ridotte sottoposte a frane attive 
o quiescente, ubicate nel settore settentrionale e in un caso nel settore orientale; potenzialmente inondabili 
e già allagate nel corso di precedenti eventi alluvionali e aree del demanio idrico, localizzate nel settore centro 
orientale o disposte lungo i corsi d’acqua e in corrispondenza dei fontanili a Sud; aree con affioramento della 
falda e emergenze idriche diffuse (fontanili, sorgenti), ubicate in particolare nel settore meridionale dove 
sono inoltre presenti i fontanili “Fontanile Vecchio” e “Fontanile Nuovo”. Nelle aree di classe 4 dovrà essere 
esclusa qualsiasi nuova edificazione ad esclusione di opere finalizzate al consolidamento ed alla protezione 
idrogeologica. Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico potranno essere realizzate se non 
altrimenti localizzabili previo studio di compatibilità e fattibilità.  
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Figura n° 2 - Estratto della Carta geologica (fonte: SIT della Provincia di Varese) 
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7.3 Clima 

Il clima della provincia di Varese si discosta dal clima della Pianura Padana a causa della collocazione a ridosso 
dell’arco alpino, che influenza fortemente la circolazione dei venti e dei fronti perturbati.  A questo si somma 
l’importante azione mitigatrice dei laghi, che limita le escursioni termiche sia in estate che in inverno.  
 
La combinazione di questi fattori dà al clima una netta impronta oceanica, ovvero temperature medie annue 
comprese tra 8 e 13° C, ridotte nei valori estremi, meno rigide in inverno e meno calde in estate, e con 
precipitazioni relativamente abbondanti e crescenti mano a mano che ci si avvicina alle Prealpi, con valori 
che variano da 1100 mm all’estremo Sud della Provincia ai 2200 mm/anno dell’area Nord (con massimo 
rilevato nella fascia prealpina tra la Valcuvia e le sponde del Lago Maggiore); la piovosità presenta 
tipicamente due massimi in primavera e in autunno, e un minimo invernale; il mese mediamente più secco è 
gennaio. 
 

 
Figura n° 3 - Estratto della Carta delle precipitazioni medie, massime e minime annue del territorio alpino della Regione 

Lombardia (registrate nel periodo 1891-1990)” (Ceriani M., Carelli M. – Regione Lombardia) 
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Figura n° 4 - Grafico delle precipitazioni annuali a Varese città nel periodo 1966 – 2010, esemplificativo dell’andamento della 

media Provincia (dati Centro Geofisico Prealpino) 

 
Le temperature si mantengono entro valori piuttosto miti, compresi tra i 2° in inverno e i 25° in estate, con 
media attorno ai 13°. Le temperature, come tipicamente avviene per il clima di impronta insubre, sono 
limitate nei valori minimi e massimi dall’azione mitigatrice dei laghi, e nei valori massimi anche dalla 
collocazione a ridosso delle Prealpi, a causa della maggior nuvolosità indotta. 
 
Il grafico delle temperature medie dal 1966 e 2012, tratti dalle statistiche del Centro Geofisico Prealpino di 
Varese, evidenziano il graduale riscaldamento in corso negli ultimi anni. 
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Figura n° 5 - Grafico delle temperatura media annuale a Varese città nel periodo 1967 – 2012; la linea rossa indica la 

tendenza in aumento delle temperature, segno del riscaldamento in corso negli ultimi decenni (dati Centro Geofisico 
Prealpino) 
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7.4 Ambiente agro-naturale  

Il comune di Besnate è caratterizzato da un’area urbana piuttosto compatta, a forte densità abitativa, inserita 
in un intorno agro-forestale nel complesso piuttosto pregevole dal punto di vista ambientale. Tutto il 
territorio comunale rientra interamente nel Parco lombardo della valle del Ticino; sono inoltre presenti due 
zone umide di particolare pregio: le Paludi di Arsago, per la tutela delle quali è stato istituito un Sito di 
interesse comunitario (SIC), la cui parte orientale è a Besnate, e il Parco dei Fontanili, nella porzione Sud-est 
del Comune. 
 
Il Parco lombardo della Valle del Ticino è il più antico e più importante parco regionale Lombardo, fra i più 
grandi Parchi fluviali europei, istituito con legge nel 1974. Comprende tutta la sponda lombarda del fiume 
Ticino dall’uscita dal Lago Maggiore, a Sesto Calende, alla foce nel Po, nei pressi di Pavia. Il fiume e il territorio 
lungo le sponde è Parco naturale, a maggior tutela, le, mentre un’ampia porzione di territorio retrostante è 
inserita nel Parco Regionale. Il Parco gestisce direttamente la pianificazione del proprio territorio attraverso 
un Piano territoriale di coordinamento (PTC); alle singole Amministrazioni Comunali è demandata la gestione 
della sole aree urbanizzate (ed immediatamente circostanti), denominate Zone IC (iniziativa comunale). 
 
Le Paludi di Arsago sono Sito di Interesse Comunitario (SIC) e fanno quindi parte della rete Natura 2000 
istituita dall’Unione Europea a tutela di habitat particolari. Il sito si estende sui territori di Besnate, Vergiate, 
Somma Lombardo e Arsago Seprio; l’area, oltre alle zone umide, con paludi, stagni e i piccoli specchi d’acqua, 
preserva le formazioni forestali di Querce tipiche della Pianura Padana e delle quali rimangono poche 
testimonianze, in quanto gran parte del territorio è stato disboscato ad usi agricoli o urbanizzato. Il SIC Paludi 
di Arsago, designato con codice IT2010011, ha un proprio Piano di gestione. 
 

 
Figura n° 6 - Mappa del SIC Paludi di Arsago 
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Il SIC “Paludi di Arsago” è stato designato per la prima volta dalla Comunità Europea (CE) con la decisione 
2004/798/CE (7 dicembre 2004), successivo ratificato con Decreto del Ministero dell'Ambiente 25 marzo 
2005. La Regione Lombardia con la d.g.r. 8 agosto 2003, n. 7/14106, "Elenco dei proposti Siti di Importanza 
Comunitaria ai sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia", individua quale Ente Gestore del SIC 
IT2010011 il Consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino. 
 
Il Parco dei Fontanili è una zona umida, alimentata da risorgive, di circa 40 ettari, nei Comuni di Besante, 
Cavaria e Gallarate, parte di un vasto terrazzo morenico con boschi e piccoli appezzamenti agricoli. Sono stati 
effettuati lavori di sistemazione del sistema dei fontanili, tramite tecniche di ingegneria naturalistica, e di 
miglioramento forestale ricostituendo le formazione vegetali tipiche. E’ dato in gestione al WWF, del quale 
costituisce un oasi, da parte del Parco del Ticino. 
 

 
Figura n° 7 - Individuazione del Parco di Fontanili 
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8. INQUADRAMENTO SOCIO-ECONOMICO 

Gli abitanti ammontano, secondo l’ultimo censimento pubblicato (ottobre 2001), a 4.822 unità, divenute 
5.319 alla fine del 2009, corrispondente ad una densità di 684 abitanti/Km2.  
 
Dall’unità d’Italia (1861), quando Besnate contava 920 abitanti, ad oggi, il tasso di incremento è stato 
costante e sostenuto, con un rallentamento solo negli ultimi tre decenni, come evidenziato nel grafico qui 
sotto. Tale andamento è tipico della Pianura Lombarda, in seguito soprattutto al veloce sviluppo economico 
del secondo dopoguerra. 
 

 
Figura n° 8 - Andamento della popolazione dall’Unità d’Italia a oggi (fonte: Wikipedia) 

 
Il territorio comunale si è inserito nel margine settentrionale dell’area, a forte sviluppo economico – 
industriale, formata da Gallarate – Busto – Legnano, a sua volta interconnessa con la periferia milanese. 
 
In tale contesto hanno avuto forte sviluppo le infrastrutture viarie, in particolare la linea ferroviaria Milano - 
Luino ed l’autostrada dei Laghi A8 (Milano – Vergiate, Milano Varese), successivamente collegato con 
l'autostrada per Alessandria Genova e Gravellona Toce. 
 
Per quanto riguarda le attività economiche, la ripartizione degli addetti, molto significativa in tal senso, vede 
come dominanti gli impieghi nel settore manifatturiero (43%), seguito dal commercio (17%). Il settore 
agricolo, a cui si ricollega il settore boschi (selvicoltura) è del tutto marginale (2%), come tipicamente avviene 
nelle economie avanzate, tipiche della pianura lombarda. Poco significativa sono le attività prettamente 
turistiche. 
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Figura n° 9 - Ripartizione degli occupati per attività economica nel Comune di Besnate 
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9. RAPPORTI DEL PIF CON LA PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

Il Piano di Indirizzo Forestale è lo strumento di settore per la gestione del patrimonio boschivo e si inserisce 
nel contesto pianificatorio comunale e sovracomunale.  
 
Come già è stato sottolineato sopra, la legge forestale della Regione Lombardia (l.r. 31/2008)  prevede un 
rinnovato ed energico raccordo tra la pianificazione forestale e la pianificazione territoriale ed urbanistica.  
 
L’art. 48 recita infatti: 
 

- comma 1: “I piani di indirizzo forestale sono redatti in coerenza con i contenuti dei piani territoriali 
di coordinamento provinciali, dei piani paesaggistici di cui all'articolo 135 del decreto legislativo 22 
gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e  del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 
luglio 2002, n. 137), dei piani di bacino e della pianificazione regionale delle aree protette di cui alla 
legge regionale 30 novembre 1983, n. 86 (Piano generale delle aree regionali protette. Norme per 
l'istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali nonché delle aree di 
particolare rilevanza naturale e ambientale)”; 

- comma 2: “Il Piano di indirizzo forestale costituisce specifico piano di settore dei piani territoriali di 
coordinamento della Provincia a cui si riferisce”; 

- comma 3: “Gli strumenti urbanistici comunali recepiscono i contenuti dei Piani di Indirizzo Forestale 
e dei Piani di Assestamento Forestale. Le delimitazioni delle superfici a bosco e le prescrizioni sulla 
trasformazione del bosco stabilite nei piani di indirizzo forestale sono immediatamente esecutive e 
costituiscono variante agli strumenti urbanistici”; 

- comma 4: “Nei parchi regionali il piano di indirizzo forestale sostituisce il piano attuativo di settore 
boschi di cui all'articolo 20 della l.r. 86/1983 ”. 
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9.1 Rapporti tra PIF e PTCP 

In base alla legislazione vigente (art. 51 delle NdA del PTCP) il PIF assume la qualifica di piano di settore per 
il comparto forestale, e deve come tale conformarsi alle prescrizioni, alle direttive e agli indirizzi del PTCP, 
raccordando le politiche di pianificazione territoriali alla gestione forestale.  

9.1.1 Rete ecologica 

Con il PTCP vengono attribuite al bosco funzioni non solo produttive ma anche ambientali. Il PTCP individua 
le porzioni di territorio che hanno una elevata valenza ecologica, allo scopo di formare una rete, il più 
possibile interconnessa e continua.  
 
Tali porzioni di territorio vengono suddivise in core-areas (= aree di maggior valore ecologico, a maggiore 
naturalità),  zone di completamento e corridoi ecologici (= aree a completamento e interconnessione tra core 
areas), zone tampone (= fascia cuscinetto a protezione delle core-areas e delle zone di completamento).  La 
rete ecologica è individuata cartograficamente da un’apposita tavola del PTCP. 
 
Gran parte di tali aree a valenza ecologica elevata, come si può facilmente dedurre, sono occupate dal bosco, 
e quindi la tutela dello stesso, visto come valore ecologico da preservare, corrisponde ad una oculata tutela 
del bosco stesso con opportune pratiche selvicolturali. 
 

 
Figura n° 10 -  PTCP:  Estratto della tavola della Rete Ecologica della Provincia di Varese          
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9.1.2 Vincoli paesaggistici e ambientali 

Il Piano di Indirizzo Forestale, definendo le superficie da considerarsi “bosco” secondo la normativa, definisce 
il relativo vincolo derivante dal D.Lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), il quale inserisce 
tra le aree tutelate tutti i boschi (d.Lgs. 42/2004,  art. 142, c. 1):  
 
Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 
 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i terreni elevati sul mare;  

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 
anche per i territori elevati sui laghi;  

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge 
sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le relative 
sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 metri 
sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;  

e) i ghiacciai e i circhi glaciali;  
f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi;  
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti 

a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227;  

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;  
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal d.P.R. 13 marzo 1976, n. 448;  
j) i vulcani;  
k) m) le zone di interesse archeologico.  

 
Il territorio di Besnate risulta interessata anche dal vincolo di cui alla lettera c, per la presenza di corsi d'acqua 
iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque, e alla lettera f, in quanto 
inserito nel territorio del Parco lombardo della Valle del Ticino.  
 
Tali vincoli sono evidenziati nella carta estratta dal SIBA (Sistema Informativo dei Beni Ambientali, tratto dal 
portale cartografico della Regione Lombardia), e riportata qui sotto. Non vengono evidenziati i boschi, per i 
quali si rinvia alla carta dei boschi. 
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Figura n° 11 - Estratto della carta del SIBA per il territorio di Besnate; sono evidenziati i vincoli relativo alla presenza di fiumi e 

di territori tutelati da Parco Regionale; non sono indicati i boschi, per i quali si rinvia alla carte dei boschi del PIF 
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9.2 Rapporto tra PIF e PTC del Parco del Ticino 

Il territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino e, pertanto, il territorio del comune di Besnate è 
governato attraverso il Piano territoriale di coordinamento (PTC) del Parco Regionale del Ticino (l’area a Parco 
Naturale all’interno del Parco del Ticino, con vincoli di conservazione più stringenti, non interessa il territorio 
di Besnate). Le aree la cui gestione è demandata alle singole Amministrazioni Comunali è denominata dal PTC 
come Zone IC (iniziativa comunale). 
 
Più nel dettaglio, il PTC del Parco regionale individua a Besnate le seguenti zone: 
IC – zona di interesse comunale; 
C2 – zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico; 
ZB – Zone naturalistiche parziali zoologiche-biogenetiche 
GI – Zone naturalistiche parziali zoologiche-idrogeologiche 
 
Di seguito si riporta quanto disposto dal PTC del Parco per le zone suddette. 
 
Per le zone IC è previsto che “Nella pianificazione urbanistica comunale, pur perseguendo obiettivi locali di 
corretto sviluppo urbanistico, dovranno tendenzialmente essere osservati i seguenti criteri metodologici 
nella redazione dei piani urbanistici comunali: 
 

a) contenimento della capacità insediativa, orientata prevalentemente al soddisfacimento dei bisogni 
della popolazione esistente nell’area del Parco e cioè: 

1.al saldo naturale della popolazione; 
2.al fabbisogno abitativo documentato da analisi; 
3.ad eventi di carattere socio-economico extraresidenziale valutabili ed auspicabili 
dall’Amministrazione comunale; 

b) l’aggregato urbano dovrà tendere ad essere definito da perimetri continui al fine di diminuire gli oneri 
collettivi di urbanizzazione e conseguire una migliore economia nel consumo del territorio e delle risorse 
territoriali.” (PTC,  Norme di attuazione, art. 12). 

 
Le zone C (Ambito di protezione delle zone naturalistiche perifluviali), sottozona C2 (Zone agricole e 
forestali a prevalente interesse paesaggistico) appartengono al territorio nel quale, “pur in presenza di 
significative emergenze di valore naturalistico, prevalgono gli elementi di valore storico e paesaggistico” (PTC,  
Norme di attuazione, art. 8). In tali zone viene confermato l’attuale uso agricolo, pur garantendo la tutela 
degli elementi paesaggistici (boschi, alberi isolati o in filare, siepi) va mantenuta inalterata, fatti salvi gli usi 
tradizionali di coltivazione degli stessi, ivi compresa la selvicoltura e le operazioni di utilizzo del bosco.  
 
Le zone naturalistiche parziali (ZNP) sono presenti a Besnate nelle due tipologie zoologico – biogenetiche 
(ZB) e geologico – idrogeologiche (GI); lo scopo è tutelare specie rare autoctone e/o minacciate oppure aree 
particolarmente adatte della fauna caratteristica del Parco, oppure tutelare aree che hanno conservato 
caratteri di naturalità dal punto di vista geologico, idrogeologico e conseguentemente biologico; all’interno 
di esse sono consentite le attività umane compatibili con le finalità specifiche delle singole zone. In entrambe 
le zone non sono consentite nuove costruzioni o nuove infrastrutturazioni e sono previste norme restrittive 
per la tutela della flora e della fauna del Parco. 
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Figura n° 12 - Estratto della tavola di zonizzazione del Parco del Ticino 

E’ infine individuata una zona R “Aree degradate da recuperare” all’interno del Parco dei Fontanili a Sud 
dello svincolo autostradale; necessitano di un recupero dopo che utilizzi passati incompatibili con le qualità 
ambientali e paesaggistiche ne hanno causato il degrado. L’Ente parco ha già effettuato un parziale recupero 
delle stessa con l’istituzione del Parco dei Fontanili, affidandone la gestione al WWF. 
 
Si cita infine il Piano di Settore Boschi del Parco, che “specifica ed integra le previsioni del piano territoriale 
relative alla conservazione ed al recupero dei boschi e delle foreste” e “disciplina il trattamento e gli 
interventi nei boschi”. Tale Piano viene quindi sostituito dal PIF stralcio per il territorio di Besnate, una volta 
in vigore. 
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9.2.1 Rete ecologica del Parco 

Il territorio del Comune di Besnate è inserito nell’ambito di una Rete Ecologica Potenziale che il Parco stesso 
ha individuato al suo interno. Una delle principali problematiche che il Parco si trova ad affrontare è, infatti, 
legata alla progressiva frammentazione e riduzione degli ambienti naturali presenti, con conseguente rischio 
di isolamento delle popolazioni di fauna e flora selvatica e di degrado ambientale. 
 
La presenza di grandi, medie e piccole infrastrutture, reti e corridoi tecnologici, città ambiti urbanizzati, anche 
di grandi dimensioni, e tra questi anche la presenza di opere di rilevante impatto ambientale, quali 
l’aeroporto di Malpensa, rendono il Parco del Ticino particolarmente vulnerabile a tale rischio. Il Parco, 
pertanto, ha individuato un disegno di Rete Ecologica sulla cui base fornire importanti indicazioni di carattere 
ecologico-ambientale a livello di pianificazione territoriale (Furlanetto et al., 2005). 
 
La zona più settentrionale del Parco nella quale è inserito il Comune di Besnate è caratterizzata dalla presenza 
di discrete superfici naturali o naturaliformi a differenti livelli di qualità ecologico-ambientale,. 
 
Le aree boschive concentrate costituiscono una sorta di corona compatta attorno all’abitato di Besnate 
frammentata da reti infrastrutturali (autostrada, strade provinciali e ferrovie). 
 
il reticolo stradale è caratterizzato, infatti, dalla presenza ridotta di strade ad alto scorrimento e traffico 
intenso, concentrate soprattutto in prossimità dei principali centri urbani.  
 
Anche il reticolo idrografico appare molto esteso.  
 
Abbastanza diffusi anche siepi, filari e fasce arboree tra i diversi appezzamenti, lungo strade campestri o 
lungo i corsi d’acqua; tali elementi lineari possono svolgere molteplici funzioni, contribuendo alla costituzione 
di corridoi ecologici e alla valorizzazione del paesaggio agricolo, favorendo un aumento della produttività 
agricola e costituendo sorgenti di biodiversità in qualità di habitat per il rifugio, la nidificazione e 
l’alimentazione di molte specie selvatiche. 
 
Di seguito si riportano gli elementi costitutivi della rete: 
 

- Matrice principale del Fiume Ticino: matrice naturale primaria, in grado di costituire sorgente di 
diffusione per elementi di interesse ai fini di tutela della biodiversità. In questa zona deve essere 
mantenuta una connettività ecologica diffusa. 

- Aree a naturalità significativa (core-areas): aree di complemento alla matrice naturale primaria, a 
diretto contatto con essa. Devono essere mantenute e in molti casi riqualificate. Sono costituite dalle 
aree boscate, dalle praterie e dalle zone umide. Di particolare importanza per il ruolo svolto come 
core areas sono le Riserve e i SIC. 

- Barriere infrastrutturali significative: rappresentate da autostrade e superstrade, canali artificiali e 
strade a viabilità elevata, costituiscono una fonte di disturbo e causa indiretta di mortalità della 
fauna. Nella zona di Besnate è presente un importante elemento di frammentazione, quale 
l’Autostrada A8.  

- Tratti di barriere infrastrutturali particolarmente significative: tratti (strade, canali, ferrovie) che 
entrano in conflitto con le fasce territoriali individuate come corridoi ecologici e con i gangli della 
rete e che ne interrompono la continuità. 

- Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici principali: direttrici pressoché continue lungo 
cui mantenere e/o potenziare la permeabilità ambientale all’interno dell’area di studio, ovvero fasce 
continue ad elevata naturalità che collegano in modo lineare e diffuso le core areas tra loro e con le 
altre componenti della rete. 



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 32 – Bollettino Ufficiale

 
Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Relazione di Piano 

 

Pagina 29 di 110 

- Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici secondari: sistema di corridoi complementari 
che utilizzano le favorevoli situazioni esistenti per migliorare la connessione potenziale tra aree 
differenti. 

- Corridoi fluviali: oltre all’ecosistema fluviale del Ticino, sono stati individuati alcuni corsi d’acqua che, 
se correttamente gestiti, possono costituire dei corridoi fluviali a scala locale. Risulta inoltre 
importante poter sfruttare anche le potenzialità di autodepurazione dei corsi d’acqua. 

- Zone agricole: in alcuni ambiti appaiono come aree cuscinetto tra bosco e aree edificate, in altri 
separano, spesso per brevi tratti, le aree urbanizzate. Nelle diverse aree agricole esistono matrici 
relativamente ricche di siepi, filari e macchie arboree ed altre, al contrario, poco dotate di tali 
elementi di continuità. Sono queste le aree entro le quali devono essere attuati gli interventi di 
costruzione dei corridoi, attraverso la salvaguardia degli spazi non edificati e la connessione degli 
elementi di infrastrutturazione ecologica. Inoltre lungo i confini delle aree agricole con le aree 
edificate dovrebbe essere promossa la formazione di fasce boschive per la riduzione degli impatti 
reciproci prodotti dalle due zone. 

- Aree urbanizzate o sottoposte a particolare pressione antropica: tutte le aree urbanizzate (cave, 
insediamenti artigianali, produttivi, commerciali o di servizio ai centri urbani), in grado di generare 
significative interferenze con le aree circostanti. La trasmissione delle interferenze, tra le prime e le 
seconde aree, può essere ridotta attraverso l’interposizione lungo i fronti di separazione di 
ecosistemi filtro o fasce tampone. 

- Punti critici di conflitto: sistema che entra in conflitto con le fasce territoriali individuate come 
corridoi ecologici, pregiudicandone la continuità. 

- Varchi di permeabilità ecologica: varchi residui presenti tra le aree edificate, che risultano più o meno 
permeabili alle diverse specie faunistiche e che devono essere preservati dalla saldatura degli 
edificati. 

 
Di seguito si riporta uno stralcio della carta della Rete Ecologica del Parco del Ticino relativa al territorio di 
Besnate. 

 
Figura n° 13 - Estratto della tavola 1 della Rete Ecologica del Parco del Ticino 
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9.3 Rapporto tra PIF e PGT – PRG 

La legge regionale 12 del 11 marzo 2005, “Legge per il Governo del Territorio”, introduce il Piano di Governo 
del Territorio (PGT), che sostituisce il Piano regolatore generale (PRG); il PGT definisce l’assetto del territorio 
comunale con i seguenti atti: 

- documento di piano; 
- piano dei servizi; 
- piano delle regole. 

 
Stante l’avanzata fase di elaborazione del PGT, viene preso in considerazione tale strumento urbanistico al 
posto del vigente PRG; il PIF comunale viene redatto in parallelo al nuovo PGT, in modo da uniformarne e 
coordinarne i contenuti (in particolare per quanto riguarda la trasformazione del bosco). 
 
Di seguito si riportano le brevi note esplicative relative ai tre documenti di cui sopra,  contenute nella d.g.r. 
7728/2008: 
 
Il documento di piano, che ha validità quinquennale ed è sempre modificabile dal Comune che lo redige, 
definisce (art. 8 l.r. 12/2005) «il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo economico 
e sociale del comune». È lo strumento che «individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e conservazione 
che abbiano valore strategico per la politica territoriale». È pertanto un documento che serve per analizzare 
e studiare il territorio comunale e definire obiettivi e strategie. In base alla legge, infatti, «il documento di 
piano non contiene previsioni che producano 
effetti diretti sul regime giuridico dei suoli». 
 
Il piano dei servizi è redatto dai Comuni, ai sensi dell’art. 9 della l.r. 12/2005, «al fine di assicurare una 
dotazione globale di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, […..] e le dotazioni a 
verde, i corridoi ecologici e il sistema del verde di connessione tra territorio rurale e quello edificato ed una 
loro razionale distribuzione sul territorio comunale, a supporto delle funzioni insediate e previste». Il piano 
dei servizi, che «per i comuni con popolazione inferiore ai ventimila abitanti può essere redatto 
congiuntamente tra più comuni e condiviso a livello operativo e gestionale», non ha termini di validità ed è 
sempre modificabile. 
 
Il piano delle regole, redatto dal Comune, individua: 
“1) le aree destinate all’agricoltura; 
2) le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche; 
3) le aree non soggette a trasformazione urbanistica.” 
 
Il piano delle regole recepisce le previsioni e le prescrizioni del PTCP e dei suoi piani di settore (fra cui, 
ripetiamo, il PIF) ma poiché questi tre piani operano e pianificano spesso a scale differenti, la l.r. 12/2005 
permette ai comuni di apportare «in sede di redazione del piano delle regole, rettifiche, precisazioni e 
miglioramenti derivanti da oggettive risultanze riferite alla scala comunale». 
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9.4 Altri strumenti pianificatori sovraordinati 

9.4.1 Piano di bacino del Fiume Po 

Il Piano di Bacino del Fiume Po è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo per la difesa e la 
valorizzazione integrata del suolo e la corretta utilizzazione delle acque a livello di bacino, volto soprattutto 
alla prevenzione dei danni dovuti ai periodi di piena. 
Il Piano a carattere complessivo per tutto il bacino è tutt’ora in fase di stesura, in attesa del quale l’Autorità 
di Bacino ha predisposto una serie di piani stralcio, tra cui il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) e 
il Piano Stralcio per le Fasce Fluviali (PSFF). 
Il PAI è lo strumento di riferimento per la valutazione del rischio idraulico; individua fasce fluviali per la 
valutazione dei potenziali rischi di piena di riferimento e inondazione: fascia A, di deflusso delle piene di 
riferimento; fascia B, di inondazione al verificarsi della piena di riferimento; fascia C, di inondazione per piene 
catastrofiche. Individua inoltre aree a dissesto  in atto o potenziale. 
Per quanto riguarda Besnate, il PAI individua una area definita come fascia A nella porzione a sud-est a 
confine con i comuni di Cavaria con Premezzo e Gallarate. 
 

 
Figura n° 14 -  Inquadramento fasce del PAI 

9.4.2 Piani di assestamento forestale 

Il Piano di Assestamento Forestale (PAF) è un documento tecnico/normativo a validità pluriennale (10-20 
anni) e redatto a scala aziendale o interaziendale con il quale vengono definiti gli obiettivi che si vogliono 
perseguire nel medio periodo, gli orientamenti di gestione e le operazioni dettagliate per realizzare tali scopi. 
All’interno del territorio di Besnate non sono presenti proprietà boschive, pubbliche o private, che siano state 
sottoposte a piano di assestamento forestale (PAF). 
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9.4.3 Piano di gestione dei Siti Natura 2000 

Nel territorio di Besnate è presente, come già sottolineato, una parte del Sito di Importanza Comunitaria (SIC) 
IT2010011  denominato“Paludi di Arsago”. 
Il Sito è collocato nella porzione sud-occidentale della Provincia di Varese nei comuni di Arsago Seprio, 
Besnate, Somma Lombardo e Vergiate.  
Il territorio del SIC è interamente compreso nell’ambito del Parco Lombardo della Valle del Ticino. Ai sensi 
della Direttiva Habitat risulta localizzato nell’ambito della regione biogeografica Continentale. 
 

 
Inquadramento SIC IT2010011 - “Paludi di Arsago” 

 
La maggior superficie del SIC rientra amministrativamente nel Comune di Arsago Seprio (quasi il 70% del 
Sito). La restante parte è equamente distribuita tra il Comune di Besnate e quello di Somma Lombardo, 
mentre una parte non significativa del SIC (inferiore allo 0.1%) ricade nel territorio comunale di Vergiate. 
 
Per la descrizione biologica si sono utilizzati i dati riportati nel Formulario Standard Natura 2000 del SIC 
IT2010011 “Paludi di Arsago”, aggiornato a ottobre 2014 e scaricato dal sito del Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del territorio e del mare (www.minambiente.it) ed i dati desunti dal Piano di gestione del SIC 
“Paludi di Arsago” approvato in data 16 marzo 2011. Il Formulario Standard (FS) riporta gli habitat comunitari 
e prioritari presenti in un Sito e le specie floristiche e faunistiche incluse negli allegati della Direttiva Habitat 
e della Direttiva Uccelli.  
 
Il Piano di Gestione (PdG) di un Sito Natura 2000, indicati dalla Direttiva “Habitat” 92/43 CEE, rappresenta lo 
strumento che permette di contribuire significativamente al mantenimento o al ripristino di un habitat o di 
una specie di interesse comunitario/prioritario in uno stato di conservazione soddisfacente, ed alla coerenza 
di rete nella regione biogeografica cui il Sito appartiene.  
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Nell’ambito dell’aggiornamento – effettuato nel 2010, a supporto del Piano di Gestione del SIC, il quadro 
relativo agli habitat di interesse comunitario è risultato il seguente: 
 

Habitat Superficie 
Codice Denominazione ha 
3160 Laghi e stagni distrofici naturali 0.443 

3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion 
fluitantis e Callitricho-Batrachion 0.192 

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba officinalis) 8.205 

7140 Torbiere di transizione e instabili 0.029 
9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 248.609 

Superficie totale degli habitat nel SIC 257.478 
Tabella n° 1 - Tabella Habitat aggiornati – PdG 

 

 
Figura n° 15 - Distribuzione nel SIC degli habitat riportati dal Piano di gestione 
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Principali specie animali di interesse comunitario e/o conservazionistico presenti 
Di seguito sono elencate le specie di avifauna inserite nel Formulario Standard:  
 

Nome scientifico Nome comune 
Nycticorax nycticorax Nitticora 
Egretta garzetta Garzetta 
Caprimulgus europaeus Succiacapre 
Alcedo atthis Martin pescatore 
Lanius collurio Averla piccola 

Tabella n° 2 - Uccelli elencati nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE 
 

Nome scientifico Nome comune 
Accipiter nisus Sparviere 
Buteo buteo Poiana 
Rallus aquaticus Porciglione 
Strix aluco Allocco 
Asio otus Gufo comune 
Jynx torquilla Torcicollo 
Picus viridis Picchio verde 
Dendrocopos major Picchio rosso maggiore 
Hirundo rustica Rondine 
Motacilla alba Ballerina bianca 
Troglodytes troglodytes Scricciolo 
Erithacus rubecula Pettirosso 
Luscinia megarhynchos Usignolo 
Saxicola torquata Saltimpalo 
Cettia cetti Usignolo di fiume 
Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola 
Acrocephalus scirpaceus Cannaiola 
Hippolais polyglotta Canapino 
Parus palustris Cincia bigia 
Parus ater Cincia mora 
Parus caeruleus Cinciarella 
Parus major Cinciallegra 
Sitta europaea Picchio muratore 
Certhia brachydactyla Rampichino comune 
Carduelis chloris Verdone 
Carduelis carduelis Cardellino 
Emberiza citrinella Zigolo giallo 
Emberiza schoeniclus Migliarino di palude 

Tabella n° 3 - Uccelli migratori abituali non elencati nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE - FS 
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Sulla base degli studi di approfondimento realizzati con l’aggiornamento – 2010, per la redazione del Piano 
di Gestione del SIC, le specie rilevate e riportate all’interno del Formulario Standard sono state integrate con 
le seguenti: 
 

Nome scientifico Nome comune 
Tachybaptus ruficollis Tuffetto 
Coturnix coturnix Quaglia comune 
Gallinula chloropus Gallinella d'acqua 
Fulica atra Folaga 
Anas platyrhynchos Germano reale 
Columba palumbus Colombaccio 
Streptopelia decaocto Tortora dal collare 
Phasianus colchicus Fagiano comune 
Streptopelia turtur Tortora selvatica 
Cuculus canorus Cuculo 
Dendrocopos minor Picchio rosso minore 
Apus apus Rondone comune 
Hirundo rustica Rondine 
Delichon urbicum Balestruccio 
Phoenicurus ochruros Codirosso spazzacamino 
Phoenicurus phoenicurus Codirosso comune 
Turdus merula Merlo 
Turdus philomelos Tordo bottaccio 
Sylvia atricapilla Capinera 
Phylloscopus collybita Luì piccolo 
Aegithalos caudatus Codibugnolo 
Parus cristatus Cincia dal ciuffo 
Garrulus glandarius Ghiandaia 
Pica pica Gazza 
Corvus corone Cornacchia 
Sturnus vulgaris Storno 
Passer domesticus italiae Passera d'Italia 
Passer montanus Passera mattugia 
Paradoxornis sp. Panuro 
Regulus ignicapilla Fiorrancino 
Serinus serinus Verzellino 
Fringilla coelebs Fringuello 

Tabella n° 4 - Uccelli migratori abituali non elencati nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE – PdG 
 
Di seguito sono elencate le specie di Anfibi e Rettili inserite nel Formulario Standard: 
 

Nome scientifico Nome comune 
Pelobates fuscus insubricus Pelobate fosco 
Triturus carnifex Tritone crestato 

Tabella n° 5 - Anfibi e Rettili elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE 
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Di seguito sono elencate le specie di Invertebrati inserite nel Formulario Standard: 
 

Nome scientifico Nome comune 
Cerambyx cerdo Cerambice delle querce 
Graphoderus bilineatus  
Lucanus cervus Cervo volante 

Tabella n° 6 - Invertebrati elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE. 
 
Di seguito sono elencate altre specie faunistiche importanti inserite nel Formulario Standard: 
 

Nome scientifico Nome comune 
Martes foina Faina 
Muscardinus avellanarius Moscardino 
Mustela nivalis Donnola 
Mustela putorius Puzzola 
Myotis daubentonii Vespertilio di D. 

DDaubenton 
DauDaubenton 

Myotis mystacinus Vespertilio M. 
Myoxus glis Ghiro 
Pipistrellus kuhlii Pipistrello albolimbato 
Pipistrellus nathusii Pipistrello di Nathusius 
Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano 
Plecotus auritus Orecchione bruno 
Plecotus sp.  
Sciurus vulgaris Scoiattolo  
Sorex araneus Toporagno comune 

Tabella n° 7 - Mammiferi elencati nel Formulario Standard 
 

Nome scientifico Nome comune 
Bufo bufo Rospo comune 
Zamenis longissimus Saettone 
Hyla intermedia Raganella italiana 
Lacerta bilineata Ramarro 
Natrix natrix Natrice dal collare 
Rana dalmatina Rana agile 

Tabella n° 8 - Anfibi e Rettili elencati nel FS 
 
Per quanto riguarda l’erpetofauna, l’analisi delle fonti bibliografiche disponibili, la raccolta di segnalazioni 
certe, nonché l’effettuazione di rilievi diretti, hanno consentito di ampliare il quadro conoscitivo rispetto al 
Formulario Standard  
 
Sulla base di tali segnalazioni, si suggerisce l’inserimento delle seguenti specie: 
 

Nome scientifico Nome comune 
Bufo viridis Rospo smeraldino 
Hierophis viridiflavus Biacco 
Lissotriton vulgaris Tritone punteggiato 
Podarcis muralis Lucertola muraiola 
Rana synklepton esculenta Rana verde 

Tabella n° 9 - Anfibi e Rettili elencati nel PdG 
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Gli ambienti acquatici d’interesse ittiofaunistico all’interno del SIC “Paludi di Arsago” sono rappresentati da 
paludi, stagni e piccoli specchi d’acqua. Non risultano presenti specie ittiche di interesse comunitario, ai sensi 
dell’Allegato II della Direttiva Habitat 92/43/CEE; tra le specie d’importanza vengono segnalate nel 
Formulario Standard aggiornato al luglio 2010: 
 

Nome scientifico Nome comune 
Alburnus alburnus alborella Alborella 
Leuciscus cephalus Cavedano 

Tabella n° 10 - Specie ittiche elencate nel FS 
 
Il piano di gestione del SIC prevede la valorizzazione dei boschi, che andranno gestiti secondo i principi della 
selvicoltura naturalistica che prevedono, tra i vari obiettivi, la guida dell’evoluzione dei soprassuoli forestali 
verso le forme climax. 
 
Ciò a maggior ragione in quanto il Piano di gestione stesso riporta una visione a tinte piuttosto fosche dei 
boschi situati all’interno del SIC; si cita dal Piano di gestione:  “Nel SIC la gestione forestale dovrebbe essere 
finalizzata alla complessiva tutela della biodiversità, anche mediante l’impiego di tecniche di selvicoltura 
naturalistica. Come purtroppo riscontrato durante i sopraluoghi finalizzati alla redazione del presente PdG, e 
evidente come nel passato la gestione forestale sia stata del tutto carente, principalmente per quanto 
riguarda le cure selvicolturali, nonostante nel Piano di settore boschi (del Parco del Ticino, NdR) all’art. 2 vi 
sia da parte dei proprietari o dei possessori dei boschi “obbligo di conservazione dei boschi”. Questa lacuna 
ha portato ad un assoluto degrado sia strutturale sia di composizione del soprassuolo forestale e 
conseguentemente anche della restante cenosi vegetale. A questo si deve aggiungere la presenza di impianti 
artificiali, spesso di specie forestali esotiche, tra cui Quercus rubra”. 
 
Nel Piano di gestione sono presenti alcune misure denominate nel loro complesso “Miglioramento delle 
formazioni forestali”, e consistono nelle seguenti azioni di dettaglio: 
 

- MR 2-I Sperimentazione nel controllo ed eradicazione di popolazioni di specie forestali esotiche; 
- IN 2-II Interventi per il controllo e l’eradicazione di popolazioni di specie forestali esotiche; 
- IN 2-III Interventi a favore delle specie forestali autoctone; 
- IN 2-IV Incentivazioni in campo forestale; 
- IN 2-V Creazione di alberi-habitat come rifugio per la fauna utilizzando individui di specie alloctone; 
- IN 2-VI Interventi forestali volti a favorire la sopravvivenza e la diffusione delle specie saproxiliche; 
- IN 2-VII Creazione di cataste di legna a favore della fauna. 

 
Si rinvia al Piano di gestione del SIC per la descrizione dettagliata di tali misure. 
 
Tale indirizzo gestionale dei boschi, di cui in particolare alle misure IN 2-II e IN 2-III e volte a favorire 
l’affermazione dei tipi forestali climax, è fatto proprio dal presente PIF. 
 
Si richiamano, inoltre, quelle azioni previste per la conservazione delle aree umide che presentano impatti 
sulla componente forestale.  
La conservazione delle aree umide viene ritenuta prioritaria importanza nell’ambito del PdG . Le aree umide 
presentano, infatti, elevati livelli di diversità floristica, vegetazionale e faunistica, che nella loro complessità 
devono essere mantenuti. 
In particolare il PdG prevede la realizzazione di interventi di: 

- sfalci, tagli o estirpazioni mirati nelle aree umide di specie esotiche o considerate invadenti  (es. 
specie legnose, tife, carici), ma soltanto dove ritenuto non fondamentale per il mantenimento delle 
specie faunistiche e su piccole porzioni dell’area umida; 

- rimozione di alberi atterrati; 
- taglio di una fascia perimetrale del bosco, se ritenuta cagionevole allo sviluppo delle idrofite;  
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- asportazione su piccole porzioni di lettiera e/o altro materiale vegetale in decomposizione, al fine di 
creare una eterogeneità microtopografica; 

- creazione o approfondimento di piccole pozze per una più duratura permanenza di acqua durante i 
periodi siccitosi. 

 
Tali interventi realizzati nei pressi delle paludi Lagozza e Lagozzetta interesserebbero bosco con conseguente 
trasformazione di tipo areale. 
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10. IL SISTEMA FORESTALE 

10.1 I boschi di Besnate 

Nonostante la forte antropizzazione del contesto in cui ricade il territorio di Besnate, l’incidenza della 
copertura forestale non è affatto trascurabile, tanto che la Provincia di Varese ha un valore del “coefficiente 
di boscosità” pari al 65,81% per quanto riguarda la fascia collinare e del 49,82% per quanto riguarda la 
Pianura. 
 
Il “coefficiente di boscosità” esprime il rapporto tra l’effettiva superficie del bosco e la superficie che 
potrebbe essere potenzialmente occupata dallo stesso, corrispondente alla totale superficie del territorio al 
netto delle acque superficiali, delle aree sterili e dell’urbanizzato, al fine di considerare l’effettiva possibilità 
di reperire aree per un possibile rimboschimento. Tale coefficiente è stato introdotto dalla legislazione in 
materia di trasformazione del bosco (si veda in particolare la d.g.r. 2014/2006) e dei relativi interventi 
compensativi.  
 
Per paragone dei valori sopra citati, si tenga presente che nella aree a più densa urbanizzazione o più intensa 
attività agricola, il bosco è molto meno diffuso (es: Provincia di Milano, 26,44%; Provincia di Mantova, 4,80%; 
Provincia di Cremona, 1,65%). 
 
A Besnate si riscontrano in gran parte boschi di Latifoglie; le Conifere presenti sono riconducibili soprattutto 
ai pini silvestri (Pinus sylvestris), tipiche dei terreni permeabili  delle colline moreniche, o a impianti artificiali 
per la produzione di legname effettuati in passato e in seguito non più rinnovati in quanto rivelatisi 
economicamente non convenienti, utilizzando in particolare il pino strobo (Pinus strobus) e il larice (Larix 
decidua; L. kaempferi). 
 
La specie prevalente in termini di superficie è certamente la robinia (Robinia pseudoacacia), di origine 
americana ma ormai perfettamente naturalizzata, che va a costituire popolamenti puri e dal forte potere 
rigenerativo. Seguono i castagneti (dominati dal castagno, Castanea sativa), la cui diffusione è stata favorita 
dall’uomo per gli utilizzi legati al legname (travature, paleria) e al frutto (castagne), le formazioni dominate 
dalle querce (di grande pregio naturalistico, in quanto costituiscono le formazioni vegetali climax) e infine le 
formazioni miste delle stazioni più fertili e umide (acero – tiglio – frassineti).  
 
Vengono individuate le categorie forestali e i tipi forestali dei boschi di Besnate: 
 

- Categoria: unità fisionomica che prende nome dalla dominanza di una specie; a Besnate sono 
presenti le seguenti categorie forestali: querco carpineto e querceto; alneti; castagneti; faggete; 
pineta di pino silvestre; formazioni particolari; formazioni antropogene; formazioni sotto 
elettrodotto. 

- Tipo: unità di base, omogenea sotto l’aspetto floristico, vera e propria comunità di organismi che si 
forma in una determinata condizione climatica e orografica. Il tipo costituisce quindi una 
classificazione più precisa e di maggior valore rispetto alla categoria, in quanto fa riferimento ad uno 
specifico habitat, e molto più utile, da un punto di vista pianificatorio e naturalistico; i tipi presenti a 
Besnate sono descritti nei paragrafi seguenti. 

  
I tipi di bosco riscontrati (tipi forestali reali) non corrispondono ai tipi di bosco ecologicamente più coerenti, 
detti anche “climax” (tipi forestali potenziali), a causa dell’azione dell’uomo, che a volte favorisce alcune 
essenze a scapito di altre (es.: il castagno), o introduce specie esotiche (es.: la robinia), o a causa di avversità 
che danneggiano alcune specie in particolare (es.: le querce a causa della sindrome detta “deperimento della 
quercia”). L’individuazione dei tipi forestali potenziali è importante in quanto consente di programmare la 
gestione del bosco in modo da controllarne l’evoluzione. 
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10.2 I tipi forestali reali 

I tipi forestali reali sono i tipi forestali effettivamente riscontrati sul territorio. 
 
Si è utilizzata come riferimento la classificazione dei tipi forestali contenuta in “I tipi forestali della 
Lombardia”, Cierre Edizioni, 2002, edito a cura della Regione Lombardia, di cui si riportano qui di seguito gli 
estratti, semplificati, relativi alle tipologie forestali riscontrate per il territorio di Besnate. 
 
Per ogni tipologia forestale, si inserisce inoltre un breve commento relativo alla presenza di ogni tipologia nel 
territorio comunale. 
 

Tipologia forestale Superficie (ha) 

Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie 
moreniche occidentali 177,70 

Querco - carpineto dell'Alta Pianura 1,62 

Alneto di ontano nero d'impluvio 11,51 
Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. 
con farnia 5,32 

Pineta planiziale di Pino silvestre 27,70 

Robinieto puro 2,20 

Robinieto misto 136,17 
Faggeta submontana dei substrati silicatici var. con 
castagno 0,25 

Formazioni a dominanza di latifoglie alloctone 4,09 

Formazioni antropogene non classificabili 3,68 

Formazioni di Ciliegio tardivo 3,05 

Saliceto a Salix cinerea 0,90 

Saliceto di ripa 0,77 
Aree oggetto di verifica per la classificazione a bosco 
prive di copertura forestale 17,74 

Totale complessivo 392,71 

Tabella n° 11 - Tipologie forestali presenti nel Comune di Besnate 
 
Come già evidenziato nel paragrafo relativo alla definizione di bosco,  sono state considerate  quelle aree, 
per le quali è in corso la verifica della classificazione, che il Piano Settore Boschi del Parco Lombardo della 
Valle del Ticino identificava come bosco ma che oggi appaiono prive di copertura forestale. 
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10.2.1 Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie moreniche occidentali 

Caratteristiche generali 
LOCALITÀ CARATTERISTICHE: Lagozza - Besnate (VA); Besnate (VA) 
REGIONE FORESTALE: alta pianura, pianalti 
DISTRETTO GEOBOTANICO: Alta pianura diluviale occidentale 
GRUPPO DI SUBSTRATI: sciolti 
POSIZIONE: deposito morenico 
ALTITUDINE MEDIA DELLE LOCALITÀ CARATTERISTICHE: 200 – 400 m 
ESPOSIZIONE: Sud, Est 
 
COMPOSIZIONE ATTUALE STRATO ARBOREO (i numeri ne indicano la frequenza proporzionale): specie 
principali: Castanea sativa 3, Quercus robur 3, Quercus petraea 2, Pinus sylvestris 2, Robinia pseudacacia 2 
specie minoritarie: Betula pendula, Carpinus betulus, Prunus avium, Quercus rubra, Tilia x vulgaris; specie 
occasionali: Erica arborea, Fagus sylvatica; 
ALTERAZIONI ANTROPICHE: diffusione o invasioni di Prunus serotina e di Robinia 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI: stabile; possibile regressione del Castagno 
RINNOVAZIONE NATURALE: 
modalità: diffusa, abbondante soprattutto quella del Castagno 
fattori limitanti l’insediamento: nessuno 
fattori limitanti l’affermazione: eccessiva copertura 
disturbo: nessuno 
resistenza copertura: limitata per tutte le specie 
TIPO DI GESTIONE ATTUALE: ordinariamente governata a fustaia 
 
Presenza nel territorio di Besnate 
Si tratta del tipo forestale più diffuso nel territorio di Besnate, del quale costituisce per l’appunto una delle 
località caratteristiche; variamente associato con la Pineta planiziale di Pino silvestre; il governo osservato è 
in gran parte a Ceduo matricinato – Ceduo composto, con matricine scelte tra i migliori esemplari di Quercia, 
che spesso raggiungono grandi dimensioni; è una tipologia di notevole pregio ambientale e paesaggistico. 
 
Caratteristiche strutturali medie riscontrate a Besnate: 
densità:  500 es./ha; 
altezza dominante: piuttosto elevata, 25 m; 
diam. medio: 40 cm; 
rinnovazione presente:  buona; 
stato sanitario:  buono. 
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Figura n° 16 - Querceto di farnia all’interno del SIC Paludi di Arsago. 
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10.2.2 Querco-carpineto dell'alta pianura 

Caratteristiche generali 
LOCALITÀ CARATTERISTICHE: Gerenzano (VA); Vanzaghello (MI); Rescalda - Rescaldina (MI) 
REGIONE FORESTALE: alta pianura 
DISTRETTO GEOBOTANICO: Alta pianura diluviale occidentale, Alta pianura diluviale centrale 
GRUPPO DI SUBSTRATI: sciolti 
POSIZIONE: pianura 
ALTITUDINE MEDIA DELLE LOCALITÀ CARATTERISTICHE: 200 – 400 m 
 
COMPOSIZIONE ATTUALE STRATO ARBOREO (I NUMERI INDICANO LA FREQUENZA PROPORZIONALE): specie 
principali: Quercus robur 5, Carpinus betulus 4, Prunus serotina 3, Robinia pseudacacia 2; specie minoritarie: 
Acer campestre, Acer pseudoplatanus, Betula pendula, Castanea sativa, Fraxinus excelsior, Prunus avium, 
Pinus sylvestris, Platanus hybrida, Tilia cordata, Quercus petraea, Quercus rubra, Ulmus minor 
ALTERAZIONI ANTROPICHE: area potenziale ridotta a causa dell'urbanizzazione e dell'espansione delle terre 
coltivate; frequenti infiltrazioni della Robinia e del ciliegio tardivo introdotte artificialmente o 
spontaneamente diffusesi 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI: a causa della difficoltà d’affermazione della rinnovazione possibile 
parziale regressione della Farnia a vantaggio del Carpino bianco 
RINNOVAZIONE NATURALE 
modalità: facile quella agamica del carpino bianco; diffusa quella gamica della Farnia 
fattori limitanti l’insediamento: nessuno 
fattori limitanti l’affermazione: vari (mancanza di luce, alterazioni del bilancio idrico, patologie, ecc.) per la 
rinnovazione gamica della Farnia che comunque, in limitata, ma sufficiente quantità riesce ad affermarsi 
disturbo: talvolta calpestio 
tolleranza copertura: molto lunga per il Carpino bianco, non più di un quinquennio per la Farnia 
TIPO DI GESTIONE ATTUALE: ordinariamente governata a fustaia 
 
Presenza nel territorio di Besnate 
Si tratta di un tipo forestale tipico dell’Alto Pianura Padana, variamente consociato con il Querceto di 
Rovere/Farnia delle cerchie moreniche occidentali; a Besnate è tuttavia relativamente poco diffuso (il 
Carpino bianco è poco frequente); è sempre presente una certa quota di Pino silvestre; il governo osservato 
è in gran parte a ceduo matricinato – ceduo composto, con matricine scelte tra i migliori esemplari di Quercia, 
che spesso raggiungono grandi dimensioni; è una tipologia di notevole pregio ambientale e paesaggistico. 
 
Caratteristiche strutturali medie riscontrate a Besnate: 
densità:  600 es./ha; 
altezza dominante: 22 m; 
diam. medio: 35 cm; 
rinnovazione presente:  buona; 
stato sanitario:  buono. 
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Figura n° 17 - Querco-carpineto all’interno del SIC Paludi di Arsago, nei pressi della Lagozzetta 
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10.2.3 Alneto di Ontano nero d’impluvio 

Caratteristiche generali 
LOCALITÀ CARATTERISTICHE: Casa Albini – Osmate (VA); Torrente Nizza – Ponte Nizza (PV); Palazzo – 
Almenno San Bartolomeo (BG); Entratico (BG); Saleggio – Teglio (SO); Peschiera Viola – Malonno (BS). 
REGIONE FORESTALE: avanalpica, esalpica centro-orientale esterna, alta pianura, mesalpica, appenninica  
DISTRETTO GEOBOTANICO: Alta pianura diluviale occidentale, Valtellinese, Camuno-Caffarese, Prealpino 
occidentale, Sud-Orobico, Prealpino orientale, Alto Verbano, Alta pianura diluviale centrale, Oltrepò Pavese 
collinare. 
GRUPPO DI SUBSTRATI: sciolti, arenaceo-marnosi 
POSIZIONE: IMPLUVIO, pianura pedemontana, pianura intravalliva, basso versante, alveo fluviale o 
torrentizio largo, forme dolci ondulate, solco fluviale, pianura alluvionale 
ALTITUDINE MEDIA DELLE LOCALITÀ CARATTERISTICHE: 44, 304, 500 
 
COMPOSIZIONE ATTUALE STRATO ARBOREO: specie principali: Alnus glutinosa 5, Corylus avellana 2; specie 
minoritarie: Acer campestre, Acer pseudoplatanus, Castanea sativa, Fagus sylvatica, Fraxinus excelsior, 
Platanus hybrida, Populus alba, Populus nigra, Prunus avium, Quercus robur, Robinia pseudacacia, Salix alba, 
Salix caprea, Ulmus minor. 
ALTERAZIONI ANTROPICHE: spesso sostituito urbanizza teda prati e pascoli di bassa quota. 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI: relativamente stabile con possibili lente evoluzioni a seconda della 
quantità di specie minoritarie presenti. 
RINNOVAZIONE NATURALE 
modalità: diffusa sia quella agamica e sia quella gamica dell'ontano;difficile quella delle altre specie.  
fattori limitanti l’insediamento: nessuno 
fattori limitanti l’affermazione: nessuno per quella dell’ontano; eccessiva copertura per quella delle altre 
specie 
disturbo: nessuno 
resistenza copertura: n.d. 
TIPO DI GESTIONE ATTUALE: non ordinariamente gestita 
 
Presenza nel territorio di Besnate 
Si tratta della tipica formazione forestale dei terreni molto umidi, lungo le rive dei laghi, nei terreni con falda 
molto superficiale e periodicamente inondati. E’ un tipologia stabile e finale della successione biologica per 
questo tipo di terreni, e come tale di notevole pregio naturalistico. Presente nelle aree umide, presenti 
soprattutto nel SIC Paludi di Arsago e nel Parco dei Fontanili. In genere non sono sottoposte a gestione 
selvicolturale, per la difficoltà di operare in terreni molto umidi, e per la scarsa produttività. 
 
Caratteristiche strutturali medie riscontrate a Besnate: 
densità:  300 es./ha; 
altezza dominante: 25 m; 
diam. medio: 35 cm; 
rinnovazione presente:  buona; 
stato sanitario:  buono. 
 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 49 –

 
Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Relazione di Piano 

 

Pagina 46 di 110 

 
Figura n° 18 - Alneto nella parte Nord-est del territorio comunale. 
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10.2.4 Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. con farnia 

Caratteristiche generali 
LOCALITÀ CARATTERISTICHE: Lentate - Sesto Calende (VA) 
REGIONE FORESTALE: alta pianura, avanalpica 
DISTRETTO GEOBOTANICO: Alta pianura diluviale occidentale, Alta pianura diluviale centrale 
GRUPPO DI SUBSTRATI: sciolti, arenaceo-marnosi 
POSIZIONE: medio versante, basso versante, forme dolci ondulate 
ALTITUDINE MEDIA DELLE LOCALITÀ CARATTERISTICHE: 300 - 450 
ESPOSIZIONE: Nord, Est, Ovest, Sud 
 
COMPOSIZIONE ATTUALE STRATO ARBOREO: specie principali: Castanea sativa 5, Pinus sylvestris 2, Robinia 
pseudacacia 2, Quercus robur 2 (var.); specie minoritarie: Acer campestre, Acer pseudoplatanus, Betula 
pendula, Fagus sylvatica, Prunus avium, Prunus serotina, Ulmus minor; specie occasionali: Quercus rubra, 
Tilia Xvulgaris 
ALTERAZIONI ANTROPICHE: introduzione di specie esotiche 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI: soprattutto a causa delle fitopatie può avvenire una rapida evoluzione 
verso il querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie moreniche occidentali a condizione che non vi sia la 
competizione esercitata dalla Robinia 
RINNOVAZIONE NATURALE 
modalità: facile e abbondante quella agamica; sufficiente e sparsa, pure sotto copertura, quella gamica anche 
del Castagno 
fattori limitanti l’insediamento: nessuno 
fattori limitanti l’affermazione: quella gamica, se sotto copertura, risente, se non rapidamente liberata, della 
competizione; eventuali difficoltà d'affermazione si hanno in presenza di una forte presenza di Robinia 
ordinariamente ceduata. 
disturbo: la ceduazione può limitare la partecipazione delle specie diverse dal Castagno; incendi 
tolleranza copertura: non oltre un decennio 
TIPO DI GESTIONE ATTUALE: ordinariamente governata a ceduo 
 
Presenza nel territorio di Besnate: 
Il Castagno è variamente diffuso nel territorio di Besnate: più sporadico nella parte occidentale e meridionale, 
più frequente nei boschi della parte Est (confine con Cavaria) e a Nord (confine con Sumirago). Veri e propri 
Castagneti si riscontrano nella parte Nord. E’ sempre presente una certa quota di Pino silvestre. A tratti sono 
state rilevati grossi esemplari invecchiati, residuo probabilmente di vecchie selve castanili (coltivazione del 
Castagno per la produzione del frutto). Tipicamente governato a ceduo matricinato, fruttando la grande 
capacità di rinnovazione agamica del Castagno tramite polloni di ceppaia. Il governo a ceduo semplice, un 
tempo diffuso, è oggi scomparso in quanto vietato dalla Norme forestali regionali (sostituito dal ceduo 
matricinato, con obbligo di rilasciare almeno 50 matricine/ha). 
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Figura n° 19 - Castagneto nella parte settentrionale del territorio comunale, ai confini con Sumirago 

 
Caratteristiche strutturali medie riscontrate a Besnate: 
densità:  700 es./ha; 
altezza dominante: piuttosto elevata, 20 m; 
diam. medio: 40 cm; 
rinnovazione presente:  buona; 
stato sanitario:  buono – mediocre (presenza di secco; moderata presenza di cancro corticale). 
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10.2.5 Pineta di Pino silvestre planiziale 

Caratteristiche generali 
LOCALITÀ CARATTERISTICHE: Cascina Villafranca - Tradate (VA); Monte Vigano - Vergiate (VA); Brughiera di 
Casorate - Somma Lombardo (VA); Brughiera di Orsenigo, Verzago - Alzate Brianza (CO); Boschi di Velza - 
Limido Comasco (CO); S. Adriano - Brenna (CO) 
REGIONE FORESTALE: pianalti, alta pianura, avanalpica 
DISTRETTO GEOBOTANICO: Alta pianura diluviale occidentale 
GRUPPO DI SUBSTRATI: sciolti, arenaceo-marnosi 
POSIZIONE: pianura alluvionale, pianura pedemontana, medio versante, dorsale-alto versante, forme dolci 
ondulate 
ALTITUDINE MEDIA DELLE LOCALITÀ CARATTERISTICHE: 200 - 500 
ESPOSIZIONE: Est, Ovest, Sud 
 
COMPOSIZIONE ATTUALE STRATO ARBOREO: specie principali: Pinus sylvestris 5, Castanea sativa 4, Quercus 
petraea 2; specie minoritarie: Alnus glutinosa, Betula pendula, Populus tremula, Prunus avium, Prunus 
serotina, Quercus robur, Quercus pubescens, Robinia pseudacacia 
ALTERAZIONI ANTROPICHE: diffusione favorita da impianti artificiali poi più o meno spontaneamente 
conservati dal frequente ricorrere degli incendi  
TENDENZE DINAMICHE NATURALI: evoluzione relativamente rapida, in mancanza di disturbi, verso il 
querceto di Rovere e/o Farnia del pianalto o, in presenza di molto Castagno, verso una fase relativamente 
lunga di castagneto 
RINNOVAZIONE NATURALE 
modalità: facile e abbondante su suolo smosso o a seguito del passaggio del fuoco se non troppo esteso o 
nelle chiarie; scarsa in presenza di un’elevata copertura dello strato erbaceo; quella di Castagno o Rovere si 
concentra soprattutto sotto copertura verso i margini del bosco 
fattori limitanti l’insediamento: nessuno 
fattori limitanti l’affermazione: sotto copertura: eccessiva competizione (idrica) delle specie erbacee o 
arbustive 
disturbo: calpestio 
tolleranza copertura: molto ridotta quella del pino, non oltre un quinquennio quella delle latifoglie  
TIPO DI GESTIONE ATTUALE: ordinariamente governata a fustaia 
 
Presenza nel territorio di Besnate: 
E’ insieme al Querceto di Rovere e/o Farnia il tipo forestale più diffuso nel territorio di Besnate, al quale è 
variamente consociato e in continuità. La presenza del Pino è molto variabile, e solo in pochi casi si presenta 
in netta dominanza sulle altre specie. Non si è osservata in genere una significativa rinnovazione e in genere 
gli esemplari di Pino appaiono di età media piuttosto alta, a conferma della tendenza generale delle Pinete 
alla regressione del Pino e quindi alla graduale trasformazione in Querceto. 
 
Caratteristiche strutturali medie riscontrate a Besnate: 
densità:  550 es./ha; 
altezza dominante: piuttosto elevata, 38 m; 
diam. medio: 40 cm; 
rinnovazione presente:  buona, scarsa la rinnovazione di Pino silverstre; 
stato sanitario:  buono. 
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Figura n° 20 - Pineta planiziale all’interno del SIC Paludi di Arsago 
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10.2.6 Robinieto puro 

Caratteristiche generali 
REGIONE FORESTALE: alta pianura, esalpica centro-orientale esterna, avanalpica, esalpica occidentale 
interna, mesalpica, bassa pianura, pianalti 
DISTRETTO GEOBOTANICO: Prealpino occidentale, Bassa pianura alluvionale, Alta pianura diluviale 
occidentale, Alta pianura diluviale orientale, Valtellinese 
GRUPPO DI SUBSTRATI: sciolti, arenaceo-marnosi, scistosi 
POSIZIONE: basso versante, versante terrazzato, conoide alluvionale, dorsale-alto versante, solco fluviale 
ALTITUDINE MEDIA DELLE LOCALITÀ CARATTERISTICHE: 75 - 750 
ESPOSIZIONE: Sud, Nord, Ovest, Est 
CARATTERISTICHE DELL’UNITÀ: 
 
COMPOSIZIONE ATTUALE STRATO ARBOREO: specie principali: Robinia pseudacacia 5, Sambucus nigra 2; 
specie minoritarie: Abies alba, Acer pseudoplatanus, Ailanthus altissima, Betula pendula, Carpinus betulus, 
Castanea sativa, Corylus avellana, Fraxinus excelsior, Fraxinus ornus, Juglans regia, Larix decidua, Ostrya 
carpinifolia, Pinus sylvestris, Populus nigra, Prunus avium, Quercus cerris, Quercus petraea, Quercus robur, 
Ulmus minor 
ALTERAZIONI ANTROPICHE: formazione di origine antropica anche se successivamente diffusasi 
spontaneamente 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI: stabile, almeno nel medio periodo. 
RINNOVAZIONE NATURALE 
modalità: estremamente facile quella agamica (soprattutto per polloni radicali); relativamente difficile quella 
gamica 
fattori limitanti l’insediamento: difficile germinabilità del seme  
fattori limitanti l’affermazione: carenze di luce  
disturbo: nessuno 
tolleranza copertura: molto limitata 
 
TIPO DI GESTIONE ATTUALE: ordinariamente governata a ceduo 
 
presenza nel territorio di Besnate 
Non molto diffuso rispetto al Robinieto misto, è presente su alcuni terreni da poco rimboschitosi (in cui la 
Robinia mostra il suo spiccato potere pioniero), nonché con fasce di dimensioni variabili ai margini del bosco 
(carattere eliofilo della Robinia). E’ un tipo forestale molto dipendente dalla forma di governo, in quanto la 
gestione “classica” tramite ceduazione favorisce la Robinia, che ha marcato potere rigenerante per ricaccio 
dalla ceppaia o direttamente dalle radici. 
 
CARATTERISTICHE STRUTTURALI MEDIE RISCONTRATE A BESNATE: 
densità:  alta densità, in quanto si tratta in genere di soprassuoli giovani: fino a 1.500 es./ha; 
altezza dominante: piuttosto elevata, 15 m; 
diam. medio: 15 cm; 
rinnovazione presente:  buona; 
stato sanitario:  buono, ma con invecchiamento precoce, tipico della specie. 
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Figura n° 21 - Robinieto puro giovane di neoformazione nella parte Nord del territorio comunale, sul confine con Sumirago 
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10.2.7 Robinieto misto 

Caratteristiche generali 
LOCALITÀ CARATTERISTICHE: strada per Bagnoli - Arsago Seprio (VA); Gaggio - Lonate Pozzolo (VA); 
S.Pancrazio - Gornate Olona (VA) 
REGIONE FORESTALE: alta pianura, esalpica centro-orientale esterna, avanalpica, esalpica occidentale 
interna, appenninica, mesalpica, bassa pianura, pianalti 
DISTRETTO GEOBOTANICO: Alta pianura diluviale occidentale, Camuno-Caffarense, Alta pianura diluviale 
centrale, Alta pianura diluviale orientale, Valtellinese, Prealpino orientale, Prealpino occidentale, Oltrepò 
Pavese collinare, Basso Verbano-Ceresio-ovest e est Lario, Alto Verbano, Chiavennasco, Bassa pianura 
alluvionale 
GRUPPO DI SUBSTRATI: sciolti, arenaceo-marnosi, calcarei alterabili, terrigeno-scistosi 
POSIZIONE: basso versante, medio versante, pianura intravalliva, pianura alluvionale, conoide alluvionale, 
forme dolci ondulate, deposito morenico, versante terrazzato 
ALTITUDINE MEDIA DELLE LOCALITÀ CARATTERISTICHE: 80 - 650 
ESPOSIZIONE: Ovest, Est, Nord, Sud 
 
COMPOSIZIONE ATTUALE STRATO ARBOREO: specie principali: Robinia pseudacacia 4, Quercus pubescens 3, 
Prunus serotina 3, Corylus avellana 3, Celtis australis 2, Fraxinus excelsior 2, Carpinus betulus 2, Quercus 
petraea 2, Quercus robur 2, Castanea sativa 2; specie minoritarie: Acer campestre, Acer pseudoplatanus, 
Alnus incana, Betula pendula, Fraxinus ornus, Morus alba, Ostrya carpinifolia, Pinus sylvestris, Platanus 
hybrida, Populus nigra, Populus tremula, Prunus avium, Salix caprea, Tilia platyphyllos, Ulmus minor 
ALTERAZIONI ANTROPICHE: formazione di origine antropica anche se successivamente diffusasi 
spontaneamente 
TENDENZE DINAMICHE NATURALI: lenta evoluzione verso uno dei carpineti o dei Rovereti  
RINNOVAZIONE NATURALE 
modalità: estremamente facile quella agamica (soprattutto per polloni radicali); relativamente difficile quella 
gamica anche delle specie diverse dalla Robinia che però, invecchiando il soprassuolo, si diffondono 
sporadicamente sotto copertura 
fattori limitanti l’insediamento: per la Robinia difficile germinabilità del seme, per quella delle altre specie 
difficile a causa di allelopatie (?)  
fattori limitanti l’affermazione: carenze di luce, eccessiva competizione della Robinia  
disturbo: la ceduazione esalta la capacità competitiva della Robinia 
tolleranza copertura: molto limitata quella della Robinia, per almeno un ventennio quella delle altre specie 
TIPO DI GESTIONE ATTUALE: ordinariamente governata a ceduo 
 
Presenza nel territorio di Besnate 
Abbastanza diffuso, tipico della Pianura Padana; è il tipo forestale che più estesamente ha soppiantato i 
boschi “climax” di querce e carpino, soppiantati dalla Robinia (specie alloctona americana) per la sua 
“aggressività” nella rinnovazione naturale e a causa dei governi a ceduo, che favorisce la Robinia come specie 
a spiccato potere rigenerativo tramite ricacci. In tutto il Parco il robinieto misto è spesso caratterizzato dalla 
consociazione con un’altra specie arborea americana, il ciliegio tardivo (Prunus serotina), ancor più 
aggressivo sotto copertura e più dannoso per la perdita di biodiversità. 
 
CARATTERISTICHE STRUTTURALI MEDIE RISCONTRATE A BESNATE: 
densità:  700 es./ha; 
altezza dominante: 18 m; 
diam. medio: 30 cm; 
rinnovazione presente:  buona; 
stato sanitario:  buono, ma con invecchiamento precoce, tipico della specie.  
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Figura n° 22 - Robinieto misto all’interno del Parco dei Fontanili 
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10.2.8 Impianti con specie esotiche 

Nel territorio del Comune sono presenti alcune formazioni di origine artificiale create con l’utilizzo di specie 
esotiche, estranee all’ambiente italiano o comunque provenienti da zone climatiche molto diverse 
dall’ambiente planiziale padano che hanno acquisito nel tempo la definizione di bosco ai sensi dell’art.42 
della L.R.31/2008.  
 
Si tratta in particolare del pino strobo (Pinus strobus) in alcuni siti nella parte settentrionale del territorio 
comunale e, con una formazione in purezza, nella parte orientale (Via Botticelli). A tratti è in consociazione 
con il pino silvestre nelle formazioni miste (querceti, pineta planiziale). 
 
Il pino strobo è una conifera originaria della regione atlantica del Nord America; è stato importato in Europa 
a partire dal XVII secolo, e diffuso come specie da opera per la crescita rapida e nei terreni planiziali o collinari, 
ma successivamente progressivamente abbandonato per la cattiva qualità del legno negli ambienti e per la 
suscettibilità a diverse patologie. Ha avuto una nuova breve espansione durante la prima metà del ‘900 come 
specie da carta. 
 
Abbastanza diffusa è la quercia rossa (Quercus rubra), di origine americana, e come tale spesso designata 
“quercia americana”. Fu introdotta durante il ‘900 per la buona qualità del legname e per la rapida crescita. 
Sono presenti a Besnate piccoli appezzamenti formati da quercia rossa in purezza; più spesso è in mescolanza 
con le specie autococtone, in particolare nel querceto di farnia e/o rovere, delle quali condivide le esigenze 
pedoclimatiche. Non più messa a dimora per la non grande qualità del legname che raggiunge nei nostri 
ambienti, tende a diffondersi spontaneamente grazie alla capacità di rinnovarsi facilmente per seme. 
 
  

 
Figura n° 23 - Strobeto nella parte orientale del Comune (Via Botticelli) 
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10.2.9 Altre formazioni particolari 

Si sono inoltre rilevate alcune formazioni particolari, di importanza marginale per l’esigua superficie e/o per 
lo scarso valore ecologico-forestale, descritte qui di seguito. 
 
Saliceti: i salici (specie più diffuse: Salix alba; Salix cinerea; Salix caprea) sono specie eliofile ed igrofile, tipiche 
dei bordi dei fiumi, dei laghi o di aree umide e periodicamente inondate, nelle quali mostrano una spiccata 
capacità pioniera. Formano popolamenti in purezza molto fitti e spesso a carattere solamente arbustivo. 
Sono formazioni climax di particolare pregio; a Besnate sono stati riscontrati in alcune stazioni lungo i torrenti 
e nelle zone umide del SIC Paludi di Arsago e del Parco dei Fontanili, e formano macchie ad habitus arbustivo. 
 
Faggeta: una piccola faggeta, formata dal faggio (Fagus sylvatica), è stata riscontrata all’interno del SIC Paludi 
di Arsago, nei pressi della palude Lagozzetta; il faggio è specie tipicamente montana e submontana, di grande 
pregio ecologico, paesaggistico e anche economico, per la qualità del legname; non è presente in Pianura 
Padana a basse quote e quindi si tratta con tutta probabilità di un introduzione artificiale. 
 
Vegetazione sotto elettrodotto: sotto gli elettrodotti la vegetazione forestale viene sottoposta a periodici 
tagli a raso, comprendenti l’area sottesa ai cavi e una fascia di rispetto laterale, variabile in funzione alle 
dimensioni della struttura (a sua volta dipendente dalla tensione della corrente trasportata). E’ da 
sottolineare che la vegetazione delle aree sottoposte a servitù di elettrodotto, pur periodicamente tagliata a 
raso, è a tutti gli effetti da considerarsi bosco se presenta i requisiti dell’art. 42 della l.r. 31/2008.  
 
Formazioni di ciliegio tardivo: il ciliegio tardivo (Prunus serotina), già citato per i robinieti misti, è una specie 
esotica di origine americana; introdotto a scopi sperimentali nel 1922, venne subito abbandonato per la 
scarsa qualità dei risultati nei nostri ambienti; tuttavia, è riuscito a diffondersi spontaneamente grazie alla 
grande capacità di riproduzione tramite seme, e ora è presente in una larga parte della Lombardia e del 
Piemonte, nelle regioni a cavallo del Fiume Ticino. E’ specie a carattere invasivo e infestante, superiore alla 
robinia. Nel territorio di Besnate è presente in mescolanza in gran parte delle formazioni forestali riscontrate, 
salvo una piccola porzione a sud del territorio comunale laddove è presente una formazione in purezza. E’ 
importante una sua corretta gestione durante gli interventi selvicolturali per evitare una sua ulteriore 
diffusione. 
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Figura n° 24 -  La Faggeta nei pressi della Lagozzetta, all’interno del SIC Paludi di Arsago. 
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10.3 Rilievi 

Di seguito si inseriscono i dati raccolti con n. 20 rilievi effettuati nei boschi di Besnate. 
 
I punti di rilievo sono evidenziati nella sottostante figura. 
Per l’esecuzione dei rilievi ci si è avvalsi di aree di saggio di forma circolari aventi raggio di 10 m (ampi 314 
mq), con cavallettamento totale all’interno delle stesse, e stima delle altezze delle piante più rappresentative. 
Le aree di saggio sono state appoggiate al reticolo geografico UTM con densità di 500 m, quindi a maglie 
regolari in quadrato.  
  

 
Figura n° 25 -  Mappa del reticolo inventariale 
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 AS 1 AS 2 AS 3 

Tipologia forestale Pineta Castagneto Querceto misto 

Suolo asciutto asciutto mediamente umido 

Forma di governo ceduo composto ceduo matricinato ceduo matricinato 

Copertura biplana irregolare stratificata irregolare stratificata 

Densità 400 es./ha 500 es./ha 500 es./ha 

Età media presunta 
(matricine) 40 anni 35 anni 40 anni 

Altezza media 24 m 18 m 22 m 

Altezza media degli 
alberi più alti 28 m 22 m 25 m 

Diametro medio 40 cm 38 cm 38 cm 

Volume dendrometrico 
(coeff. di forma = 0,6) 844 mc/ha 612 mc/ha 772 mc/ha 

Composizione 
Pino silv. 70%; 

Robinia 20%; Querce 
10%; altre 10% 

Castagno 40%; 
Querce 20%; Robinia 
10%; Pino silv. 20%; 

altre 10% 

Querce 40%; Robinia 
10%; Pino silv. 10%; 

Castagno 15%; 
Ontano n. 15%; altre 

10% 

Sottobosco discontinuo diffuso diffuso 

Rinnovazione discontinua 
(sopr. Querce) 

diffusa 
(sopr. Robinia) irregolare 

Composizione 
sottobosco 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Avversità sanitarie 
significative nessuna Cancro del castagno nessuna 

Evoluzione 
prob. in lenta 

evoluzione verso il 
Querceto 

stabile, o in 
evoluzione verso il 

Querceto 
stabile 
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 AS 4 AS 5 AS 6 

Tipologia forestale Robinieto puro Castagneto Querceto misto 

Suolo asciutto asciutto asciutto 

Forma di governo ceduo semplice 
o poco matricinato ceduo matricinato ceduo matricinato 

Copertura irregolare stratificata irregolare stratificata biplana 

Densità 850 es./ha 500 es./ha 500 es./ha 

Età media presunta 
(matricine) 15 anni 45 anni 40 anni 

Altezza media 16 m 18 m 22 m 

Altezza media degli 
alberi più alti 20 m 22 m 25 m 

Diametro medio 20 cm 38 cm 38 cm 

Volume dendrometrico 
(coeff. di forma = 0,6) 256 mc/ha 612 mc/ha 748 mc/ha 

Composizione Robinia 80%; Querce 
10%; altre 5% 

Castagno 40%; 
Querce 20%; Robinia 
10%; Pino silv. 20%; 

altre 10% 

Querce 40%; Robinia 
20%; Pino silv. 15%; 
Castagno 15%; altre 

10% 

Sottobosco diffuso diffuso diffuso 

Rinnovazione diffusa diffusa (sopr. 
Robinia) diffusa 

Composizione 
sottobosco 

in gran parte 
rinnovaz. della 

Robinia; Nocciolo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Avversità sanitarie 
significative nessuna Cancro del castagno nessuna 

Evoluzione 
prob. in lenta 

evoluzione verso il 
Querceto 

stabile, o in 
evoluzione verso il 

Querceto 
stabile 

 
  



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 64 – Bollettino Ufficiale

 
Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Relazione di Piano 

 

Pagina 61 di 110 

 AS 7 AS 8 AS 9 

Tipologia forestale Querceto misto Querceto misto Robinieto misto 

Suolo asciutto asciutto asciutto 

Forma di governo ceduo matricinato ceduo matricinato ceduo matricinato 

Copertura biplana biplana irregolare stratificata 

Densità 500 es./ha 500 es./ha 500 es./ha 

Età media presunta 
(matricine) 40 anni 40 anni 30 anni 

Altezza media 22 m 20 m 18 m 

Altezza media degli 
alberi più alti 25 m 24 m 24 m 

Diametro medio 38 cm 35 cm 35 cm 

Volume dendrometrico 
(coeff. di forma = 0,6) 748 mc/ha 576 mc/ha 520 mc/ha 

Composizione 

Querce 40%; Robinia 
20%; Pino silv. 15%; 
Castagno 15%; altre 

10% 

Querce 40%; Robinia 
30%; Castagno 20%; 

altre 10% 

Robinia 60%; Querce 
20%; altre 30% 

Sottobosco diffuso diffuso diffuso 

Rinnovazione diffusa irregolare diffusa (sopr. Robinia) 

Composizione 
sottobosco 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Avversità sanitarie 
significative nessuna nessuna nessuna 

Evoluzione stabile stabile in evoluzione verso la 
Pineta o il Querceto 
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 AS 10 AS 11 AS 12 

Tipologia forestale Robinieto misto Querceto misto Pineta 

Suolo asciutto asciutto asciutto 

Forma di governo ceduo matricinato ceduo matricinato ceduo composto 

Copertura irregolare stratificata biplana biplana 

Densità 500 es./ha 500 es./ha 400 es./ha 

Età media presunta 
(matricine) 30 anni 40 anni 40 anni 

Altezza media 18 m 22 m 24 m 

Altezza media degli 
alberi più alti 24 m 25 m 28 m 

Diametro medio 35 cm 38 cm 40 cm 

Volume dendrometrico 
(coeff. di forma = 0,6) 520 mc/ha 748 mc/ha 844 mc/ha 

Composizione 
Robinia 60%; Querce 
20%; Pino silv. 15%; 

altre 5% 

Querce 40%; Robinia 
20%; Pino silv. 10%; 
Castagno 20%; altre 

10% 

Pino silv. 40%; 
Robinia 20%; Querce 

25%; altre 5% 

Sottobosco diffuso diffuso discontinuo 

Rinnovazione diffusa (sopr. 
Robinia) diffusa discontinua (sopr. 

Querce) 

Composizione 
sottobosco 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Avversità sanitarie 
significative nessuna nessuna nessuna 

Evoluzione in evoluzione verso la 
Pineta o il Querceto stabile 

prob. in lenta 
evoluzione verso il 

Querceto 
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 AS 13 AS 14 AS 15 

Tipologia forestale Querceto misto Robinieto misto Pineta 

Suolo asciutto asciutto asciutto 

Forma di governo ceduo matricinato ceduo matricinato ceduo composto 

Copertura biplana irregolare stratificata biplana 

Densità 500 es./ha 500 es./ha 400 es./ha 

Età media presunta 
(matricine) 40 anni 30 anni 40 anni 

Altezza media 22 m 18 m 24 m 

Altezza media degli 
alberi più alti 25 m 24 m 28 m 

Diametro medio 38 cm 35 cm 40 cm 

Volume dendrometrico 
(coeff. di forma = 0,6) 748 mc/ha 520 mc/ha 844 mc/ha 

Composizione 

Querce 40%; Robinia 
20%; Pino silv. 15%; 
Castagno 15%; altre 

10% 

Robinia 60%; Querce 
20%; Pino silv. 15%; 

altre 5% 

Pino silv. 40%; 
Robinia 20%; Querce 

25%; altre 5% 

Sottobosco diffuso diffuso discontinuo 

Rinnovazione irregolare diffusa (sopr. 
Robinia) 

discontinua (sopr. 
Querce) 

Composizione 
sottobosco 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Avversità sanitarie 
significative nessuna nessuna nessuna 

Evoluzione stabile 
in evoluzione verso 

la Pineta o il 
Querceto 

prob. in lenta 
evoluzione verso il 

Querceto 
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 AS 16 AS 17 AS 18 

Tipologia forestale Robinieto puro Robinieto misto Querceto misto 

Suolo asciutto asciutto asciutto 

Forma di governo ceduo semplice - 
ceduo matricinato ceduo matricinato ceduo matricinato 

Copertura irregolare stratificata irregolare stratificata biplana 

Densità 650 es./ha 500 es./ha 400 es./ha 

Età media presunta 
(matricine) 25 anni 30 anni 40 anni 

Altezza media 18 m 18 m 22 m 

Altezza media degli 
alberi più alti 24 m 22 m 25 m 

Diametro medio 25 cm 35 cm 40 cm 

Volume dendrometrico 
(coeff. di forma = 0,6) 344 mc/ha 520 mc/ha 663 mc/ha 

Composizione 
Robinia 70%; Querce 
20%; Castagno 5%; 

altre 5% 

Robinia 60%; Querce 
20%; Pino silv. 15%; 

altre 5% 

Querce 40%; Robinia 
20%; Pino silv. 25%; 
Castagno 5%; altre 

10% 

Sottobosco diffuso diffuso diffuso 

Rinnovazione diffusa diffusa (sopr. 
Robinia) diffusa 

Composizione 
sottobosco 

in gran parte 
rinnovaz. della 

Robinia; Nocciolo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Nocciolo, Evonimo, 
Rovo 

Avversità sanitarie 
significative nessuna nessuna nessuna 

Evoluzione 
prob. in lenta 

evoluzione verso il 
Querceto 

in evoluzione verso 
la Pineta o il 

Querceto 
stabile 
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 AS 19 AS 20 

Tipologia forestale Robinieto misto Alneto 

Suolo Mediamente umido 
umido (corso 

d'acqua period. 
inondato) 

Forma di governo ceduo semplice - 
ceduo matricinato 

non soggetto a 
forme di governo 

Copertura stratificata regolare monoplana 

Densità 700 es./ha 400 es./ha 

Età media presunta 
(matricine) 25 anni 40 anni 

Altezza media 16 m 20 m 

Altezza media degli 
alberi più alti 20 m 24 m 

Diametro medio 25 cm 35 cm 

Volume dendrometrico 
(coeff. di forma = 0,6) 330 mc/ha 462 mc/ha 

Composizione 

Robinia 40%; Querce 
20%; Salice b. 15%; 

Frassino 10%; Ontano 
n. 10%; altre 5% 

Ontano nero 80%; 
Frassino m. 10%; 

Pioppo 5%; altre 5% 

Sottobosco diffuso sporadico 

Rinnovazione diffusa sporadica 

Composizione 
sottobosco 

in gran parte 
rinnovaz. della 

Robinia; Nocciolo, 
Rovo 

rinnovazione 
dell'Ontano 

Avversità sanitarie 
significative nessuna nessuna 

Evoluzione 
prob. in lenta 

evoluzione verso il 
Querceto 

stabile 
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10.4 Attitudini funzionali del bosco 

Per la corretta gestione del bosco e per il corretto indirizzo delle azioni ad esso connesso, è utile la 
suddivisione del territorio boscato in attitudini funzionali, ovvero il ruolo o alla funzione che i popolamenti 
arborei sono chiamati ad espletare nel territorio.  
 
Il concetto di “attitudine funzionale” fa riferimento ai “servizi” che una superficie boscata offre alla 
collettività, quali la possibilità di godere di un ambiente naturale, la protezione dai dissesti, il miglioramento 
del paesaggio, la creazione di un microclima migliore. 
 
Di seguito vengono elencate tali attitudini funzionali: 
 

- Protettiva: importante funzione di boschi che servono al consolidamento dei versanti, specie se 
situati a monte di centri abitati, con funzione di blocco contro il rotolamento dei massi, antivalanghe 
e contro gli effetti dell’esondazione dei corsi d’acqua; hanno anche funzione di contributo alla qualità 
delle acque; 

- Naturalistica: boschi di particolare valore naturalistico e di cui è fondamentale la conservazione per 
tutelare l’habitat; rientrano in tale attitudine i boschi che, pur privi di particolare valore, risultano 
importante per non interrompere la continuità di boschi di pregio naturalistico circostante nonché la 
rete ecologica o per completare la stessa; 

- Produttiva: boschi destinati essenzialmente alla selvicoltura (produzione di legno, funghi, tartufi, 
ecc.); 

- Turistico ricreativa e didattica: boschi che costituiscono un importante luogo di frequentazione 
turistica e di educazione e didattica e ambientale; 

- Tutela paesistica: boschi importanti per il mantenimento della qualità estetica dei luoghi e del 
paesaggio e per il mascheramento di infrastrutture; 

- Igiene ambientale: sono boschi che per la loro collocazione possono dare un decisivo contributo alla 
qualità della vita delle popolazioni locali in ambito urbanizzato (forestazione urbana, recupero ambiti 
degradati); 

- Mulifunzionale: quando non prevale in modo marcato una delle attitudini precedenti; c’è da 
sottolineare infatti che è spesso difficile attribuire ad un determinato bosco una precisa attitudine, 
in quanto una singola superficie forestale assume più funzioni tra loro variamente integrate.  

 
Per i boschi del territorio di Besnate si può dire che: 

- molti boschi hanno un notevole pregio naturalistico (area SIC Paludi di Arsago e Parco dei Fontanili); 
tali boschi hanno anche un notevole valore turistico ricreativo, sempre più valorizzate attraverso 
l’utilizzo della viabilità agro-silvo-pastorale ad uso ricreativo e la posa di pannelli informativi; 

- tutti i boschi hanno una funzione paesaggistica più o meno marcata, ricadendo in un ambito a forte 
urbanizzazione; 

- molti boschi assumono un marcato valore mitigativo di infrastrutture (boschi lungo la ferrovia, boschi 
lungo l’autostrada); 

- gran parte dei boschi hanno anche una buona attitudine produttiva; 
- una attitudine protettiva si riscontra lungo le sponde dei corsi d’acqua, nei territori classificati dallo 

Studio Geologico in classe 4; l’attitudine protettiva non è mai prevalente per Besnate in quanto il 
territorio è pianeggiante o solo lievemente ondulato;  

- molti boschi hanno una funzione di salubrità ambientale più o meno marcata, soprattutto grazie alla 
loro funzione mitigativa e come frangivento, nonché più o meno integrata con l’attitudine 
naturalistica. 

 
Tutto ciò premesso, si può affermare che i boschi di Besnate assumono un valore multifunzionale complesso, 
dato dalla somma delle attitudini naturalistiche, paesistiche, di igiene ambientale e turistico – ricreativa – 
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didattica. Il valore naturalistico è invece limitato ai boschi ricadenti all’interno  del SIC “Paludi di Arsago” e 
all’interno o in prossimità del “Parco dei Fontanili”).  
 
Tale valutazione risulta in linea con le norme di cui al Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Lombardo 
della Valle del Ticino che sottolinea proprio l’attitudine multifunzionale dei boschi ricadenti nel Comune di 
Besnate per le seguenti zone: 
 
IC – zona di interesse comunale; 
C2 – zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico; 
ZB – Zone naturalistiche parziali zoologiche-biogenetiche; 
GI – Zone naturalistiche parziali zoologiche-idrogeologiche. 
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10.5 I tipi forestali potenziali 

Importante è l’individuazione dei tipi forestali “potenziali”, detti anche “climax”, o “ecologicamente 
coerenti”, la cui conoscenza consente di orientare le scelte selvicolturali secondo le migliori attitudini di una 
determinata area.  
 
Le categorie forestali ecologicamente coerenti per il territorio di Besnate sono le seguenti: 
 

- Querceto (a prevalenza di farnia e rovere); 
- Querco-carpineto (a prevalenza di farnia, rovere e carpino bianco); 
- Alneto (formazioni igrofile ad Ontano nero), tipiche delle stazioni molto umide e periodicamente 

sommerse, quali le rive dei laghi o i margini di zone paludose; 
- Acero-tiglio-frassineto nelle stazioni più umide e fertili (compluvi, versanti esposti a Nord). 

 
Le prime tre categorie sono già presenti nel territorio di Besnate, e corrispondono ai tipi forestali reali. L’ 
acero-tiglio-frassineto, tipico delle stazioni più fresche e fertili (versanti rivolti a Nord, impluvi) non è stato 
riscontrato nel territorio di Besnate e le specie caratteristiche che lo compongono sono sporadiche; tra 
queste si ricordano l’acero di monte, (Acer pseudoplatanus), l’acero riccio (Acer platanoides), il tiglio nostrale 
(Tilia cordata) ed il frassino (Fraxinus excelsior).  
 
Tali formazioni sono state in gran parte soppiantate da robinieti, castagneti e pinete. Il pino silvestre è più 
diffuso di quanto sarebbe in assenza di interventi antropici, in quanto in passato favorito dall’uomo; le pinete 
planiziali, ancora molto diffuse nel territorio di Besnate, tendono ad evolvere, in assenza di disturbi, verso i 
querceti. La robinia si è affermata spontaneamente grazie al notevole potere rigenerativo ma con un’oculata 
gestione (che eviti i tagli a ceduo semplice), nonché con interventi di miglioramento tramite l’introduzione di 
specie di pregio, è destinata a regredire verso consociazioni miste ecologicamente più coerenti. Il castagneto, 
anch’esso in passato notevolmente favorito dall’uomo, tende, in assenza di interventi che lo favoriscano, a 
trasformarsi in boschi misti dominate dalle Querce. 
 
Una menzione merita infine il carpino bianco (Carpinus betulus), non molto frequente nonostante sia la 
classica specie accompagnatrice delle querce nei querceti misti. Se ne consiglia come tale la diffusione, di 
grande valore ecologico e paesaggistico, tramite impianto artificiale o con oculati tagli selettivi durante l’ 
utilizzazione selvicolturale. 
 
Per quanto riguarda infine gli alneti, la loro diffusione attuale corrisponde grossomodo al loro habitat 
ottimale, in quanto presenti su terreni non altrimenti utilizzabili (aree molto umide o paludose). Gli alneti 
costituiscono formazioni di grande pregio e ne è senz’altro opportuna la conservazione e la valorizzazione. 
Per gli indirizzi di gestione per ogni tipo forestale, si rimanda allo specifico paragrafo.  
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10.6 Selvicoltura: le forme di governo  

Per quanto riguarda le forme di governo, in territorio di Besnate, come per la gran parte dei boschi della 
collina e della pianura della Provincia di Varese, prevale il governo misto di ceduo sotto fustaia o fustaia sopra 
ceduo ed, in particolare, per la frazione a ceduo il governo a ceduo matricinato. 
 
Il ceduo matricinato è caratterizzato dalla presenza di esemplari concresciuti sulle ceppaie e quindi con 
rinnovazione in gran parte affidata al ricaccio delle stesse (polloni); come tale è adatto ad essenze con buona 
capacità rigenerativa tramite ricacci (ad esempio: il castagno, la robinia). Accanto alle ceppaie è presente una 
certa quota di matricine, ovvero di esemplari, nati preferibilmente da seme ma ottenuti anche 
dall’invecchiamento di polloni ben conformati, preservati al taglio in modo tale che soppiantino le ceppaie 
esaurite e fungano da portaseme per la rinnovazione gamica, una quota della quale deve essere sempre 
garantita. 
 
La fustaia è in gran parte formata da esemplari nati da seme. La scelta tra la forma di governo a ceduo o a 
fustaia dipende sia da esigenze economiche che fisiologiche delle specie che costituiscono il bosco. Tale 
scelta, però risulta in linea con la politica forestale del Parco del Ticino, inizialmente ispirata dalla L.R. 9/1977 
"Tutela della vegetazione nei parchi istituiti con legge regionale" ed ancora espressa dal Piano Settore Boschi, 
che favorisce ed incentiva tale forma di governo. 
 
Il ceduo era in passato favorito per la facilità di gestione e per la prevalenza di specie adatte (castagno, 
robinia). Permette uno sfruttamento più intensivo del bosco e un turno più breve, con l’ottenimento di 
assortimenti particolari un tempo ricercati (fascine, pali). Era praticato sia nella forma semplice (taglio raso 
di tutti gli esemplari senza riserve di matricine) che nella forma matricinata, descritta sopra. 
 
Oggi si adotta quasi esclusivamente il ceduo matricinato e la fustaia, ecologicamente e paesaggisticamente 
più coerenti.  
Il PIF prevede che il ceduo semplice, senza rilascio di matricine, è consentito nelle formazioni di ciliegio 
tardivo e nelle altre formazioni di piante esotiche infestanti di cui allegato B del R.R. 5/2007, con l'esclusione 
della quercia rossa. In tali casi, però, dovranno essere rilasciate tutte le specie autoctone presenti. Qualora 
presente dovrà essere rilasciato un contingente di robinie fino a 50 piante ettaro. In alternativa dovrà essere 
garantito un eguale contingente di riserve di piante autoctone derivante da rinnovazione artificiale o da 
rinnovazione naturale.  
Per tutte le altre tipologie di ceduo è prescritto il rilascio delle matricine. Eventuali deroghe motivate 
dovranno essere preventivamente autorizzate dall’Ente forestale. 
 
La fustaia consente di ottenere i migliori risultati da un punto di vista del pregio paesaggistico e del valore 
ecologico. Molte specie, inoltre, pur governate in passato a ceduo, sono più adatte al trattamento a fustaia. 
Permette l’ottenimento degli assortimenti più pregiati (legname da opera), anche se con turni decisamente 
più lunghi. 
 
Nel caso di presenza di formazioni forestali miste che presentano sia specie con gestione a fustaia e specie 
con gestione tipicamente a ceduo (es.: querceto con castagno; pineta planiziale con castagno) si effettua una 
gestione mista tramite il “ceduo sotto fustaia”, detta “ceduo composto”. 
 
In sintesi, attualmente nei boschi di Besnate prevale il governo a ceduo sotto fustaia ed in taluni casi a ceduo 
matricinato, il primo soprattutto all’interno delle pinete di pino silvestre, che si presentano sempre in 
mescolanza con altre specie (robinia e castagno).   
In coerenza con la le indicazioni del PTC e della politica forestale del Parco, la scelta del presente Piano è che 
nelle aree ricadenti nei siti Natura 2000, ovunque possibile sarà favorita la gestione all’alto fusto. 
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10.7 Stagione di taglio 

Il P.I.F. prevede che a regime la stagione di taglio o di utilizzazione dei boschi sia anticipata al 15 settembre e 
termini, come tradizione al 31 marzo di ogni anno. In fase transitoria, per evitare confusioni in aree 
contermini, fino all’approvazione del Piano di Indirizzo Forestale del Parco Lombardo della Valle del Ticino in 
Provincia di Varese le operazioni di taglio o di utilizzazione dei boschi continueranno tuttavia ad essere  
permesse dal 15 ottobre al 31 marzo. 
 
Allo stesso modo, la scelta del PIF nei siti Natura 2000 è che le operazioni di taglio o di utilizzazione del bosco 
siano permesse dal 15 settembre al 28 febbraio; in fase transitoria sino all'approvazione del Piano di Indirizzo 
Forestale del Parco Lombardo dell Valle del Ticino in Provincia di Varese le operazioni di taglio o di 
utilizzazione dei boschi sono permesse dal 15 ottobre al 31 marzo. 
 
Nel caso di stazioni con condizioni microclimatiche particolari o nel caso di andamenti stagionali 
particolarmente anomali, gli enti forestali possono anticipare o posticipare le date di cui al comma 1 fino ad 
un massimo di quindici giorni. 
 
Sono permessi tutto l'anno: 

a) i tagli di utilizzazione delle fustaie pure di conifere; 
b) i tagli di piante morte o sradicate, quelli di pronto intervento, fitosanitari o per la tutela della pubblica 

incolumità; 
c) i tagli di conversione dei cedui, se autorizzati in deroga; 
d) i diradamenti e gli sfolli dei boschi d'alto fusto, se autorizzati in deroga. 

 
 
Sono permesse dall' 1 agosto fino al termine del mese di febbraio le ripuliture. Qualora queste siano realizzate 
in concomitanza dei tagli di utilizzazione delle fustaie pure di conifere, dei tagli di piante morte o sradicate, 
di quelli di pronto intervento, dei tagli fitosanitari o per la tutela della pubblica incolumità, dei tagli di 
conversione dei cedui, se autorizzati in deroga, dei diradamenti e gli sfolli dei boschi d'alto fusto, se autorizzati 
in deroga, sono permesse tutto l'anno. Nei siti Natura 2000 le ripuliture sono permesse tutto l’anno esclusivamente 
in concomitanza con i tagli di pronto intervento, fitosanitari o per la tutela della pubblica incolumità. 
In ogni caso le operazioni di allestimento ed esbosco del materiale legnoso devono concludersi entro trenta 
giorni dalla chiusura della stagione di taglio e, per gli interventi consentiti tutto l’anno, entro trenta giorni dal 
termine del taglio. 
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10.8 Viabilità agro – silvo – pastorale (VASP) 

Nel territorio di Besnate è presente una buona rete di strade agro – silvo – pastorali, a fondo in gran parte 
sterrato (dette nel loro complesso VASP, viabilità agro – silvo – pastorale). 
 
La loro diffusione appare abbastanza capillare e si presentano con fondo naturale (terra battuta), quasi 
sempre in buono stato di manutenzione; come tale non sono necessari interventi particolarmente urgenti di 
ripristino, o la creazione di nuovi tratti. Tale situazione è favorita dal territorio generalmente pianeggiante o 
lievemente ondulato, che non crea problemi di instabilità dei versanti o danni da ruscellamento. 
 
Va sottolineato che le strade agro-silvo-pastorali stanno gradualmente assumendo anche una notevole 
importanza turistica, in quanto utilizzate dal pubblico per itinerari all’interno dei boschi, in particolare per 
quanto riguarda le aree protette (SIC “Paludi di Arsago”, “Parco dei Fontanili” itinerari del Parco del Ticino). 
 
La realizzazione di tracciati d’interesse agro-silvo-pastorale come definiti dalla normativa regionale in 
materia, non a carattere temporaneo, è consentita unicamente se prevista nel piano della viabilità agro-silvo-
pastorale di cui all’art. 59 della l.r. 31/2008 e alla d.g.r. 14016/2003 (“direttiva VASP”).  
 
La direttiva 14016/2003 sulla VASP contiene le norme di natura tecnica per la realizzazione di nuove strade 
agro-silvo-pastorali, per l’attuazione d’interventi di adeguamento e di manutenzione delle strade esistenti e 
di natura amministrativa per la regolamentazione dell’accesso e della sicurezza di transito. 
 
Nello specifico il documento definisce: 
 

- le strade agro-silvo-pastorali e la viabilità minore di tipo pedonale; 
- le classi delle strade in base alle caratteristiche costruttive, al fine di indicare gli automezzi autorizzati 

al transito con i relativi carichi massimi ammissibili; 
- il Regolamento tipo per disciplinare l’accesso e il transito; 
- la metodologia per la redazione del Piano della viabilità agro-silvo-pastorale; 
- linee d’indirizzo tecnico per la realizzazione di nuove strade e per le manutenzioni; 
- la convenzione con soggetti privati e la dichiarazione d’assenso fra privati per disciplinare l’accesso e 

il transito sulla viabilità agro-silvo-pastorale di proprietà privata 
 
La classificazione delle strade è la seguente: 

- Classe I, destinate quindi al transito di autocarri con un peso complessivo inferiore a 250 q 
- Classe II,  transitabili da trattori con rimorchio con peso complessivo fino a 200 q; 
- Classe III, transitabili da trattori di piccole dimensioni (90 CV) con peso complessivo fino a 100 q; 
- Classe IV; transitabili solo con piccoli automezzi con peso complessivo inferiore a 50 q. La larghezza 

di questi tracciati può essere anche di soli 1,8 metri e possono essere presenti tornati anche con un 
raggio di 6 m. 

 
Sulle strade agro-silvo-pastorali è vietato il transito ai mezzi motorizzati, ad esclusione dei mezzi utilizzati per 
i lavori agricoli e forestali o altri utilizzati in base al Regolamento comunale. Chi intende transitare su strade 
agro-silvo-pastorali deve dotarsi di permesso al Soggetto Gestore ovvero al Comune di riferimento. 
 
Il Piano VASP verrà redatto contestualmente al PIF generale del Parco del Ticino in Provincia di Varese.  
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10.9  Avversità 

I boschi di Besnate si mostrano generalmente in buono stato sanitario. Le considerazioni che seguono 
riguardano patologie che hanno interessato i boschi della fascia collinare e planiziale della Provincia di Varese 
e assumono quindi il valore di considerazioni generali sull’andamento di tali patologie nel territorio a livello 
sovracomunale. 
 

10.9.1 Cancro del castagno 

Il cancro del castagno è una delle patologie forestali è molto diffuse. Colpisce il castagno, e sporadicamente 
è segnalato sulle querce. E’ causata dal fungo Cryphonectria  (Endothia) parasitica. Il parassita penetra nella 
pianta attraverso ferite e provoca necrosi del cambio e della corteccia, che si distacca e cade. Le piante 
attaccate emettono numerosi polloni subito a valle dei tessuti necrotizzati. La malattia procede dall’alto al 
basso e la pianta con progressiva morte della chioma. 
La malattie comparve in Europa nella prima metà del ‘900, con andamento epidemico e particolarmente 
aggressivo, tanto che si temette, inizialmente, la perdita di buona parte dei soprassuoli forestali costituiti da 
castagno.  
Successivamente si scoprì l’esistenza di ceppi ipovirulenti del fungo che, nonostante si siano rivelati ancora 
più infettivi, erano meno dannosi della forma precedente e tendevano a soppiantarla; tali ceppi sono tutt’ora 
presenti nei soprassuoli forestali ma si mostra in graduale regresso. 
Si consigliano interventi mirati (uso di composti a base di rame, lotta biologica attraverso microrganismi utili) 
solo in casi di colture di pregio (es.: castagneti da frutto). Negli altri casi è utile una potatura che elimini le 
parti malate o morte e una selezione fitosanitaria accurata in bosco durante i tagli selvicolturali. 

10.9.2 Mal dell’inchiostro 

Si tratta di una patologia un tempo diffusa (inizio ‘900) a livello Europeo, a carico soprattutto del castagno, 
causata dal fungo Phytophthora cambivora.  
Oggi è molto sporadica, segnalata localmente. Il nome deriva dai sintomi che provoca, ovvero vaste necrosi 
sottocorticali di colore nero, a partire dalla radici, dalle quali il patogeno penetra, verso l’alto. La morte del 
tessuto cambiale provoca il progressivo disseccamento della chioma. 
La lotta è essenzialmente preventiva, evitando le zone caratterizzate da ristagni idrici o da elevati livelli di 
umidità del suolo. 

10.9.3 Processionaria del Pino 

La processionaria del pino è un lepidottero (Thaumetopoea pityocampa)  le cui larve si riproducono su diverse 
specie di Conifere, soprattutto pino nero (Pinus nigra) e nel caso dei boschi di Besnate è di interesse la 
possibile infestazione su pino silvestre.  
Le larve di nutrono degli aghi del Pino e sono in grado, in caso di forti infestazioni, di defogliare gravemente 
gli alberi. A partire dal mese di settembre le larve entrano nella terza età, diventando pericolose per l’uomo 
per la presenza di peli urticanti particolarmente dannosi agli occhi e all’epidermide. 
Passano l’inverno all’interno di caratteristici nidi sericei attaccati alle estremità dei rami, e in primavera 
scendono lungo il tronco in lunghe file (processioni) per incrisalidarsi nel terreno. La maggior parte degli 
adulti sfarfallano quindi all’inizio dell’estate. 
La lotta è condotta in caso di forti infestazioni, specie se interessa luoghi frequentati dal pubblico. Si 
raccolgono, con cautela, i nidi che vengono distrutti; si possono effettuare trattamenti con antiparassitari, 
nei momenti opportuni, alcuni dei quali sono derivati da metodi biologici (come l’utilizzo dell’organismo 
antagonista Bacillus thuringensis). 
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10.9.4 Processionaria della Quercia 

Il parassita è un insetto, la Thaumetopoea processionea, un lepidottero defogliatore legato principalmente 
alla farnia, ma che può insediarsi anche sulle altre specie di quercia. i schiudono in primavera in concomitanza 
con la schiusura delle gemme dell’ospite.  
Le larve sono gregarie e si nutrono delle foglie, e in caso di forti attacchi possono defogliare interamente gli 
alberi, spostandosi sulla piante in processione. Le larve, giunte alla terza età, formano peli urticanti, molto 
dannosi per cute e occhi delle persone che transitano al di sotto delle piante infestate.  
Le larve formano infine un nido sericeo sui fusti o all’incrocio di branche, e dopo sei stadi evolutivi i bruchi si 
imbozzolano sia nel nido che fra i detriti al colletto dell’albero 
infestato.  L’insetto è soggetto a pullulazioni irregolari, con gradazioni ogni 3 - 5 anni. 
La lotta è condotta in caso di forti infestazioni, specie se interessa luoghi frequentati dal pubblico. Si 
raccolgono, con cautela, i nidi che vengono distrutti; si possono effettuare trattamenti con antiparassitari, 
nei momenti opportuni, alcuni dei quali sono derivati da metodi biologici (come l’utilizzo dell’organismo 
antagonista Bacillus thuringensis). 

10.9.5 Deperimento della quercia 

Il deperimento della quercia è una sindrome complessa, rilevata per la prima volta alla fine degli anni novanta 
all’interno del territorio del Parco del Ticino. Si osserva un generale deperimento, con diradamento 
progressivo della chioma e microfilla. In seguito si arriva alla morte dei germogli ed il disseccamento dei 
rametti apicali. Si arriva in seguito alla morte dell’albero, anche prima della completa defogliazione.  
Non è stata individuata una causa specifica, e si pensa a un complesso di concause: 

- fattori ambientali predisponenti: siccità, le gelate primaverili, la presenza di inquinanti atmosferici 
(ozono, ossidi d’azoto, ossidi di zolfo, polveri sottili, ecc.); 

- fattori biotici:  malattie fungine che causano filloptosi e i parassiti defogliatori, come Erisiphe 
alphitoides, antracnosi (Apignomonia quercina) e processionaria della quercia (Thaumatopea 
processionea); significativa è la presenza di armillaria , fungo che attacca le radici di esemplari già 
debilitati da altre cause; è emersa inoltre la presenza importante di coleotteri xilofagi (scolitidi). 

 
La sindrome, dopo una diffusione ampia e piuttosto preoccupante, appare oggi stabilizzato, anche se non si 
risolverà in tempi brevi. 
I boschi del territorio di Besnate non appaiono particolarmente colpiti. 
 

10.9.6 Cerambicide dalle lunghe antenne 

Anoplophora chinensis e Anoplophora glabripennis sono due insetti di origine asiatica introdotti 
accidentalmente da pochi anni nel territorio lombardo. Appartengono all’ordine dei coleotteri cerambicidi. 
Costituiscono un grave pericolo per numerose specie di arboree ornamentali e forestali in quanto le larve 
scavano gallerie, anche di notevole diametro, all’interno del fusto per un periodo di uno o due anni, portando 
la pianta verso uno stato di generale deperimento, aprendo la strada a marciumi del legno e minandone la 
stabilità.  
Attualmente l’area infestata da Anoplophora è situata immediatamente a Sud di Besnate: a Gallarate sono 
stati localizzati diversi focolai, mentre il sito mi maggior presenza è l’area compresa tra i comuni di Nerviano 
e Parabiago (MI). 
Contro tali insetti sono in vigore le disposizioni di lotta obbligatoria sia nazionali che regionali (d.d.s. Direzione 
Generale Agricoltura della Regione Lombardia 27.04.2010, n. 4379) allo scopo di ottenerne l’eradicazione. 
Nella zona compresa nei 2 Km dal sito di infestazione, le disposizioni di lotta impongono il monitoraggio 
dell’insetto, l’abbattimento degli esemplari infetti con opportune procedure e il divieto di messa a dimora 
delle specie sensibili, ovvero, per quanto riguarda specie forestali: 

- Acer  sp.p. (Aceri) 
- Betula  sp.p. (Betulle) 
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- Carpinus  sp.p. (Carpini) 
- Fagus  sp.p. (Faggi) 
- Corylus  sp.p. (Noccioli) 

 

10.9.7 Cinipide galligeno del castagno 

E’ un insetto, Dryocosmus kuriphilus, di recente introduzione sul territorio lombardo, originario della Cina, 
appartenente all’ordine degli Imenotteri Cinipide (vespe) segnalato per la prima volta in Itali in provincia di 
Cuneo nel 2002 e giungo in Provincia di Varese nel 2008.  
Il danno è provocato dall’attività delle larve. Le uova vengono deposte nelle gemme ove schiudono le larve 
che rimangono a svernare senza sintomi esterni visibili. Alla ripresa della vegetazione nella primavera 
successiva, le larve si nutrono e provocano con i morsi la formazione di vistose galle su germogli, nervature 
fogliari e infiorescenze. I danni che causa il cinipide possono essere anche molto gravi, con inibizione 
dell’attività vegetativa, della crescita e della fruttificazione. 
L’insetto è oggetto di lotta obbligatoria istituita con Decreto Ministeriale 30 ottobre 2007 (G.U. n. 42 del 
19/02/2008). Nella Provincia di Varese è in corso la sperimentazione di lotta biologica con il lancio di un 
antagonista naturale specifico, un’altra piccola vespa, chiamata Torymus sinensis, originaria delle stesse zone 
di origine del Cinipide. L’obiettivo è quello di arrivare a un equilibrio in cui l’antagonista e l’ospite si 
riequilibrino su un livello di popolazione non dannoso per la pianta ospite. 
 

10.9.8 Avversità di origine abiotica 

Tra le avversità si devono considerate le alterazioni causate da agenti non biologici. Tra questi hanno 
importanza per il territorio di Besnate i fattori climatici e l’inquinamento dell’aria, quest’ultimo di particolare 
importanza per la posizione del Comune vicino ad una delle aree più industrializzate del mondo. 
Tra i fattori climatici ha particolare importanza l’andamento meteo caratterizzata da alte temperature e 
siccità estive, come si è in particolare verificato durante l’estate del 2003, ma che si è confermata 
mediamente negli ultimi 20 anni. 
Altro fattore di danno è il vento, anch’esso collegato alla “tropicalizzazione del clima” di molto si parla, come 
conseguenza del riscaldamento globale. Negli ultimi anni diverse trombe d’aria che hanno danneggiato 
soprassuoli forestali in diverse stazioni della Provincia di Varese. 
 

10.9.9 Valutazione dello stato fitosanitario attuale 

Lo stato sanitario attuale dei boschi di Besnate appare nel complesso buono. Non sono presenti patologie di 
rilievo; si riscontra la presenza del Cancro del castagno in forma lieve, comune in tutti i boschi della Provincia.  
Da segnalare è la presenza del Cinipide del castagno, unica vera emergenza sanitaria attuale, da poco 
comparso e di cui si sta studiando la diffusione e l’andamento, ma con buone prospettive di controllo grazie 
a metodi di lotta biologica. 
All’interno dei robinieti si riscontra una stato sanitario mediocre, in funzione all’età, a causa della scarsa 
longevità tipica della specie. 
Le querce (farnia, rovere), delle quali si è riscontrato un diffuso deterioramento in Pianura Padana e in 
particolare nel Parco del Ticino, come descritto sopra in merito al deperimento delle querce, si presentano 
nel territorio di Besnate in condizioni migliori rispetto alla media. 
  
11. PIANIFICAZIONE: OBIETTIVI, DESTINAZIONI E INDIRIZZI SELVICOLTURALI 

11.1 Obiettivi 

Per il PIF stralcio di Besnate vengono definiti i seguenti Obiettivi: 
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Conservazione e tutela dei sistemi boscati 

L'obiettivo primario del PIF è la conservazione e la 
tutela dei sistemi boscati esistenti ed, in 
particolare, la conservazione delle formazioni 
climaciche planiziali. 

Attuazione del Piano di Gestione del SIC 

Con specifico riferimento all’area SIC presente nel 
Comune di Besnate, il PIF persegue le gli obiettivi 
e le azioni contenute nel Piano di Gestione  con 
una specifica attenzione allo stretto rapporto fra 
tutela di habitat forestali e non forestali in 
dinamico equilibrio fra loro. 

Ricostruzione delle connessioni ecologiche con boschi e 
formazioni boschive minori 

Il PIF si propone di implementare la ricostituzione 
della rete ecologica su scala comunale con la 
promozione delle connessioni laddove necessarie 
tanto con la realizzazione di nuovi boschi quanto 
con la realizzazione di formazioni boscate minori.  

Accessibilità al bosco 

Il PIF promuove una valorizzazione della viabilità 
forestale come infrastruttura di supporto alla 
gestione selvicolturale, in particolare la 
manutenzione dei tracciati esistenti. 

Formazione operatori in ambito forestale 

Il PIF promuove indicazioni sui percorsi da 
adottare per l’aumento della competenza in 
ambito forestale, con azioni rivolte al settore degli 
operatori. 

Informazione e divulgazione 

Il PIF di Besnate costituisce un supporto 
conoscitivo importante al fine di sostenere 
l’informazione  e la divulgazione tanto più per la 
presenza del SIC “Paludi di Arsago”, e del “Parco 
dei fontanili”. 

Ricerca scientifica 

Il PIF  promuove la ricerca scientifica, in particolar 
modo per l’ambito forestale. I modelli 
selvicolturali rappresentano il riferimento per 
l’attività di ricerca nelle proposte di tecniche 
finalizzate al mantenimento dei boschi di Pianura 
e  dell’area morenica del Parco Lombardo della 
Valle del Ticino.   

Tabella n° 12 - Obiettivi del PIF stralcio del Comune di Besnate 
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11.2 Normativa generale 

Le modalità di utilizzazione del bosco sono delineate nei loro aspetti fondamentali nella legge forestale 
regionale (l.r. 31/2008, art. 50), la quale introduce la denuncia di inizio attività (oggi SCIA) per le attività 
selvicolturali e l’autorizzazione nel caso di boschi situati all’interno di aree protette, fa rimando ad un 
apposito regolamento di applicazione per la normativa di dettaglio in materia di attività selvicolturali (le 
Norme forestali regionali, NFR) e dà ai Piani di indirizzo e assestamento forestale il compito di delineare gli 
indirizzi selvicolturali specifici per il loro territorio e la possibilità di derogare alle NFR previo parere della 
Regione. 
Le NFR, previste dalla legge forestale precedente all’attuale, sono state approvate nel luglio del 2007 
(regolamento regionale 5/2007) e sono entrate in vigore il 15 settembre 2007. In seguito sono state 
confermate dall’attuale legge forestale (l.r. 31/2008, che ha recepito la precedente legge forestale 
accorpandola in un testo unico insieme alle norme riguardanti la pesca e lo sviluppo rurale). 
 
Il Piano di Indirizzo Forestale stabilisce le destinazione selvicolturali (a livello generale) e gli indirizzi 
selvicolturali di dettaglio (a livello di tipo forestale) per l’area di competenza adattando la normativa generale 
contenuta nella l.r. 31/2008 e nelle NFR alle peculiarità locali. 
 
Le norme relative agli indirizzi selvicolturali di cui alla Parte III delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) – 
“Norme Speciali per i Boschi” -  si applicano a tutti i territori assoggettati al piano di indirizzo forestale, ad 
eccezione dei seguenti interventi: 
 

- tagli manutentivi di cui agli artt. 58, 59, 60 e 61 delle NTA;  
- tagli di specie esotiche invadenti con esclusione della quercia rossa; 
- tagli di piante morte o sradicate. 

 
Inoltre, Il PIF stralcio del Comune di Besnate prevede nelle NTA l’obbligatorietà, per tutti gli interventi di 
taglio colturale, della relazione di taglio da parte di un tecnico abilitato che presenti i seguenti contenuti 
minimi: 
 

a) estremi del piano forestale (nel caso di Piano di Assestamento Forestale) o delle aree interessate 
dal taglio; 

b) relazione di conformità dell'intervento proposto con le prescrizioni e le previsioni del Piano di 
Assestamento Forestale o del PIF;  

c) nei siti Natura 2000 la relazione dovrà approfondire le modalità di rispetto delle misure di 
conservazione di cui all’art 48 della Parte II - Norme Di Gestione Silvo-Pastorale Delle Superfici 
Forestali e Pascolive - delle NTA e, dove previsto, allegare il parere da rilasciarsi con le procedure 
di cui alla DGR 3798/2006; 

d) eventuali rischi ambientali e misure adottate; 
e) piedilista di contrassegnatura o martellata che indichi le piante da abbattere per la componente 

a fustaia nonché le riserve e le matricine nei cedui; 
 
Tale relazione sostituisce il progetto di taglio di cui all’art. 14 della Parte II delle NTA nel caso di boschi 
assoggettati a Piano di Assestamento Forestale. 
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11.3 Destinazioni e indirizzi selvicolturali 

I principi ispiratori delle destinazioni e degli indirizzi selvicolturali del presente PIF Comunale di Besnate sono 
i seguenti: 
 

- valorizzazione della vocazione naturalistica del bosco, tutelando i tipi forestali “climax” di maggior 
pregio (querceto, querco-carpineto, alneto); i boschi sono considerati fondamentali da un punto di 
vista naturalistico, paesaggistico e di igiene ambientale, nonché come componente importante del 
contesto Besnatese, da fruire a scopo turistico e didattico;  

- favorire la transizione degli altri tipi forestali (es. robinieto misto e puro) verso i tipi forestali “climax” 
di maggior pregio; si consiglia sempre il rinfoltimento con specie autoctone ove queste siano scarse; 

- viene sempre favorita la conversione dei cedui verso la fustaia e il contenimento delle specie esotiche 
(es. robinia, ciliegio tardivo); 

- vengono considerati in genere come non trasformabili i boschi ricadenti nelle aree ZNP (ZB e GI) del 
PTC del Parco del Ticino e nelle core-areas della rete ecologica individuata dal PTCP provinciale; si 
considerano come ambiti oggetto di verifica di trasformabilità dei boschi le aree ricadenti all’interno 
delle zone di Iniziativa Comunale Orientata.  

- Tutti gli interventi suddetti sono quindi volti a migliorare il soprassuolo forestale, anche se effettuati 
fuori dalle aree a maggior valenza naturalistica. 

 
Le destinazioni selvicolturali, la cui individuazione è prescritta dalla d.g.r. 7728/2008, par. 4.2.1, sono le 
seguenti: 

- produzione: “boschi privi di limitazioni gestionali nei quali, per composizione, orografia e morfologia, 
è possibile una gestione indirizzata verso modelli più produttivi. Per lo riferita a boschi su superfici 
pianeggianti senza rischi di induzione di fenomeni di dissesto e non prossimi a elementi di tutela 
naturalistica o ambientale”; 

- naturalistica: “boschi obiettivamente vocati alla conservazione della natura, al miglioramento 
dell’ecosistema e delle biodiversità; il riferimento obiettivo è dato dalla loro appartenenza a livelli di 
pianificazione e di vincolistica particolare, parco naturale, Siti Natura, biotopi, riserve naturali, ecc.”; 

- multifunzionale: “boschi gestibili ordinariamente senza gravi limitazioni ma con evidenti valenze di 
pubblico interesse prima fra tutte quella legata alla mitigazione del rischio idrogeologico”; 

- protettiva: protezioni dei versanti, impluvi, falde e sorgenti. 
 
La gran parte dei boschi di Besnate rientrano nella destinazione multifunzionale e naturalistica (quest’ultima 
riguarda le aree ricadenti nel SIC “Paludi di Arsago” e in quelle prossime o ricadenti al “Parco dei Fontanili”). 
La destinazione multifunzionale riguarda boschi che hanno un valore combinato naturalistico – protettivo 
(come ad esempio la collina al confine con Cavaria), oppure produttivo – mitigativo (come le fasce boscate 
lungo la linea ferroviaria e l’autostrada), oppure produttivo – naturalistico (come le aree nella porzione Nord 
del territorio comunale, inserite nel PTCP nella rete ecologica provinciale).  
 
A questo fine le proposte gestionali di dettaglio si differenziano essenzialmente sulla base dei tipi forestali 
riscontrati, con lo scopo fondamentale di guidare l’evoluzione del bosco verso formazione di maggior pregio. 
La destinazione selvicolturale, infatti è sostanzialmente quella multifunzionale fatta eccezione per i boschi 
all’interno del SIC  IT2010011 “Paludi di Arsago”, la cui destinazione selvicolturale è quella naturalistica così 
come evidenziato nella tavola “Carta delle Destinazioni Selvicolturali”. 
 
Gli interventi all’interno dei boschi  del SIC “Paludi di Arsago”saranno pertanto soggetti al modello 
selvicolturale relativo al tipo forestale corrispondente ma anche alle misure di conservazione per i siti Natura 
2000 di cui all’art.48 delle Norme Tecniche di Attuazione. 
Di seguito si riporta una tabella riassuntiva per le destinazioni selvicolturali rispetto alle differenti tipologie 
forestali: 
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Destinazione selvicolturale - superficie (ha) 

  

Tipologia forestale Multifunzionale Naturalistica Non definita Totale 
Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie 
moreniche occidentali 129,21 48,49 0,00 177,70 

Querco - carpineto dell'Alta Pianura 0,00 1,62 0,00 1,62 

Alneto di ontano nero d'impluvio 2,80 8,72 0,00 11,51 
Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. 
con farnia 5,32 0,00 0,00 5,32 

Pineta planiziale di Pino silvestre 22,68 5,02 0,00 27,70 

Robinieto puro 2,20 0,00 0,00 2,20 

Robinieto misto 117,18 18,99 0,00 136,17 
Faggeta submontana dei substrati silicatici var. con 
castagno 0,00 0,25 0,00 0,25 

Formazioni a dominanza di latifoglie alloctone 4,09 0,00 0,00 4,09 

Formazioni antropogene non classificabili 3,68 0,00 0,00 3,68 

Formazioni di Ciliegio tardivo 3,05 0,00 0,00 3,05 

Saliceto a Salix cinerea 0,90 0,00 0,00 0,90 

Saliceto di ripa 0,77 0,00 0,00 0,77 
Aree oggetto di verifica per la classificazione a bosco 
prive di copertura forestale 0,00 0,00 17,74 17,74 

Totale complessivo 291,89 83,08  17,74 392,71 
Tabella n° 13 - Destinazioni selvicolturali differenziate per tipologia forestale 
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Gli indirizzi selvicolturali 

11.3.1 Gestione del Pineta di Pino silvestre planiziale 

L’obiettivo selvicolturale deve tendere a conservare, ove presente, o a ripristinare, ove alterata, una struttura 
di tipo monoplano, con innalzamento, attraverso selezione dei polloni migliori, dello strato sottoposto 
attualmente dato dal castagno e dalla robinia. 
 
È sempre ammesso il taglio di tipo intercalare a carico del materiale secco e di polloni soprannumero, 
rispettando comunque uno o più fra i migliori su ogni ceppaia, di qualsiasi specie presente. 
 
Non sono consentite utilizzazioni diverse da quelle di cui sopra in presenza di meno di 10 mq per ettaro di 
area basimetrica, a partire da 7,5 cm di diametro come media dell'intera area percorsa. 
 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
I taglia  buche sono finalizzati all'obiettivo colturale di una fustaia coetanea per gruppi. Di norma il taglio 
interesserà piccole aree, della superficie di 300-600 mq, ben distanziate tra di loro, entro le quali sarà 
allontanato tutto il soprassuolo per aprirle alla rinnovazione; nello stesso tempo dovrà essere praticato un 
diradamento strettamente colturale sulla restante superficie.  
La superficie complessiva dei gruppi messi in rinnovazione non deve superare il 25% del totale dell'area 
percorsa. La scelta dei gruppi è fatta, ove sia possibile, con il minimo sacrificio di materiale ben vegeto e di 
specie autoctone tipiche della formazione vegetale.  
Fra un intervento principale, o di rinnovazione, ed il successivo devono trascorrere non meno di 12 anni.  
 
Per rendere concretamente applicabile il taglio di rinnovazione anche nelle piccole e piccolissime proprietà,  
si è affiancata alla forma di trattamento per tagli a buche anche quella per tagli successivi, così da rendere 
applicabile un taglio di rinnovazione senza smentire i criteri di superficie sopradetti (dimensione delle buche 
e percentuale di aree messe in rinnovazione). Nei tagli successivi si dovranno osservare le seguenti norme: 
 

a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può 
interessare un numero di fusti superiore al 25 %; 

b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà 
un numero di fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi; 

c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale 
del bosco; dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di 
sgombero con successiva rinnovazione artificiale. 

 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 
60 anni. Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere 
preventivamente autorizzati dall’Ente. 
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11.3.2 Gestione del Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. con farnia 

 
L’obiettivo selvicolturale è la conversione ad alto fusto del castagneto compreso la frazione a ceduo di robinia 
laddove presente. 
 
È sempre ammesso il taglio di tipo intercalare a carico del materiale secco. Il taglio dei polloni deve rispettare 
uno o più fra i migliori su ogni ceppaia. 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche. 
Sono vietate utilizzazioni diverse da quelle di cui sopra in presenza di meno di 10 mq per ettaro di area 
basimetrica, a partire da 7,5 cm di diametro come media dell'intera area percorsa. 
Le utilizzazioni principali (tagli di rinnovazione) sono finalizzate all'obiettivo colturale di una fustaia coetanea 
per gruppi ma disetanea nel complesso.  
I tagli interesseranno piccole superfici,  di 300-600 mq, ben distanziate tra di loro, entro le quali sarà 
allontanato tutto il soprassuolo per aprirle alla rinnovazione; contemporaneamente dovrà essere praticato 
un diradamento strettamente colturale sulla restante superficie. 
La superficie dei gruppi messi in rinnovazione non deve superare il 25% del totale percorso. 
I gruppi saranno assegnati con il minore sacrificio di materiale ben vegeto e di specie autoctone tipiche della 
formazione. 
Tra un intervento principale, o di rinnovazione, ed il successivo devono trascorrere non meno di 10 anni. 
Devono essere rispettati i soggetti vecchi di castagno di aspetto monumentale, anche se deformi. 
 
Anche in questo caso, per le motivazioni già riportate per altri tipi forestali, si è previsto di introdurre il 
trattamento per tagli successivi; in tal caso si dovranno osservare le seguenti norme: 
 

a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può 
interessare un numero di fusti superiore al 25 %; 

b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà 
un numero di fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi; 

c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale 
del bosco; dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di 
sgombero con successiva rinnovazione artificiale. 

 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 
70 anni. Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere 
preventivamente autorizzati dall’Ente. 
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11.3.3 Gestione del Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie moreniche occidentali 

L’obiettivo selvicolturale è la fustaia mista con struttura pluristratificata, coetaneiforme a gruppi.  
 
I querceti di farnia delle cerchie moreniche rappresentano la vegetazione potenziale; tuttavia, la forte 
presenza di robinia, ciliegio tardivo e quercia rossa potrebbe provocarne la regressione verso i robinieti misti. 
Pertanto, la ceduazione della componente sotto fustaia potrebbe pregiudicare la rinnovazione gamica delle 
querce.  
Tale dinamica riguarda prevalentemente i popolamenti governati a ceduo matricinato sotto fustaia. Laddove 
presente questa dovrà essere avviata all’alto fusto. 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
Nei tagli a buche potranno essere aperti vuoti della dimensione di 400-800 mq, fino ad un massimo del 20% 
della superficie percorsa, entro i quali è allontanata tutta la vegetazione arborea ed arbustiva. 
Le aree di taglio devono essere tra loro ben distanziate accuratamente scelte con lo scopo di contenere al 
massimo la perdita di provvigione.  
Il prelievo massimo consentito è del 20% della provvigione complessiva dell'area percorsa. Al taglio va 
associato un intervento strettamente colturale sulla restante superficie. Il periodo tra un taglio di 
utilizzazione ed il successivo non deve essere inferiore a 20 anni. 
 
Anche in questo caso, per le motivazioni già riportate per altri tipi forestali, si è previsto di introdurre il 
trattamento per tagli successivi; in tal caso si dovranno osservare le seguenti norme: 
 

a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può 
interessare un numero di fusti superiore al 25 %; 

b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà 
un numero di fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi; 

c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale 
del bosco; dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di 
sgombero con successiva rinnovazione artificiale. 

 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 
60 anni. Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere 
preventivamente autorizzati dall’Ente. 
È sempre ammesso il taglio di materiale intercalare su piante secche e polloni marcescenti e soprannumero, 
con rilascio, in questo caso di uno o più polloni per ceppaia di qualunque specie, scelti fra i migliori. 
Si dovrà prestare particolare attenzione al taglio della robinia, la cui ceduazione può favorirne la diffusione; 
è preferibile lasciare invecchiare gli esemplari di robinia, che tendono naturalmente a regredire se 
sopravanzati da specie di maggiori dimensioni e longevità. Ciò vale anche per il ciliegio tardivo, al quale va 
prestata anche maggior attenzione rispetto alla robinia per il potere invasivo superiore. 
L’ingresso di specie autoctone va il più possibile favorito rispettando la relativa rinnovazione durante le 
operazioni di taglio. 
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11.3.4 Gestione del Querco-carpineto dell'alta pianura 

Tale tipo forestale è rappresentato nel territorio di Besnate principalmente all’interno del SIC “Paludi di 
Arsago” laddove le condizioni più umide favoriscono il passaggio dal querceto di farnia delle cerchie 
moreniche ad un bosco con specie più meso-igrofile con maggior incidenza del carpino bianco.    
 
L’obiettivo selvicolturale è la fustaia mista con struttura pluristratificata, coetaneiforme a gruppi. Tale 
struttura deve intendersi anche qualora presente la vegetazione esotica di robinia, ciliegio tardivo e quercia 
rossa. Pertanto, la ceduazione della componente sotto fustaia potrebbe pregiudicare la rinnovazione gamica 
delle querce.  
Tale dinamica riguarda prevalentemente i popolamenti governati a ceduo matricinato sotto fustaia. Laddove 
presente questa dovrà essere avviata all’alto fusto. 
 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
Nei tagli a buche potranno essere aperti vuoti della dimensione di 400-800 mq, fino ad un massimo del 20% 
della superficie percorsa, entro i quali è allontanata tutta la vegetazione arborea ed arbustiva. 
Le aree di taglio devono essere tra loro ben distanziate accuratamente scelte con lo scopo di contenere al 
massimo la perdita di provvigione.  
Il prelievo massimo consentito è del 20% della provvigione complessiva dell'area percorsa. Al taglio va 
associato un intervento strettamente colturale sulla restante superficie. Il periodo tra un taglio di 
utilizzazione ed il successivo non deve essere inferiore a 20 anni. 
 
Anche in questo caso, per le motivazioni già riportate per altri tipi forestali, si è previsto di introdurre il 
trattamento per tagli successivi; in tal caso si dovranno osservare le seguenti norme: 
 

a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può 
interessare un numero di fusti superiore al 25 %; 

b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà 
un numero di fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi; 

c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale 
del bosco; dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di 
sgombero con successiva rinnovazione artificiale. 

 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 
60 anni. Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere 
preventivamente autorizzati dall’Ente. 
 
È sempre ammesso il taglio di materiale intercalare su piante secche e polloni marcescenti e soprannumero, 
con rilascio, in questo caso di uno o più polloni per ceppaia di qualunque specie, scelti fra i migliori. 
Si dovrà prestare particolare attenzione al taglio della robinia, la cui ceduazione può favorirne la diffusione; 
è preferibile lasciare invecchiare gli esemplari si robinia, che tendono naturalmente a regredire se 
sopravanzati da specie di maggiori dimensioni e longevità. Ciò vale anche per il ciliegio tardivo, al quale va 
prestata anche maggior attenzione rispetto alla robinia per il potere invasivo superiore. 
L’ingresso di specie autoctone va il più possibile favorito rispettando la relativa rinnovazione durante le 
operazioni di taglio. 
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11.3.5 Gestione dell’ Alneto di ontano nero impluvio 

La limitata estensione degli alneti di impluvio in particolare lungo i fontanili presenti in Comune di Besnate e 
marginalmente sulle porzioni più umide dei querceti conferisce a tali formazioni un elevato valore 
naturalistico. 
Il turno minimo del ceduo è di 20 anni. Sono rilasciate non meno di 80 matricine per ettaro, ben selezionate 
e distribuite preferibilmente a gruppi con lo scopo primario di conservare un minimo di copertura. Eventuali 
soggetti di specie longeve sono conservati e attorno ad esse saranno preferibilmente concentrati i gruppi di 
matricine. 
L’obiettivo selvicolturale è la fustaia monoplana, coetaneiforme a gruppi. 
Per la fustaia è sempre ammesso, fuori dalle zone di Riserva Integrale (ZONA A) il taglio di materiale 
intercalare su piante secche e polloni marcescenti e soprannumero, con rilascio, in questo caso di uno o più 
polloni per ceppaia di qualunque specie, scelti fra i migliori. 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
 
Nei tagli a buche potranno essere aperti vuoti della dimensione di 400-800 mq, fino ad un massimo del 20% 
della superficie percorsa, entro i quali è allontanata tutta la vegetazione arborea ed arbustiva. 
Le aree di taglio devono essere tra loro ben distanziate accuratamente scelte con lo scopo di contenere al 
massimo la perdita di provvigione. Il prelievo massimo consentito è del 20% della provvigione complessiva 
dell'area percorsa. 
Al taglio va associato un intervento strettamente colturale sulla restante superficie. 
 
Anche in questo caso, per le motivazioni già riportate per altri tipi forestali, si è previsto di introdurre il 
trattamento per tagli successivi; in tal caso si dovranno osservare le seguenti norme: 
 

a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può 
interessare un numero di fusti superiore al 25 %; 

b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà 
un numero di fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi; 

c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale 
del bosco; dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di 
sgombero con successiva rinnovazione artificiale. 

 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 
50 anni. Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere 
preventivamente autorizzati dall’Ente. 
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11.3.6 Gestione del Robinieto misto 

L’obiettivo selvicolturale è il ceduo matricinato di robinia o il ceduo sotto fustaia. All’interno dei siti Natura 
2000, invece, l’obiettivo è la conversione ad alto fusto laddove possibile e attraverso il cambio della specie. 
 
La conversione diretta appare problematica e tecnicamente non consigliabile. Pertanto, la gestione dei cedui 
di robinia dovrà tendere a salvaguardare quanto più possibile quei gruppi arborei residui dei soprassuoli 
originari. 
Il turno minimo del ceduo è di 15 anni.  
Al taglio dovranno essere rilasciate 50 matricine per ettaro o riserve di piante autoctone derivante da 
rinnovazione naturale; in alternativa dovrà essere garantito un eguale contingente da rinnovazione artificiale.  
Nel caso di ceduo sotto fustaia di farnia la quantità di riserve da rilasciare dovrà essere pari a 250 piante per 
ettaro, fatto salvo i casi in cui non sia possibile per ragioni fitosanitarie. 

11.3.7 Gestione del Robinieto puro 

L’obiettivo selvicolturale è il ceduo matricinato di robinia. All’interno dei siti Natura 2000, invece, l’obiettivo 
è la conversione ad alto fusto laddove possibile e attraverso il cambio della specie. 
 
La conversione diretta appare problematica e tecnicamente non consigliabile. Pertanto, la gestione dei cedui 
di robinia dovrà tendere a salvaguardare quanto più possibile quei gruppi arborei residui dei soprassuoli 
originari. 
La forma di governo attuabile è il ceduo matricinato o il ceduo sotto fustaia. Il turno minimo del ceduo è di 
15 anni.  
Dovranno essere rilasciate 50 matricine per ettaro o riserve di piante autoctone derivante da rinnovazione 
naturale; in alternativa dovrà essere garantito un eguale contingente da rinnovazione artificiale. 

11.3.8 Gestione delle formazioni di Ciliegio tardivo 

Le formazioni in cui il Ciliegio tardivo risulta predominante sono presenti nel territorio di Besnate con piccole 
superfici di ridotta importanza. Tuttavia, vista la tendenza della specie a diffondersi a danno dei tipi forestali 
autoctoni, è opportuno adottare una oculata gestione che non ne stimoli il potere invasivo.  
E' sempre ammesso il taglio raso con rilascio di tutte le specie autoctone presenti. Il turno minimo è di 3 anni, 
fatti salvi sfolli e ripuliture. Qualora presente dovrà essere rilasciato un contingente di robinie fino a 50 piante 
ettaro. In alternativa, dovrà essere garantito un eguale contingente di riserve di piante autoctone derivante 
da rinnovazione artificiale o da rinnovazione naturale.  
Nella rete Natura 2000, l’obiettivo selvicolturale è la conversione ad alto fusto, laddove possibile e attraverso 
il cambio della specie. 
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11.3.9 Gestione del Saliceto 

L’obiettivo colturale è di conservazione; nei casi più favorevoli, di evoluzione naturale verso la foresta igrofila.  
La forma di governo è quella dell'alto fusto, fatte  salve le formazioni arbustive o quei boschi il cui governo a ceduo 
è motivato da esigenze di protezione dal dissesto idrogeologico. Sono consentiti esclusivamente interventi di tipo 
fitosanitario con il taglio di soggetti deperienti e malformati e il taglio delle eventuali specie esotiche presenti. 
E' consentita la ceduazione e la potatura per la produzione di talee da utilizzare nelle sistemazioni idraulico-
forestali; potranno essere ceduate in tutti gli altri casi le specie arbustive e le piante d'alto fusto per motivi 
esclusivamente fitosanitari. E' tollerata la capitozzatura di quelle specie di salici che la sopportano. Eventuali 
maestosi individui di salice bianco devono essere salvaguardati. 

11.3.10 Gestione della faggeta dei substrati silicatici var. con castagno – formazione extrazonale del 
Pianalto 

La forma di governo è quella dell'alto fusto. Sono consentiti esclusivamente interventi di tipo fitosanitario con il taglio 
di soggetti deperienti e malformati e il taglio delle eventuali specie esotiche presenti. 

11.3.11  Gestione delle formazioni antropogene a dominanza di conifere esotiche 

Gli impianti di conifere rinaturalizzati e pertanto definibili boschi ai sensi dell’art.42 della L.R.81/2008, 
presenti con piccole formazioni di pino strobo e secondariamente di altre specie di importanza marginale, 
andranno gradualmente sostituiti con specie arboree autoctone. 
I tagli saranno di tipo selettivo per singolo esemplare (taglio a scelta), volti all’eliminazione dei singoli soggetti 
di conifera per favorire lo sviluppo delle latifoglie spontanee e conseguente graduale sostituzione del 
popolamento artificiale avendo cura di non scoprire troppo il terreno per evitare lo sviluppo di specie 
infestanti (intese sia come proliferazione di arbusti e erbe, sia come sviluppo della robinia e soprattutto del 
ciliegio tardivo). 
Nel caso di popolamento maturo, si adotterà un normale intervento selvicolturale adatto a tali formazioni, 
ovvero il taglio a buche su superfici di 300 - 600 mq, seguito da rinnovazione artificiale con specie autoctone 
e preservando la rinnovazione di pregio già esistente. E’ infatti consigliabile il taglio per la sostituzione di 
specie con seguente rinnovazione artificiale. 

11.3.12 Gestione delle formazioni a dominanza di latifoglie alloctone (a dominanza di quercia rossa) 

Gli impianti di latifoglie esotiche (quasi esclusivamente di quercia rossa) rinaturalizzati e pertanto definibili 
boschi ai sensi dell’art.42 della L.R.81/2008, principalmente di quercia rossa, andranno gradualmente 
sostituiti con specie arboree autoctone. 
I tagli saranno di tipo selettivo per singolo esemplare (taglio a scelta), volti all’eliminazione dei singoli soggetti 
di quercia rossa per favorire lo sviluppo delle latifoglie spontanee e finalizzati alla graduale sostituzione del 
popolamento artificiale avendo cura di non scoprire troppo il terreno per evitare lo sviluppo di specie 
infestanti (intese sia come proliferazione di arbusti e erbe, sia come sviluppo della robinia e soprattutto del 
ciliegio tardivo). 
Nel caso di popolamento maturo, si adotterà un normale intervento selvicolturale adatto a tali formazioni, 
ovvero il taglio a buche su superfici di 300 - 600 mq, seguito da rinnovazione artificiale con specie autoctone 
e preservando la rinnovazione di pregio già esistente. 

11.3.13 Gestione dei boschi sotto elettrodotto 

La gestione delle aree sotto elettrodotto con vincolo di bosco ai sensi della L.R.31/2008 rimane funzionale al 
mantenimento delle aree di rispetto funzionali alle esigenze di manutenzione della linea elettrica. Tali aree 
potranno essere oggetto di trasformazione di tipo areale esclusivamente finalizzata all’attività agricola con 
indirizzi compatibili con i vincoli di servitù. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 89 –

 
Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Relazione di Piano 

 

Pagina 86 di 110 

11.3.14 Gestione del margine dei boschi 

Lungo i margini dei boschi le norme tecniche speciali si applicano mantenendo tutta la vegetazione arbustiva 
di specie autoctone compatibilmente con le esigenze di cui agli art. 58, 59, 60 e 61 delle norme tecniche di 
attuazione.  
La gestione forestale terrà conto delle esigenze di manutenzione nelle aree di pertinenza di elettrodotti, delle 
reti di pubblica utilità, della viabilità, delle ferrovie e di altri manufatti, delle opere e sezioni idrauliche, ma 
dovrà garantire la presenza di rinnovazione naturale di specie autoctone;  questa dovrà essere sostituita dalla 
rinnovazione artificiale di specie arbustive qualora non presente. 
L’obiettivo colturale sarà quello di consolidare fasce di vegetazione arbustiva o di alberi di bassa statura di 
specie autoctone, gli arbusti occuperanno le  aree più prossime a quella stradale o comunque dei manufatti 
interferiti, mentre le specie arboree (quali pado, acero campestre, carpino bianco) potranno essere 
posizionate ad una distanza pari o superiore all’altezza che tali specie raggiungono a maturità.  
Questa scelta è volta a contrastare l’invasione delle specie alloctone che in genere si insediano in presenza 
di tagli ripetuti, quali quelli che si rendono necessari per la messa in sicurezza, puntando entro diversi turni 
di taglio all’insediamento di una vegetazione comunque vicina a quella naturale ma che crea meno 
preoccupazioni e minori costi per la futura gestione. 
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11.4 Mutamento di specie 

Quando, allo scopo di rinnovare un bosco per mutare la vegetazione arborea presente, si intenda procedere 
al taglio, estirpazione delle ceppaie e alla lavorazione del suolo, occorre chiedere l’autorizzazione del Parco, 
indicando i lavori che si intendo eseguire, le specie che si vogliono impiegare e gli scopi che si vogliono 
raggiungere. 
In questo tipo di operazioni, è comunque vietato l’impiego di specie non autoctone. 
Il nuovo bosco sarà trattato secondo le norme previste per i boschi di alto fusto fatti salvo gli impianti 
finalizzati alla produzione di materiale vivaistico per le opere di ingegneria naturalistica, in particolare nel 
caso dei saliceti. 

11.5 Gestione dei castagneti da frutto 

Il PIF oltre ad ammettere il  recupero dei castagneti da frutto,  introduce la possibilità di costituirne di nuovi 
in sostituzione dei boschi di specie esotiche in castagneti da frutto, in particolare, i boschi di ciliegio tardivo, 
quercia rossa e robinia.  
La conversione di boschi di castagno in castagneti da frutto è soggetta ad autorizzazione rilasciata dall’ente 
forestale compatibilmente con esigenze di difesa idrogeologica e con la necessità di salvaguardare i boschi di 
maggiore pregio selvicolturale e ambientale. L’ente Parco definisce le operazioni colturali eseguibili 
nell’ambito della conversione.  
Per la gestione dei castagneti si rimanda alle Norme Tecniche di Attuazione. 

11.6 Alberi da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito 

Ai fini del mantenimento e dell'incremento della biodiversità, il Parco del Ticino prevede l'istituzione di zone 
naturalistiche integrali e orientate; inoltre, il presente PIF favorisce la conversione ad alto fusto in tutti i 
boschi compresi nei siti Natura 2000 e l'incremento del numero di riserve nei cedui di specie esotiche.  Sono 
obbligatori l'individuazione e il rilascio di alberi per l'invecchiamento indefinito, nella misura di almeno un 
albero ogni cinquemila metri quadrati, nei boschi oggetto di utilizzazione è da ritenersi facoltativa. Alla 
revisione del PIF il rilascio di alberi ad accrescimento indefinito sarà pianificato e coordinato con le 
disposizioni in materia di alberi monumentali. 

11.7 Arboricoltura da legno 

Fatti salvi i divieti contenuti nel Piano Territoriale di Coordinamento, l’arboricoltura da legno con specie 
autoctone o con cloni di pioppo iscritti al "Registro Nazionale dei Materiali di Base" (D.M. 75568 del 6 
novembre 2015 in attuazione del d.lgs. 386/2003 che a sua volta recepisce la Dir. 1999/105/CE) o in analoghi 
Registri di altri Stati membri dell’Unione Europea è sempre ammessa in terreni agricoli. Nelle aree di 
proprietà pubblica all’interno del parco naturale, è ammessa la realizzazione di nuovi impianti di 
pioppicoltura solo se effettuata da aziende con certificazione forestale a carattere ambientale (es. FSC o 
PEFC) o per impianti costituiti prevalentemente da cloni ritenuti a maggiore sostenibilità ambientale, ossia 
che richiedono un uso molto limitato di fitofarmaci, riconosciuti come tali dal competente Istituto di ricerca 
dello Stato italiano. 

11.8 Gestione faunistica degli ecosistemi forestali 

Il presente Piano di Indirizzo Forestale “stralcio” promuove la gestione selvicolturale secondo le buone 
pratiche delle “Linee guida per la gestione degli ecosistemi forestali per il miglioramento della qualità degli 
habitat e l’accesso della connettività per lo Scoiattolo rosso in Lombardia”, prodotte nell’ambito del progetto 
LIFE09 NAT/IT/095 EC-SQUARE, e disponibili all’indirizzo WEB : 
http://www.rossoscoiattolo.eu/sites/default/files/documenti/lineeguidagestioneecosistemi.pdf 
In particolare si applicheranno negli interventi realizzati direttamente dal Parco, mentre per i privati saranno 
solamente azioni consigliate. 
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12. TRASFORMAZIONE DEL BOSCO 

12.1 Disciplina generale 

Per “trasformazione del bosco” si intende l’eliminazione del bosco per destinare il terreno ad altri scopi 
(urbanistico, agricolo, stradale, ecc.).  
 
La trasformazione del bosco è quindi un intervento molto delicato in quanto, modificando la copertura 
forestale, incide sulle componenti ambientali, idrogeologiche e paesaggistiche del sito interessato e dei 
dintorni.  
Per tali motivi, la l.r. 31/2008, art. 43 c. 2, vieta gli interventi di trasformazione del bosco. Tuttavia, le 
trasformazione possono essere autorizzate dagli Enti forestali competenti se da questi ritenute compatibili 
con il rispetto della biodiversità dei luoghi, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la difesa 
dalla caduta di sassi e valanghe, con la tutela del paesaggio, con l’azione frangivento e di igiene ambientale 
locale. 
 
Con la d.g.r. 675/2005 e successive modifiche la Regione Lombardia ha approvato i “Criteri per la 
trasformazione del bosco e per i relativi interventi compensativi”, specificando le norme applicative dell’art. 
43 della l.r. 31/2008 (Tutela e trasformazione del bosco). 
 
Ad ogni trasformazione autorizzata dall’Ente competente dovrà essere eseguito un intervento di 
compensazione, volto a ricostituire in altro luogo la superficie persa o a migliorarne una esistente, come 
segue: 
 

- nelle aree in cui il bosco è già diffuso, ovvero con elevato coefficiente di boscosità (collina e 
montagna) si dovranno realizzare specifiche attività selvicolturali volte al miglioramento e alla 
riqualificazione dei boschi esistenti o al riequilibrio idrogeologico; 

- nelle aree in cui il bosco è poco diffuso, ovvero a basso coefficiente di boscosità, (pianura) dovrà 
essere creato nuovo bosco tramite rimboschimenti ed imboschimenti, da sottoporre a manutenzione 
fino all’affermazione. 

 
Il coefficiente di boscosità è definito più avanti nel relativo paragrafo. 
 
In alternativa, è possibile versare all’Ente forestale il relativo importo (“monetizzazione”), da destinare a 
opere di miglioramento nel settore forestale. 
 
La legge forestale regionale attribuisce ai Piani di Indirizzo Forestale il ruolo di definire: 
 

- le aree boscate trasformabili e non trasformabili; 
- il rapporto di compensazione, ovvero il rapporto tra la superficie del soprassuolo trasformato e la 

superficie del soprassuolo nuovo creato (in caso di rimboschimento), oppure il rapporto tra il valore 
del soprassuolo trasformato e il valore delle opere di miglioramento forestale (in caso di 
miglioramento di boschi esistenti); 

- tipologia degli interventi compensativi: attività selvicolturali di miglioramento, riqualificazione e 
riequilibrio idrogeologico; 

- interventi di trasformazione soggette a obblighi compensativi minimi o nulli; 
- identificazione delle superfici forestali sulle quali attuare interventi di compensazione. 

 
Di seguito vengono approfonditi i suddetti aspetti. Per tutti gli aspetti non trattati è valido il disposto di cui 
alla d.g.r. 675/2005. 
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12.2 Classificazione dei boschi in base alla trasformabilità 

I boschi di Besnate vengono con il presente PIF suddivisi in 3 categorie in base alla possibilità o meno di 
procedere con la trasformazione. Tale suddivisione viene effettuata in quanto i boschi presentano 
caratteristiche diverse (tipologia di soprassuolo, valenza ecologica, collocazione in area urbana, collocazione 
in area agricola, funzione mitigativa) e come tale la trasformazione ha un diverso grado di impatto 
sull’ecosistema e il paesaggio. 
 
Seguendo lo schema fissato dalla d.g.r. 7728/2008, le aree a bosco, in base alla possibilità di procedere con 
la loro trasformazione, si classificano come segue: 
 

1) Boschi in cui sono previste le sole trasformazioni speciali: la trasformazione non è permessa; si tratta 
in genere dei boschi a maggior valenza naturalistica (Area SIC “Paludi di Arsago”, “Parco dei 
Fontanili”, tipologie forestali di pregio, aree di pregio della rete ecologica provinciale), nonché altre 
aree che dopo un’attenta analisi, effettuata in sede di redazione del presente PIF, si reputano 
importanti, come ad esempio aree che, seppur prive di pregio particolare, servono per accorpare e 
per non interrompere la continuità delle categorie di pregio di cui al punto precedente. 

 
2) bosco in cui sono permesse trasformazioni ordinarie, che si suddividono in: 

- bosco trasformabile a delimitazione esatta: bosco suscettibili di trasformazione a scopo 
urbanistico; Costituiscono trasformazioni a delimitazione esatta anche le trasformazioni per 
altri scopi (progetti di interesse regionale, provinciale, ecc.), per le quali le aree boscate 
individuate risultano interamente trasformabili.  

 
Le tipologie di interventi da considerarsi trasformazioni ordinarie a perimetrazione esatta, 
sono:  
a) le aree di espansione previste nei Piani Regolatori Generali Comunali per i quali già il 

Parco del Ticino ha espresso parere positivo;  
b) gli ambiti e le aree di trasformazione previsti nei Piani di Governo del Territorio.  

 
E’ da segnalare che in fase di redazione del presente PIF stralcio si è considerato come bosco 
non trasformabile l’ambito di trasformazione denominato TR20 dal PGT del Comune di 
Besnate, individuato dalla Provincia di Varese all’interno di un varco della Rete Ecologica 
Regionale. Tale vincolo di non trasformabilità è al momento da considerare provvisorio, verrà 
mantenuto fino alla risoluzione del ricorso amministrativo. Sulla Carta delle Trasformazioni 
ammesse tale ambito viene evidenziato con opportuno retino. 
La superficie complessiva di boschi trasformabili a delimitazione esatta per fini urbanistici 
ammonta a 86.519 mq. 

 
- bosco trasformabile a delimitazione areale: boschi trasformabili solo per: 

 
a. esercizio delle attività agricole; trattasi di quegli ambiti sotto elettrodotto che pur senza 

vegetazione mantengono il vincolo di area boscata ai sensi della L.R.31/2008. L’ampiezza di 
questi “corridoi” potrà essere ampliata ulteriormente fino ad una larghezza massima 
coincidente con la fascia di rispetto di cui all’ art.58 dell R.R.5/2007. L’uso agricolo dovrà 
essere compatibile con le esigenze di manutenzione e mantenimento in sicurezza delle linee 
elettriche. Le aree oggetto di trasformazione areale per fini agricoli devono mantenere la 
destinazione agricola per almeno 20 anni. La superficie assogettabile a trasformazione areale 
per fini agricoli ammonta a 31.782 mq totalmente trasformabile. 

 
b. interventi per scopi naturalistici e per l’incremento della biodiversità; in particolare, 

conformemente al Piano di Gestione del SIC “Paludi di Arsago”  con l’obiettivo del 
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mantenimento in buono stato di conservazione delle aree umide si prevedono i seguenti 
interventi: 

 
- sfalci, tagli o estirpazioni mirati nelle aree umide di specie esotiche o considerate 

invadenti  (es. specie legnose, tife, carici), ma soltanto dove ritenuto non 
fondamentale per il mantenimento delle specie faunistiche e su piccole porzioni 
dell’area umida; 

- rimozione di alberi atterrati; 
- taglio di una fascia perimetrale del bosco, se ritenuta cagionevole allo sviluppo delle 

idrofite;  
- asportazione su piccole porzioni di lettiera e/o altro materiale vegetale in 

decomposizione, al fine di creare una eterogeneità microtopografica; 
- creazione o approfondimento di piccole pozze per una più duratura permanenza di 

acqua durante i periodi siccitosi. 
 

Tali interventi si configurano come trasformazione di bosco di tipo areale non soggetto a 
compensazione; La superficie assoggettabile a trasformazione areale per l’incremento della 
biodiversità è pari a 9.374 mq ed è stata definita come un area di rispetto di 25 m dal margine 
dello speccio d’acqua della palude “Lagozzetta”. 
La superficie realmente trasformabile ammonta al 90 %  di quella potenzialmente 
trasformabile per un valore massimo di 8.437 mq. 

 
c. Interventi nelle zone identificate dal PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino come  “R 

- Aree degradate da recuperare”; tali interventi di recupero dalle attività pregresse che ne 
hanno causato il degrado sono finalizzati ad una destinazione naturalistica, agricolo-
forestale, ricreativa o turistica. Trattasi di una superficie complessiva assoggettabile a 
trasformazione areale pari a 15.569 mq.  La superficie realmente trasformabile ammonta al 
10 %  di quella potenzialmente trasformabile per un valore massimo di 1.557 mq. La 
localizzazione degli interventi di trasformazione dovrà essere concentrata nelle porzioni 
maggiormente degradate delle tipologie forestali, in particolare, laddove massima è 
l’invasione di specie esotiche a carattere infestante. 

 
3) bosco in cui sono permesse solo trasformazioni speciali: per trasformazioni speciali si intendono 

quelle trasformazioni di bosco realizzate per gli interventi non ricompresi nei precedenti casi che per 
la loro esigua estensione e diffusione sul territorio non rientrano nella pianificazione preventiva e 
non sono cartografabili.  

 
Tra questi si annoverano le sistemazioni idrauliche forestali, idraulico-agrarie, il recupero dei 
terrazzamenti agricoli senza creazione di ulteriore superficie agricola fuori dai terrazzamenti stessi, 
gli interventi sulla rete sentieristica, i piccoli interventi sulla viabilità agro-silvo-pastorale, i piccoli 
interventi e strutture per la fruizione delle aree boscate, interventi, infrastrutture e strutture a 
sostegno dell’attività agro-silvopastorale non altrimenti posizionabili fuori dal bosco. 
Sono autorizzabili le  trasformazioni nello stretto necessario al transito dei mezzi od alla rettifica del 
confine degli appezzamenti, al fine di consentire lo svolgimento dell'attività agricola. 
Sono altresì autorizzabili, come trasformazioni speciali allacciamenti tecnologici e viari agli edifici 
esistenti, gli ampliamenti o costruzione di pertinenze di edifici esistenti, la  manutenzione, la 
ristrutturazione, il restauro e il risanamento conservativo di edifici esistenti e già accatastati, purché 
tali interventi non comportino incremento di volumetria.  
Sono da considerarsi trasformazioni speciali quelle trasformazioni del bosco finalizzate al 
miglioramento ambientale a fini faunistici, floristici e paesaggistici esclusivamente se previste dai 
piani di gestione delle riserve regionali, dai piani di gestione dei Siti Natura 2000, dai piani di 
assestamento forestale o dai piani faunistico venatori.  
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Le trasformazioni di tipo speciale sono permesse in tutte le tipologie suddette di boschi, previa 
attenta valutazione dell’impatto e l’eventuale valutazione di soluzioni alternative; se però ricadono 
all’interno di boschi non trasformabili, la trasformazione può essere concessa se riguarda: 
 
- opere pubbliche o di pubblica utilità (come da art. 20.4 del PTC del Parco Regionale della 

Valle del Ticino); 
- sistemazione del dissesto idrogeologico; 
-  interventi di adeguamento della VASP, se previsti dal relativo piano; 
-  interventi di miglioramento forestale previsti dalla pianificazione forestale; 
-  interventi a fini faunistici e floristici. 
 
Le opere pubbliche non diversamente ubicabili sono equiparate a trasformazioni di tipo speciale. 
 
Gli interventi di trasformazione speciale del bosco sono assoggettati a valutazione d’incidenza 
quando ricadono in aree SIC e/o ZPS o limitrofe ad esse, se non previsti o se non conformi con quanto 
indicato dai piani di gestione dei siti natura 2000 approvati. 

 
Il rilascio delle autorizzazioni alla trasformazione tiene conto della natura dei soprassuoli in termini di 
trasformabilità, forma di governo, tipologia forestale, attitudine funzionale, pendenza ed esposizione. 
Qualora giudicata ammissibile, la trasformazione è sempre subordinata ai rapporti di compensazione previsti 
per l’ambito di intervento. 
 
Potrà essere richiesto il rilascio di porzioni di bosco all’interno dell’area che si intende trasformare, formando 
ad esempio filari o macchie di verde; tali compagini verdi, specie se mantenute in terreni agricoli, possono 
assumere notevole importanza paesaggistica e storica (memoria del paesaggio agricolo), naturalistica (i filari 
e le siepi campestri possono ospitare un gran numero di organismi utili all’ecosistema e all’agricoltura, in 
quanto antagonisti degli organismi nocivi) e di igiene ambientale (frangivento, consolidamento di argini, 
ombreggiante, ecc.). 
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12.3 Individuazione dei boschi trasformabili e non trasformabili 

La trasformabilità dei boschi è stata valutata tramite un analisi critica delle caratteristiche dei vari soprassuoli 
presenti nel territorio comunale. 
 
Si sono tenuti in considerazione: 
 

- la rete ecologica del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP); 
- la rete ecologica del Parco del Ticino; 
- i Siti Natura 2000: a Besnate è situata una parte del SIC “Paludi di Arsago”; 
- PTC del Parco del Ticino: zone di Iniziativa Comunale Orientata (IC); zone agricole e forestali di 

protezione a prevalente interesse paesaggistico (C2) e zone naturalistiche parziali (ZNP) , in 
particolare, le zone naturalistiche parziali zoologiche – biogenetiche (ZB) e le zone naturalistiche 
parziali geologiche – idrogeologiche (GI); 

- Fascia A del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI); 
- i tipi forestali di particolare pregio, querceti, gli alneti, i saliceti;  
- il Parco dei Fontanili; 
- le previsioni del redigendo PGT; 
- la presenza di boschi da seme come da Registro dei boschi da seme della Regione Lombardia. 

  
Per quanto riguarda in particolare la rete ecologica provinciale, individuata dal PTCP, essa individua le aree 
di maggior pregio ecologico e le classifica in: 
 

- core-area di primo livello, in quanto presentano elevati livelli di biodiversità e da tutelare 
con la massima attenzione; in Comune di Besnate tale core area comprende la porzione del 
SIC “Paludi di Arsago” più altre limitate porzioni di bosco a Nord e a Sud; i boschi ricadenti 
nelle core – area di primo livello sono stati considerati come non trasformabili; fanno 
eccezione quei boschi oggetto di trasformazione areale per la biodiversità all’interno dei quali 
si prevedono interventi finalizzati alla conservazione delle zone umide con modesti 
ampliamenti a scapito della copertura forestale. 

-  core-area di secondo livello, in quanto presentano medi livelli di biodiversità; sono 
aree da tutelare con attenzione; nel territorio di Besnate comprendono alcuni settori di bosco 
a Nord e a Ovest (colline di Jerago e di Cavaria); i boschi ricadenti nelle core – area di secondo 
livello sono stati considerati come non trasformabili; 

-  corridoi ecologici e aree di completamento delle due core-area: tutelare con la 
massima attenzione. L’indirizzo è la realizzazione di fasce di naturalità con funzione 
connettiva per prevenire la realizzazione di nuovi insediamenti ed opere che possano 
interferire con la continuità dei corridoi e delle direttrici di permeabilità; a Besnate 
comprendono un’ampia area nella parte settentrionale;  i boschi ricadenti nei corridoi 
ecologici e nelle aree di completamento sono stati considerati come non trasformabili; 

-  varchi: impediscono la chiusura dei corridoi ecologici e l’isolamento di parti della rete 
ecologica, con funzione connettiva tra le aree di maggior pregio per prevenire la realizzazione 
di nuovi insediamenti ed opere che possano interferire con la continuità dei corridoi; in 
territorio di Besnate è presente un varco al confine Sud-ovest, avente la funzione di collegare 
la core area di primo livello del SIC “Paludi di Arsago” con la zona boscata situata tra Besnate 
e Casorate Sempione; i boschi ricadenti nei varchi sono stati considerati come non 
trasformabili; 

-  nodi strategici: porzioni di territorio che per la loro posizione all’interno della rete 
costituiscono gangli fondamentali per la continuità del sistema di ecosistemi e per la 
conservazione e valorizzazione della biodiversità presente e potenziale; il varco al confine 
Sud-ovest, di cui al punto precedente, avente la funzione di collegare la core-area di primo 
livello del SIC “Paludi di Arsago” con la zona boscata situata tra Besnate e Casorate Sempione, 
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costituisce anche nodo strategico; i boschi ricadenti nei nodi strategici sono stati considerati 
come non trasformabili; 

 
-  aree critiche: Situazioni di potenziale conflitto tra sistema insediativo, infrastrutture 

per la mobilità e rete ecologica; a Besnate non sono presenti nodi strategici; 
 

-  fasce tampone, aventi lo scopo da formare aree cuscinetto a protezione delle core 
area; a Besnate sono presenti ampie aree in tale categoria; i boschi ricadenti nelle fasce 
tampone sono stati considerati come potenzialmente trasformabili. 

 
-  Per quanto riguarda i boschi collocati all’interno delle aree naturali di pregio (Siti 

Natura 2000, Parco dei Fontanili, tipi forestali di pregio), questi sono stati considerati come 
non trasformabili. Fanno eccezione quei boschi oggetto di trasformazione areale per la 
biodiversità all’interno dei quali si prevede la possibilità di rafforzare la presenza di zone 
umide con moderati ampliamenti a scapito della copertura forestale. 

 
Per quanto riguarda la rete ecologica del Parco del Ticino, essa individua le aree di maggior pregio ecologico 
e le classifica in: 
 

- Matrice principale del Fiume Ticino: matrice naturale primaria, in grado di costituire 
sorgente di diffusione per elementi di interesse ai fini di tutela della biodiversità. In questa 
zona deve essere mantenuta una connettività ecologica diffusa. Nel territorio di Besnate non 
sono presenti boschi all’interno della matrice principale del fiume Ticino. 

- Aree a naturalità significativa (core-areas): aree di complemento alla matrice naturale 
primaria, a diretto contatto con essa. Devono essere mantenute e in molti casi riqualificate. 
Sono costituite dalle aree boscate, dalle praterie e dalle zone umide. Di particolare 
importanza per il ruolo svolto come core-areas sono le Riserve e i SIC. All’interno della zona 
di Iniziativa Comunale Orientata (I.C.) i boschi ricadenti nelle aree naturali e paranaturali sono 
potenzialmente trasformabili in accordo con le previsioni del PGT. 

- Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici principali: direttrici pressoché 
continue lungo cui mantenere e/o potenziare la permeabilità ambientale all’interno dell’area 
di studio, ovvero fasce continue ad elevata naturalità che collegano in modo lineare e diffuso 
le core-areas tra loro e con le altre componenti della rete. I boschi ricadenti all’interno dei 
corridoi ecologici principali sono stati considerati come non trasformabili. 

- Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici secondari: sistema di corridoi 
complementari che utilizzano le favorevoli situazioni esistenti per migliorare la connessione 
potenziale tra aree differenti. I boschi ricadenti all’interno dei corridoi ecologici secondari 
sono stati considerati come non trasformabili. 

- Corridoi fluviali: oltre all’ecosistema fluviale del Ticino, sono stati individuati alcuni corsi 
d’acqua che, se correttamente gestiti, possono costituire dei corridoi fluviali a scala locale. 
Risulta inoltre importante poter sfruttare anche le potenzialità di autodepurazione dei corsi 
d’acqua. I boschi ricadenti all’interno dei corridoi fluviali sono stati considerati come non 
trasformabili. 

- Zone agricole: in alcuni ambiti appaiono come aree cuscinetto tra bosco e aree edificate, in 
altri separano, spesso per brevi tratti, le aree urbanizzate. Nelle diverse aree agricole esistono 
matrici relativamente ricche di siepi, filari e macchie arboree ed altre, al contrario, poco 
dotate di tali elementi di continuità. Sono queste le aree entro le quali devono essere attuati 
gli interventi di costruzione dei corridoi, attraverso la salvaguardia degli spazi non edificati e 
la connessione degli elementi della rete ecologica. Inoltre lungo i confini delle aree agricole 
con le aree edificate dovrebbe essere promossa la formazione di fasce boschive per la 
riduzione degli impatti reciproci prodotti dalle due zone. I boschi ricadenti nelle aree agricole 
sono potenzialmente trasformabili in accordo con le previsioni del PGT e del PTC del Parco, 
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in particolare per quanto riguarda la razionalizzazione dell’attività agricola nell’ambito delle 
trasformazioni di tipo areale. 

- Aree urbanizzate o sottoposte a particolare pressione antropica: tutte le aree urbanizzate 
(cave, insediamenti artigianali, produttivi, commerciali o di servizio ai centri urbani), in grado 
di generare significative interferenze con le aree circostanti. La trasmissione delle 
interferenze, tra le prime e le seconde aree, può essere ridotta attraverso l’interposizione 
lungo i fronti di separazione di ecosistemi filtro o fasce tampone. I boschi ricadenti nelle aree 
urbanizzate sono potenzialmente trasformabili in accordo con le previsioni del PGT. 

- Punti critici di conflitto: sistema che entra in conflitto con le fasce territoriali individuate 
come corridoi ecologici, pregiudicandone la continuità. I boschi ricadenti all’interno dei punti 
critici sono stati considerati come non trasformabili. 

- Varchi di permeabilità ecologica: varchi residui presenti tra le aree edificate, che risultano 
più o meno permeabili alle diverse specie faunistiche e che devono essere preservati dalla 
saldatura degli edificati. I boschi ricadenti all’interno dei varchi sono stati considerati come 
non trasformabili. 

 
Per quanto riguarda i boschi collocati all’interno delle aree ZNP individuate dal PTC del Parco del Ticino, 
presenti a Besnate con le sottocategorie ZB e GI,  questi sono stati considerati come non trasformabili,  fatto 
salva una porzione all’interno della cosiddetta zona “R - Aree degradate da recuperare”identificata come tale 
dal PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino; in tale area sono possibili interventi di trasformazione di 
tipo areale finalizzati ad attività con destinazione naturalistica, agricolo-forestale, ricreativa o turistica e fatti 
salvi quei boschi oggetto di trasformazione areale per la biodiversità all’interno dei quali si prevedono 
interventi finalizzati alla conservazione delle zone umide con modesti ampliamenti a scapito della copertura 
forestale. 
 
Sono considerati come non trasformabili i boschi in zona C2 fatti salvi quei boschi oggetto di trasformazione 
areale per la attività agricola e per la biodiversità. 
 
Si è tenuto conto, inoltre, del redigendo Piano di Governo del Territorio (PGT) di Besnate, in modo tale da 
armonizzare i disposti del PIF con le previsioni del PGT stesso.  
Si sono quindi considerate in genere come trasformabili (a delimitazione esatta) le superfici a bosco ricadenti 
all’interno delle di aree che il PGT classifica come edificabili a vario titolo (zone residenziali, zone produttive, 
aree di trasformazione, aree a servizi). Ovviamente, il disposto del PIF prevale sul PGT in caso di conflitto, 
ovvero nel caso in cui vi siano aree che pur inseriti tra le zone edificabili nella bozza del PGT siano di 
particolare pregio e quindi da considerarsi non trasformabili. 
 
Si sono inoltre considerati come non trasformabili i boschi ricadenti in fascia A del Piano di assetto 
idrogeologico (PAI). 
 
All’interno del territorio di Besnate non sono presenti Boschi da seme così come desumibili dal Registro dei 
Boschi da Seme della Regione Lombardia. 
 
La trasformabilità dei boschi è riportata in un apposita tavola (Tavola delle trasformazioni ammesse). Tale 
tavola contiene quindi la prefissata superficie massima di bosco trasformabile riferita alla superficie forestale 
complessiva del Comune di Besnate, fino alla scadenza del PIF stesso. 
 

12.4  Coefficiente di boscosità 

L’art. 43 della l.r. 31/2008 prevede interventi compensativi differenziati secondo il “coefficiente di boscosità” 
del territorio. Per “coefficiente di boscosità” si intende “il rapporto tra la superficie coperta da bosco e la 
superficie totale effettiva del territorio, al netto delle acque superficiali, degli incolti produttivi (aree sterili) 
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e dell’urbanizzato”. Esprime quindi l’incidenza del bosco sul totale delle aree potenzialmente colonizzabili 
dallo stesso. In altre parole, non è un indice della “qualità naturalistica” di un territorio ma piuttosto una 
valutazione sull’opportunità di creare nuovi boschi piuttosto che migliorare gli esistenti. 
 
Il coefficiente di boscosità è determinato in quanto, in riferimento ad esso, si definisce la tipologia degli 
interventi compensativi. Ovvero: 
 

- nelle zona ad alto coefficiente di boscosità (superiore al 40%), gli interventi compensativi si 
attueranno migliorando boschi esistenti; 

-  nelle aree a basso coefficiente di boscosità (inferiore al 15%), gli interventi 
compensativi si effettueranno creando nuovi boschi; 

-  nelle zone a “medio” coefficiente di boscosità (compreso tra il 15 e il 40%), è l’Ente 
forestale a decidere di volta in volta se effettuare un miglioramento o creare un nuovo bosco. 

 
Per il Comune di Besnate il coefficiente di boscosità è determinato come segue: 
 

- superficie comunale complessiva:  773 ha; 
-  superficie a bosco:  375 ha; 
-  superficie prive di vegetazione arborea in fase di verifica di classificazione: 18 ha; 
-  superficie agricola: 130 ha; 
-  superficie colonizzabile dal bosco (superficie complessiva al netto dell’urbanizzato e 

delle acque superficiali):   523 ha; 
-  coefficiente di boscosità:   393/523*100 = 75%. 

 
Besnate ha quindi un’elevata incidenza del bosco relativamente al proprio territorio agro-naturale, e risulta 
cioè ad “alto coefficiente di boscosità”. Come tale, le compensazioni tramite consisteranno principalmente 
in lavori di miglioramento di boschi esistenti o con il miglioramento o la realizzazione di infrastrutture legate 
alla gestione dei boschi o dell’ambiente naturale. Potranno essere realizzati nuovi boschi nell’ambito delle 
riconnessioni della rete ecologica così come identificato dalla rete ecologica Provinciale e da quella del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino. 
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12.5 Coefficiente di compensazione 

Il coefficiente di compensazione è il rapporto tra il valore delle opere compensative da eseguire a seguito 
della trasformazione del bosco e il valore del bosco trasformato. Esprime, in altre parole, di quanto il valore 
degli oneri compensativi deve essere superiore al valore del bosco eliminato, ed è tanto più alto quanto più 
pregevoli erano le caratteristiche ecologiche, biologiche, paesaggistiche e territoriali del bosco trasformato. 
E’ utilizzato per il calcolo del valore di compensazione. 
 
Su tutto il territorio del Comune di Besnate il rapporto di compensazione applicato e proposto dal PIF stralcio 
è di 1:1 in via transitoria, in attesa dell’approvazione del PIF del Parco Lombardo della Valle del Ticino per la 
Provincia di Varese. Infatti, soltanto in questa occasione sarà possibile uniformare i criteri per la definizione 
dei rapporti di compensazione in relazione alla qualità ed alla consistenza dei boschi e della Rete Ecologica 
su tutto il territorio di riferimento provinciale e di poter quindi stabilire un rapporto di compensazione 
variabile da 1:2 a 1:4. 
Attualmente, pertanto, trattandosi il territorio di Besnate come area ad alto indice di boscosità secondo la 
D.G.R. 675/2005 e s.m.i.i. permane il rapporto di compensazione pari a 1:1. 
 

12.6 Valore di compensazione 

Per il calcolo del valore di compensazione si applica la d.g.r. 675/2005; la formula da applicare per 
determinare tale valore è la seguente: 
 
valore di compensazione = valore del bosco x superficie del bosco trasformato x coefficiente di 
compensazione. 
 
Il valore del bosco è dato dalla somma del “costo del suolo” e del “costo del soprassuolo”.  
Il costo del suolo è calcolato con riferimento ai Valori Agricoli Medi vigenti al momento della presentazione 
dell’istanza; Pertanto, il costo fa riferimento al valore indicato per un bosco di uguale forma di governo (alto 
fusto, ceduo o misto) di quello trasformato e posto nella medesima regione agraria. 
 
Il costo del soprassuolo, dal 1° gennaio 2008 e successivamente ogni tre anni, è aggiornato in misura pari 
all’intera variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (media nazionale) 
verificatasi nei tre anni precedenti. A tal fine il competente dirigente della Direzione Generale Sistemi Verdi 
e Paesaggio della Regione Lombardia, con proprio provvedimento, entro il 15 dicembre di ogni triennio e con 
decorrenza 15.12.2007, fissa il nuovo valore che si applica dal 1° gennaio successivo. 
Il costo del soprassuolo alla data della presente relazione è fissato in 2,5867 €/m2 come da D.G.R. 
10975/2013. 
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12.7 Superficie minima; trasformazioni non soggette a compensazione 

L’estensione dell'area boscata soggetta a trasformazione del bosco, oltre la quale vale l'obbligo della 
compensazione, è pari a 100 (cento) m2, come già stabilito dalla D.G.R. 675/2005. 
 
Con il presente PIF si conferma che restano esclusi dall’obbligo di compensazione, qualunque sia la superficie 
trasformata, i seguenti interventi: 
 

- sistemazioni del dissesto idrogeologico, se eseguite tramite le tecniche dell’ingegneria 
naturalistica; 

- manutenzione di viabilità silvo-pastorale; 
- manutenzione e la realizzazione di sentieri e itinerari di pubblica utilità rispettosi dei requisiti 

tecnici previsti dalla D.G.R. VII/14016/2003; 
- recupero di aree aperte finalizzate alla conservazione e miglioramento della biodiversità e 

del paesaggio (es.: creazione, mantenimento o ripristino di specchi d’acqua o aree umide, 
ripristino di brughiere o radure), se realizzate da Enti pubblici ancorché in convenzione con 
soggetti privati; 

- opere espressamente realizzate a funzione antincendio di boschi e vegetazione naturale; 
- interventi previsti nei piani di gestione di S.I.C. e delle Z.P.S. 

 
Ai fini dell’applicazione dell’art. 43, commi 8 bis e 8 ter della l.r. 31/2008 così come integrata dalla l.r. 
21/2014, tutti i boschi assoggettati al presente PIF sono classificati come “area forestale importante per la 
rete ecologica e la biodiversità”, ad eccezione dei boschi classificati come aree boscate a “Trasformazioni 
ordinarie a finalità agricola”: pertanto, in tali aree la trasformazione dei boschi di neoformazione per 
recupero agronomico di prati permanenti, pascoli o colture agrarie terrazzate è esonerata dagli oneri 
compensativi. 
 

12.8 Tipologia degli interventi compensativi 

Essendo il Comune di Besnate “ad alto coefficiente di boscosità”, si possono eseguire, come interventi 
compensativi, “specifiche attività selvicolturali volte al miglioramento e alla riqualificazione dei boschi 
esistenti ed al riequilibrio idrogeologico” (l.r. 31/2008, art. 43 e art. 50) da eseguirsi nell’interesse della 
collettività, con l’esclusione di tutti gli interventi di utilizzazione, anche a macchiatico negativo, e di tutti gli 
interventi a prevalente finalità produttiva, quali il recupero dei castagneti da frutto.  
In particolare, per il territorio di competenza sono ammesse esclusivamente:   
 

1. Attività selvicolturali con valenza di interventi di miglioramento forestale, quali: 
 
- conversioni all’alto fusto di boschi cedui;  
- miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni per il contenimento di specie esotiche 

a carattere infestante; 
- progetti finalizzati alla rinnovazione o all'arricchimento floristico dei boschi di specie 

autoctone;  
- tagli fitosanitari in funzione dello stato fitopatologico dei luoghi; 
- manutenzione della viabilità silvo-pastorale; 
- sostituzione di specie fuori areale in impianti artificiali.   
 
Le proprietà forestali pubbliche sono considerate prioritarie per l’esecuzione degli interventi 
compensativi. Al loro interno sono realizzati gli interventi previsti nei piani d’assestamento forestale 
o in assenza di questi ultimi il Parco Lombardo della Valle del Ticino indicherà gli interventi di 
miglioramento forestale da realizzare. 
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2. sistemazione delle situazioni di dissesto a carico del reticolo idrografico e dei versanti da eseguirsi 
preferibilmente tramite tecniche di ingegneria naturalistica;  

 
3. interventi di gestione di nuovi boschi (es. diradamenti se necessari), o loro realizzazione in aree 

critiche per la rete ecologica; è consentita la trasformazione degli elementi boschivi minori (siepi 
campestri, fasce e macchie boscate) in nuovi boschi con successiva compensazione della medesima 
tipologia agro-forestale nel territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino; 

 
4. Attività di monitoraggio e analisi specialistiche propedeutiche ai progetti previa specifica e motivata 

approvazione da parte dell’Ente competente. Tali attività non potranno comportare costi superiori 
al 10% dell’importo complessivo. 

 
 
Per la quantificazione del valore degli interventi compensativi, si applica il Prezziario dei lavori forestali 
nell’ultima edizione approvata (attualmente: aggiornamento 2011, d.d.s. 01/07/2012) o in alternativa 
qualora non utilizzabile dovrà essere effettuata un’analisi prezzi approfondita da sottoporre 
preventivamente all’ente forestale. 
 
Il PIF promuove, inoltre, la realizzazione di nuovi boschi nell’ambito delle riconnessioni della rete ecologica 
così come identificato dalla rete ecologica Provinciale e da quella del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 
 
Il nuovo bosco dovrà avere una superficie pari al bosco trasformato moltiplicata per il coefficiente di 
compensazione. 
 
Con i rimboschimenti si creeranno popolamenti forestali di pregio, ovvero di tipo climax, tipici del clima della 
Pianura Padana; si rimanda alle disposizioni in materia contenute nelle Norme forestali regionali e nella d.g.r. 
675/2005. I progetti di rimboschimento dovranno contenere un piano colturale, per le opere di 
manutenzione, con una durata minima di 7 anni. Il Parco potrà ridurre tale periodo su singoli interventi ove 
le piante si siano affrancate in un lasso di tempo inferiore. 
 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino promuove l’accorpamento delle proprietà fondiarie al fine di 
costituire una superficie minima gestionale forestale. Tale azione si realizza nella valutazione di congruità dei 
progetti di miglioramento compensativo che di volta in volta dovranno essere oggetto di valutazione 
preventiva da parte dell’ente. 
  

12.9 Monetizzazione 

In via transitoria, in attesa della redazione del Piano di Indirizzo Forestale del Parco Lombardo della Valle del 
Ticino, l’esecuzione diretta degli interventi compensativi attraverso diradamenti, conversioni, miglioramenti 
forestali e cure colturali ai boschi è ammessa solo: 
 

 per la manutenzione del Reticolo Idrografico Minore nelle fasce di 50 metri dallo stesso; 
 in aree di proprietà o possesso pubblico; 
 in aree gestite da consorzi forestali; 
 in aree soggette a piano di assestamento forestale in corso di validità; 
 per l’esecuzione di idee progettuali inserite nell’albo delle opportunità delle compensazione. 

 
Come già stabilito dalla d.g.r. 675/2005, il richiedente l’autorizzazione può delegare l’Ente forestale 
all’effettuazione degli stessi. In quest’ultimo caso, il Richiedente verserà all’Ente forestale il costo 
compensativo totale aumentato del 20%. Tale maggiorazione è richiesta a copertura dei costi di 
progettazione, appalto, direzioni lavori, collaudo. 
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12.10 Trasformazioni temporanee 

Sono definite “trasformazioni temporanee del bosco” quelle in cui il terreno a bosco è soggetto a uso non 
forestale per un periodo di tempo limitato, al termine del quale la vegetazione forestale viene interamente 
ripristinata  (es. area di cantiere, deposito provvisorio di materiali, strada temporanea, ecc.). Per le 
trasformazione temporanee, anch’esse soggette ad autorizzazione e al pagamento della compensazione, 
commisurata alla durata degli interventi, si conferma quanto dispone la d.g.r. 675/2005 e successive 
modifiche e integrazioni. 
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12.11 Iter autorizzativo 

La richiesta di autorizzazione alla trasformazione del bosco dovrà essere presentata all’Ente forestale 
competente, ovvero, per il Comune di Besnate, all’Ente di gestione del Parco lombardo della Valle del Ticino, 
con sede via Isonzo 1, 20013 Pontevecchio di Magenta (MI), tel. 02.972101, fax 02.97950607, P.E.C.: 
parco.ticino@pec.regione.lombardia.it. 
 
Oltre alla documentazione richiesta dalla d.g.r. 675/2005, la richiesta di autorizzazione alla trasformazione 
del bosco dovrà essere supportata da apposita Relazione forestale ed ambientale di dettaglio redatta da un 
tecnico abilitato in materie forestale (Dottore Agronomo, Dottore Forestale).   
Il rilascio dell’autorizzazione tiene conto delle valenze ecologiche e funzionali del bosco (struttura, forma di 
governo, tipologia forestale, attitudine funzionale), con particolare attenzione alle tipologie forestali presenti 
e agli elementi di valenza individuati. 
Se necessario, andrà allegata una apposita Relazione geologica ed idrogeologica di approfondimento degli 
aspetti territoriali.  
In caso il Richiedente intenda effettuare, a compensazione del soprassuolo trasformato, un intervento di 
miglioramento forestale, dovrà essere allegato, insieme alla richiesta di autorizzazione, il progetto di 
compensazione proposta. Le opere andranno garantite da apposita cauzione. 
Eventuali progetti compensativi dovranno essere redatti da dottori forestali o dottori agronomi, sono fatti 
salvi gli interventi ad esclusivo carico della viabilità o ad esclusivo carico di sistemazioni idrauliche attraverso 
manufatti (es. briglie), che possono essere progettati, diretti o collaudati anche da altri professionisti 
competenti e abilitati. 
Nel caso in cui il richiedente effettua direttamente l’intervento compensativo, deve versare all’ente una 
cauzione di importo pari al valore della monetizzazione più il 10%.  
Si conferma in ogni caso la procedura amministrativa per la presentazione della richiesta è contenuta nella 
d.g.r. 675/2005 e s.m.i., alla quale si rimanda. 
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13. CRITICITÀ DEL SETTORE FORESTALE 

Nel territorio del Comune di Besnate si possono riconoscere i seguenti fattori critici per i sistemi forestali: 
 
Polverizzazione della proprietà forestale 
La Superficie forestale è frazionata in proprietà di piccola o piccolissima dimensione, nell’ordine di poche 
migliaia di metri quadri tale rendere estremamente difficoltosa qualsiasi forma di gestione razionale del 
bosco. Le dimensioni medie delle autorizzazioni al taglio negli ultimi 15 anni si sono attestate in un intervallo 
di 3000 -5000 mq di superficie. 
 
Importanza del bosco per la fruizione 
In un territorio fortemente urbanizzato e intensamente coltivato, i boschi rappresentano l’unico spazio in cui 
i fenomeni legati alla fruizione possono espletarsi, senza causare danno al bosco ed alle attività economiche 
e senza causare disturbo ai residenti. 
 
Deperimento dei Boschi 
Da qualche anno lo stato fitosanitario dei boschi del Parco del Ticino manifesta sintomi di degrado 
preoccupanti. I processi di deperimento interessano in modo significativo la farnia, specie di riferimento dei 
boschi  planiziali, che presenta il maggior grado di sofferenza. 
 
Diffusione esotiche 
I boschi del Parco sono fortemente interessati da processi di diffusione delle specie esotiche, che possono 
compromettere il valore naturalistico di queste formazioni. Il Parco promuove da decenni lo sviluppo di 
progetti ed  azioni per il contenimento delle specie alloctone in particolar modo del ciliegio tardivo, della 
robinia, dell’ ailanto e negli ultimi anni anche della quercia rossa. 
 
Elevata competitività per l’uso del suolo 
La necessità di salvaguardare gli spazi esistenti per l’attività agricola e l’elevato valore di mercato del suolo 
limitano le reali possibilità di realizzare imboschimenti per il rafforzamento della rete ecologica laddove si 
identificano varchi da consolidare. 
 
Sovrapposizione di strumenti programmatori e pianificatori 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino ha in essere alcuni strumenti pianificatori e programmatori con cui il 
PIF dovrà coordinarsi ed integrarsi, ed in particolare: 
 

- PTC del Parco Regionale 
- Piano di gestione del SIC “Paludi di Arsago” 

 
Pertanto, larga parte delle scelte di destinazione dei boschi del Parco sono già state esplicitate negli strumenti 
pianificatori di livello superiore. In questo contesto al PIF “stralcio” del Comune di Besnate viene richiesto di 
sviluppare soprattutto i modelli selvicolturali da applicare per tendere agli obietti prefissati ed identificare le 
aree soggette a trasformazione conformemente ai sopra citati strumenti di Piano. 
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14. AZIONI DI PIANO A FAVORE DEL SETTORE FORESTALE 

La d.g.r. 7728/2008 individua alcune strategie volte alla valorizzazione del settore forestale, inteso sia dal 
punto di vista economico – produttivo, sia dal punto di vista ecologico – naturalistico e ricreativo. Le azioni 
di PIF citate dalla d.g.r. compatibili e modificate in relazione alla realtà del territorio di Besnate sono le 
seguenti: 
 
Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali 
Centrale nella valorizzazione del settore forestale è la definizione di azioni per gli interventi di miglioramento 
forestale al fine di controllare la struttura e la composizione specifica dei boschi in armonia con gli indirizzi 
conservazionistici dettati dal PTC del Parco.  
Si intendono in tali azione interventi atti a sviluppare il massimo grado di complessità strutturale in relazione 
alle caratteristiche del tipo forestale, progetti finalizzati alla rinnovazione di specie autoctone e l’utilizzo di 
rinfoltimenti sottocopertura che sovente risultano necessari in assenza rinnovazione naturale.  
 
Azioni per la difesa del bosco da avversità 
In tali azioni rientrano quegli interventi finalizzati a recuperare i boschi degradati da fattori biotici ed  abiotici 
promuovendo l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica nell’ambito delle sistemazioni idraulico-
forestali. 
 
Azioni sulle infrastrutture forestali 
Si prevede la promozione delle manutenzioni ai tracciati agro-silvo-pastorali al fine di mantenere in efficienza 
le infrastrutture di supporto alle attività agro-silvo-pastorali. 
Tale azione dovrà essere implementata e impostata al fine di accedere a specifici bandi o all’utilizzo delle 
compensazioni forestali in occasione della redazione del Piano della Viabilità Agro-silvo-pastorale  del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino in Provincia di Varese. 
 
Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e della ricomposizione fondiaria 
Altro aspetto molto importante per il corretto indirizzo del settore selvicolturale è la ricomposizione fondiaria 
e l’aumento della dimensione media dell’azienda boschiva, in quanto una maggior economicità di scala e di 
gestione dell’impresa può oggi essere raggiunta solo con l’impiego di capitali significativi, in quanto legata ad 
elevati livelli di meccanizzazione. I capitali necessari per tale indirizzo sono ben difficilmente sopportabili 
dalle aziende di piccole dimensioni che potremmo definire “tradizionali”. 
Tale obiettivo può essere raggiunto sia attraverso misure che favoriscano l’aumento della dimensione 
aziendale, sia con misure che, pur non raggiungendo tale obiettivo, favoriscano l’accorpamento anche solo 
gestionale dei boschi. 
Il presente PIF promuove l’accorpamento delle proprietà fondiarie in superfici minime per la gestione 
forestale. Sarà l’ente forestale caso per caso a valutare l’efficacia degli interventi sulla base di una 
razionalizzazione delle superfici conferite per la gestione selvicolturale nell’ambito delle compensazioni 
forestali a seguito di trasformazioni di bosco. 
 
Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale 
La selvicoltura si allinea con il recupero paesaggistico, nonché con la valorizzazione delle radici storiche del 
territorio. Il recupero del paesaggio, con conservazione dell’integrità dei boschi ispira la stesura del PIF 
stralcio in oggetto. La presente misura si ricollega alle successive volte alla tutela dell’ambiente 
(implementazione della rete ecologica e di conservazione del patrimonio naturale). 
Viene promossa la trasformazione dei boschi in castagneti da frutto e/o saliceti per la produzione di talee 
laddove le caratteristiche ecologiche e pedologiche lo permettano ed, in particolare, a carico di formazioni 
forestali degradate dall’invasione di specie esotiche a carattere infestante. 
 
Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete ecologica del Parco del Ticino 
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La tutela della rete ecologica è uno dei principi di fondo del PIF in oggetto; i boschi che costituiscono la rete 
ecologica sono stati inseriti in gran parte tra i soprassuoli “non trasformabili”, anche al di fuori delle aree di 
maggior pregio e non solo per i boschi inseriti in core-areas  di primo livello.  
E’ fatta eccezione a questo principio la possibilità di trasformazioni areali di bosco per favorire l’incremento 
della biodiversità all’interno del SIC IT2010011, “Paludi di Arsago”; tali trasformazioni sono finalizzate  alla 
creazione e all’implementazione di zone umide nell’ambito degli habitat 3160 “Laghi e stagni distrofici 
naturali e habitat” e 7140 “Torbiere di transizione e instabili” così come descritto nel Piano di Gestione del 
suddetto SIC. 
Il PIF prevede la possibilità di rimboschire in ambiti di connessione ecologica ancorché in area ad alto indice 
di boscosità. Viene promossa la ristrutturazione degli elementi boschivi minori in nuovi boschi con successiva 
compensazione della medesima tipologia agro-forestale nel territorio del Parco Lombardo della Valle del 
Ticino. 
 
Azioni per la conservazione del patrimonio naturale 
La conservazione del patrimonio naturale si inserisce nell’ambito di interventi volti alla valorizzazione dei 
soprassuoli forestali ponendo attenzione sia alla fauna di interesse comunitario sia alle specie vegetali 
autoctone. I boschi del Parco sono fortemente interessati da processi di diffusione delle specie esotiche (es. 
ciliegio tardivo, ailanto, acero negundo ecc.), che possono compromettere ulteriormente il significato 
naturalistico di queste formazioni. 
Si inseriscono in tale quadro di azione: i miglioramenti forestali previsti dai Piani di Gestione dei SIC; gli 
interventi volti all'evoluzione verso le formazioni forestali climaciche; il contenimento delle specie esotiche 
a carattere infestante; la  conversione laddove possibile del ceduo all'alto fusto nei siti Natura 2000; gli 
interventi colturali per il recupero degli habitat 9190 (Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con 
Quercus robur); il contenimento degli impatti delle utilizzazioni forestali sulla componente biotica 
dell'ecosistema; la rimodulazione dei termini della stagione di taglio nei Siti Natura 2000. 
 
Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti in ambito forestale) 
La formazione degli operatori forestali, da intendersi sia a livello professionale che hobbistico, è uno dei punti 
salienti di ogni politica forestale. Rientra nell’ambito delle misure di razionalizzazione della gestione e della 
ricomposizione fondiaria, alle quali si rimanda. Si inserisce in tale ambito la promozioni di corsi di formazione 
che il Parco ha già effettuato nel passato recente. 
 
Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale 
Il territorio di Besnate appare particolarmente “vocato” per quanto riguarda le emergenze di valore 
ambientale, in quanto nel suo territorio è presente il SIC “Paludi di Arsago”, habitat inserito nell’ambito della 
rete europea Natura 2000, e il “Parco dei fontanili”.  
 
Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino 
Il ruolo istituzionale del Parco del Ticino è la tutela dell’ambiente e in tale misura si collocano a vario titolo 
buona parte delle misure di cui ai punti precedenti.  
La definizione di tale opera di valorizzazione è ovviamente uno dei principi ispiratori del PIF in oggetto. In 
essa si innesta l’azione di promozione della ricerca scientifica in campo selvicolturale nella promozione di 
modelli gestionali e nel monitoraggio delle condizioni di salute dei boschi. 
Da sempre tale attività è parte integrante dell’attività del Parco Lombardo della Valle del Ticino fin dalla sua 
costituzione.  
 
L’attivazione delle azioni “Azioni per la difesa del bosco da avversità”, “Azioni sulle infrastrutture forestali” e 
“Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale” sarà però da sottoporre a specifica verifica di 
assoggettabilità alla valutazione di incidenza. 
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Le azioni sono articolate secondo differenti gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di attuazione, 
così come stabilito dalle disposizioni regionali. 
 
Importanza degli interventi: Il grado di importanza delle azioni esprime quanto la realizzazione delle stesse 
risulti determinante per il raggiungimento degli obiettivi fondanti del PIF. 
 

- Interventi indispensabili: si tratta di azioni i cui interventi non possono prescindere 
dall’essere realizzati per il perseguimento degli obiettivi di Piano, seppure con orizzonti 
temporali ampi. Generalmente vengono considerati indispensabili interventi finalizzati alla 
messa in sicurezza dei luoghi, alla conservazione del patrimonio in termini di sostenibilità 
futura, alla tutela di componenti del paesaggio a rischio di irrimediabile compromissione. 

- Interventi utili: azioni la cui realizzazione risulta altamente auspicabile ai fini della 
valorizzazione di alcuni aspetti del territorio e del sistema agro-silvo-pastorale. La mancata 
realizzazione degli stessi non compromette tuttavia la conservazione e la durevolezza delle 
risorse naturali in oggetto; 

- Interventi classificati come inopportuni e dannosi. Stante tuttavia il carattere propositivo 
delle azioni del PIF si ritiene di non dover adottare tali categorie all’interno del presente 
piano. 

 
Urgenza degli interventi: L’urgenza degli interventi fornisce indicazioni circa la priorità con cui realizzare le 
azioni del piano. L’urgenza contribuisce pertanto, unitamente alle indicazioni di importanza, a definire le 
priorità con cui eseguire gli interventi proposti. 
 

- Interventi da realizzare entro 5 anni: interventi urgenti, la cui non realizzazione potrebbe 
compromettere la sicurezza di cose o persone o provocare perdite al patrimonio silvo-
pastorale nonché all’intero sviluppo del settore; 

- Interventi da realizzare entro 10 anni: interventi ad urgenza media, la cui mancata 
realizzazione non comporta compromissioni permanenti del patrimonio silvo-pastorale ma 
tuttavia auspicabili a causa del carattere di importanza che rivestono (indispensabili o utili). 

- Interventi realizzabili entro il periodo di validità del piano: interventi non particolarmente 
urgenti ma comunque importanti per la migliore riuscita del perseguimento degli obiettivi 
del Piano. 

- Interventi differibili al successivo periodo di validità del piano: interventi suggeriti dal PIF in 
quanto facenti parte della strategia di valorizzazione delle risorse forestali, privi di urgenza 
ma comunque incentivati dal Piano. 

 
Frequenza degli interventi: La frequenza di intervento esprime la temporalità con cui viene eseguita ciascuna 
azione. 
 

- Periodico a cadenza annuale: interventi da realizzarsi con frequenza annuale; 
- Periodico a cadenza pluriennale: interventi da realizzarsi con cadenza pluriennale 

(specificata); 
- Saltuario: interventi ripetuti nel tempo ma privi di periodicità strettamente codificate. 
- Intervento unico: sono interventi da realizzarsi una tantum. 

 
Le azioni previste mirano a soddisfare gli obietti e le criticità riscontrate in sede di redazione del piano, 
secondo una matrice di seguito riportata. 
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Conservazione e tutela dei sistemi boscati A,B,C,D,E,F,G,I,P A,B,D,E,F,H A,B,C,D,E,F,G A,B,C,D,G,H   A,B,C,D,F,G,P,Q 
Attuazione del Piano di Gestione del SIC   S P,Q,S,T,U,V N,O,P,Q,R,S,T,U,V N,O F,P,Q,R,S,T,U,V 
Ricostruzione delle connessioni ecologiche con boschi e 
formazioni boschive minori A,B,C,D,G,I,L,M A,B,D,I,L,M A,B,C,D,G,P,Q A,B,C,D,G,P,Q,R A,I,L,M A,B,C,D,G,P,Q,R 
Accessibilità al bosco A,D,F E,F A,D,F A,D   A,D,F 
Formazione operatori in ambito forestale   S,X A,B,C,D,X A,B,C,D,X   A,B,C,D,U,X 
Informazione e divulgazione Y A,D,S,Y A,D,U,Y A,D,U,Y A,D,N,O A,D,U,V,Y 
Ricerca scientifica G A,D,S A,D,P,Q,T,Z A,D,P,Q,R,T,Z   A,D,P,Q,R,T,U,Z 

Tabella n° 14 - Matrice di confronto tra obiettivi e criticità e relative azioni del PIF 
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Le azioni sono articolate secondo differenti gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di attuazione, 
così come stabilito dalle disposizioni regionali. Le azioni del PIF compatibili con la realtà del territorio di  
Besnate e con il quadro di riferimento su scala comunale sono le seguenti: 
 
Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali 
Azione A – Sviluppare il massimo grado di complessità strutturale in relazione alle caratteristiche del tipo 

forestale 
Azione B – Miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni 
Azione C – Cure colturali ai rimboschimenti ed ai rinfoltimenti 
Azione D – Progetti finalizzati alla rinnovazione dei boschi di specie autoctone 
 
Azioni per la difesa del bosco da avversità 
Azione E - Interventi di Sistemazioni idraulico-forestali 
 
Azioni sulle infrastrutture forestali 
Azione F - Interventi di manutenzione dei tracciati agro-silvo-pastorali 
 
Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e ricomposizione fondiaria  
Azione G - Ricomposizione fondiaria per miglioramenti forestali compensativi 
 
Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale  
Azione H - Trasformazione dei boschi in castagneti da frutto e in saliceti per la produzione di talee 
 
Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete ecologica del Parco del Ticino 
Azione I - Realizzazione imboschimenti negli ambiti di riconnessione ecologica 
Azione L - Guidare le compensazioni alle trasformazioni di bosco in un sistema organico di interventi 
Azione M - Favorire la creazione di nuove formazioni boschive minori 
Azione N - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 3160: Laghi e stagni distrofici naturali 
Azione O - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 7140: Torbiere di transizione e instabili 
 
Azioni per la conservazione del patrimonio naturale  
Azione P - Miglioramenti forestali previsti dai Piani di Gestione dei SIC 
Azione Q - Favorire l'evoluzione verso le formazioni forestali climaciche 
AzioneR - Contenimento delle specie esotiche a carattere infestante 
Azione S - Conversione laddove possibile del ceduo all'alto fusto nei siti Natura 2000 
Azione T - Interventi colturali per il recupero degli habitat 9190:Vecchi querceti acidofili delle pianure 

sabbiose con Quercus robur 
Azione U - Contenere gli impatti delle utilizzazioni forestali sulla componente biotica dell'ecosistema 
Azione V - Rimodulazione dei termini della stagione di taglio nei Siti Natura 2000 
 
Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti  in ambito forestale) 
Azione X - Promozione di corsi di formazione per operatori forestali 
 
Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale  
Azione Y  - Iniziative di natura divulgativa ed educativa 
 
Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del parco del ticino 
Azione Z   - Ricerca scientifica in campo forestale 
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Le priorità così definite devono essere utilizzate nelle procedure di assegnazione delle risorse (contributi e 
finanziamenti) di competenza provinciale. 
Legenda della tabella 
 
Importanza degli interventi 
Interventi indispensabili = 1 
Interventi utili = 2 
 
Urgenza degli interventi 
interventi urgenti = 1 
interventi ad urgenza media = 2 
interventi non particolarmente urgenti = 3 
Interventi differibili = 4. 
 
Frequenza degli interventi 
Periodico a cadenza annuale = 1 
Periodico a cadenza pluriennale = 2 
Saltuario = 3 
Intervento unico = 4 
 
Descrizione Azioni Importanza Urgenza Frequenza 
Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali    
Azione A – Sviluppare il massimo grado di complessità strutturale in relazione 
alle caratteristiche del tipo forestale 1 2 3 
Azione B – Miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni 1 1 3 
Azione C – Cure colturali ai rimboschimenti ed ai rinfoltimenti 2 1 3 
Azione D – Progetti finalizzati alla rinnovazione dei boschi di specie autoctone 1 1 3 
    
Azioni per la difesa del bosco da avversità    
Azione E - Interventi di Sistemazioni idraulico-forestali 2 2 2 
    
Azioni sulle infrastrutture forestali    
Azione F - Interventi di manutenzione dei tracciati agro-silvo-pastorali 2 3 2 
    
Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e della ricomposizione 
fondiaria    
Azione G - Ricomposizione fondiaria per miglioramenti forestali compensativi 2 3 3 
    
Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale    
Azione H - Trasformazione dei boschi in castagneti da frutto e in saliceti per la 
produzione di talee 2 4 3 
    
Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete 
ecologica del Parco del Ticino    
Azione I - Realizzazione imboschimenti negli ambiti di riconnessione ecologica 1 1 2 
Azione L - Guidare le compensazioni alle trasformazioni di bosco in un sistema 
organico di interventi 1 1 2 
Azione M - Favorire la creazione di nuove formazioni boschive minori 1 2 2 
Azione N - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 3160: Laghi e 
stagni distrofici naturali 1 2 3 
Azione O - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 7140: Torbiere 
di transizione e instabili 1 2 3 
    



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 112 – Bollettino Ufficiale

 
Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Relazione di Piano 

 

Pagina 109 di 110 

Azioni per la conservazione del patrimonio naturale    
Azione P - Miglioramenti forestali previsti dai Piani di Gestione dei SIC 1 1 2 
Azione Q - Favorire l'evoluzione verso le formazioni forestali climatiche 1 2 2 
Azione R - Contenimento delle specie esotiche a carattere infestante 1 1 2 
Azione S - Conversione laddove possibile del ceduo all'alto fusto nei siti Natura 
2000 1 2 2 
Azione T - Interventi colturali per il recupero degli habitat 9190:Vecchi querceti 
acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 1 1 3 
Azione U - Contenere gli impatti delle utilizzazioni forestali sulla componente 
biotica dell'ecosistema 1 1 1 
Azione V - Rimodulazione dei termini della stagione di taglio nei Siti Natura 
2000 1 1 1 
    
Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti  in ambito 
forestale)    
Azione X - Promozione di corsi di formazione per operatori forestali 2 3 3 
    
Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale    
Azione Y - Iniziative di natura divulgativa ed educativa 2 2 2 
    
Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino    
Azione Z  - Ricerca scientifica in campo forestale 1 2 3 

Tabella n° 15 - Matrice di valutazione delle azioni rispettoai parametri di importanza, urgenza e frequenza 
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15. ALLEGATI 

Si allegano alla presente: 
 
 
CARTOGRAFIA 
 
1. Cartografia di analisi: 

 
- Carta dell’uso del suolo; 
- Carta dei tipi forestali; 

 
2. Cartografia di sintesi: 
 

- Carta delle destinazioni selvicolturali; 
- Carta delle trasformazioni ammesse. 
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PARTE I 
 

NORME PER IL GOVERNO GENERALE DEL COMPARTO 
FORESTALE 

  
TITOLO I 

INDIRIZZI GENERALI 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Art.1 
(Ambito di applicazione e definizioni) 

1. Le presenti prescrizioni costituiscono regolamento attuativo del Piano di Indirizzo Forestale stralcio del Comune di 
Besnate all'interno del Parco lombardo della Valle del Ticino. Esse si applicano ai terreni sottoposti a vincolo 
idrogeologico, al vincolo per altri scopi di cui al r.d. 3267/1923, e ai boschi del Parco Lombardo della Valle del Ticino 
nel territorio della Provincia di Varese. Il Piano di Indirizzo Forestale stralcio del Comune di Besnate attua e  integra le 
previsioni dei Piani Territoriali di Coordinamento del Parco.  
2. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 50, comma 11, della l.r. 31/2008 e quanto stabilito nel Titolo II – Rapporto 
con la Pianificazione e Trasformazioni, gli interventi disciplinati non comportano in alcun caso la trasformazione del 
bosco, ovvero il cambio di destinazione d'uso da bosco ad altra coltura o a uso del suolo non forestale. 
3. Le definizioni tecniche relative al presente regolamento sono contenute nell'allegato A del R.R. 5/2007 e s.m.i. 
4. Gli indirizzi selvicolturali di cui alla Parte III delle presenti Norme Tecniche di Attuazione si applicano nei seguenti 
casi: 
I) interventi autorizzati ai sensi dell’articolo 7 delle NFR, ove tecnicamente possibile; 
II) utilizzazioni in boschi di proprietà pubblica con obbligo di contrassegnatura ai sensi dell’art. 75, comma 2 ter 
delle NFR 
III) interventi che beneficiano di contributi pubblici; 
IV) interventi compensativi a seguito di autorizzazione alla trasformazione del bosco; 
V) autorizzazioni rilasciate dall’ente forestale ai sensi dell’art. 8 delle NFR o dell’art. 27 c. 2 bis delle NFR 
5. Ai sensi dell'art. 15 comma 4 del r.r. 5/2007, le previsioni di cui ai commi 1, 2 e 3 del medesimo art. 15 (Relazione di 
Taglio), si applicano a tutto il territorio assoggettato al Piano di Indirizzo Forestale 
ad eccezione dei seguenti interventi: 
a) tagli manutentivi;   
b) tagli di specie esotiche invadenti con esclusione della quercia rossa: 
c) tagli di piante morte o sradicate 
6. Ogni altro intervento selvicolturale non ricadente entro i casi di cui al precedente comma 5, ma non previsto dagli 
indirizzi selvicolturali del presente Piano, è normato dagli articoli da 39 a 42 del vigente R.R. 5/2007 e s.s.m.i  
7. Negli altri Comuni del Parco continuano ad applicarsi le norme previste dal PTC (d.g.r. 7/5983/2001) del Parco e dal 
Piano di Settore Boschi (d.c.r. 22 marzo 1990 n.IV/1929) sino all'approvazione del relativo Piano di Indirizzo Forestale.   
8. Il PIF stralcio del Comune di Besnate ha decorrenza dalla data di approvazione da parte di Regione Lombardia.  
9. La durata del Piano di Indirizzo Forestale è di 15 anni.  
10. Eliminato 
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Art.2 
(Rete Natura 2000) 

1. Nei siti Natura 2000 i boschi cedui ed i cedui composti sono avviati ad alto fusto secondo tecniche modulate per le 
specifiche tipologie forestali e stadi evolutivi, ivi comprese il progressivo aumento della matricinatura e la 
sottopiantagione di specie autoctone adatte ai luoghi. 
2. Fanno eccezione a quanto stabilito al precedente comma 1, i casi previsti all'art. 23 comma 2 della Parte II delle 
presenti Norme Tecniche di Attuazione.  Nei tipi forestali con previsioni specifiche difformi, si dovrà procedere alla 
progressiva conversione attraverso sottopiantagione e matricinatura intensiva . 
3. Gli alberi da destinare all'invecchiamento indefinito sono scelti tra i soggetti dominanti di maggior diametro e di 
specie autoctone con particolari caratteristiche fenotipiche. 
4. Nei boschi soggetti a utilizzazioni è fatto obbligo di lasciare almeno dieci esemplari arborei ad ettaro morti o 
marcescenti, fatti salvi gli interventi diretti a garantire la sicurezza della viabilità e dei manufatti e quelli di lotta 
fitosanitaria obbligatoria, da eseguirsi previo parere dell’Ente Gestore. Tale misura si intende superata qualora il 
monitoraggio di cui al comma 7 evidenzi una soglia di quantità di legna morta soddisfacente. 
5. In tutti i boschi è obbligatorio il rilascio degli alberi, anche morti, che presentino nei dieci metri basali di fusto 
evidenti cavità utilizzate o utilizzabili dalla fauna a fini riproduttivi o di rifugio, tranne il caso che il rilascio comporti 
pericolo per la pubblica incolumità. 
6. Ove possibile devono essere salvaguardati gli individui di grosse dimensioni con chioma ampia e ramificata, quali 
alberi vetusti e ramificati. 
7. Il Parco definisce le modalità ed i tempi per l'effettuazione del monitoraggio della legna morta nell'ambito del Parco 
Naturale e dei siti Natura 2000. 
8. In caso di rimboschimenti e imboschimenti , per le aree ricadenti nei siti Natura 2000 dovrà essere verificata la 
compatibilità rispetto ai Piani di Gestione ed a quanto previsto dalla D.G.R. 8/9275/2009. 
 

Art. 3 
(Indirizzi selvicolturali) 

 
Il PIF individua indirizzi selvicolturali, vincolanti nei casi elencati all’art. 1, comma 4. 
Negli altri casi, gli indirizzi selvicolturali costituiscono raccomandazioni per i tecnici e gli operatori forestali. 

Art. 4 
(Arboricoltura da legno) 

Fatti salvi i divieti contenuti nel Piano Territoriale di Coordinamento, l’arboricoltura da legno con specie autoctone o 
con cloni di pioppo iscritti al "Registro Nazionale dei Materiali di Base" (D.M. 75568 del 6 novembre 2015 in attuazione 
del d.lgs. 386/2003 che a sua volta recepisce la Dir. 1999/105/CE) o in analoghi Registri di altri Stati membri 
dell’Unione Europea è sempre ammessa in terreni agricoli. Nelle aree di proprietà pubblica all’interno del parco 
naturale, è ammessa la realizzazione di nuovi impianti di pioppicoltura solo se effettuata da aziende con certificazione 
forestale a carattere ambientale (es. FSC o PEFC) o per impianti costituiti prevalentemente da cloni ritenuti a maggiore 
sostenibilità ambientale, ossia che richiedono un uso molto limitato di fitofarmaci, riconosciuti come tali dal 
competente Istituto di ricerca dello Stato italiano. 
 

Art. 5 
(Procedure di aggiornamento del PIF) 

1. Il Settore Vegetazioni e Boschi del Parco Lombardo della Valle del Ticino effettua una ricognizione periodica con 
cadenza biennale evidenziante gli elementi del PIF oggetto di rettifica, modifica o variante, modificando 
materialmente il PIF approvato.   
2. Costituiscono elemento di rettifica e sono oggetto di apposito atto dirigenziale:   

 la correzione dei meri errori materiali;   
 le modifiche alla delimitazione del bosco di cui alla tavola “Carta dell’uso del suolo” del PIF redatta a scala 

1:10.000, conseguenti a individuazioni di maggior dettaglio contenute negli strumenti urbanistici comunali 
secondo le procedure di cui alla d.g.r. 7728/2008;  

 la modifica alla perimetrazione delle aree classificate come “bosco” a seguito della perimetrazione di 
dettaglio delle aree non liberamente accessibili in fase di redazione del PIF;  

 la modifica alla perimetrazione delle aree con vincolo di area boscata di cui al Piano Settore Boschi che in fase 
di redazione del PIF sono state inserite nella tavola “Carta dell’uso del suolo” e classificate come “bosco”;  

 la correzione di meri errori materiali nel caso di boschi erroneamente non perimetrati ma esistenti e 
classificati come tali dal Settore Vegetazione e boschi del Parco Lombardo della Valle del Ticino;  

 l’aggiornamento di dettaglio della Tavola “Carta dei tipi forestali”;   



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 122 – Bollettino Ufficiale

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Norme Tecniche di Attuazione – Parte I 
 

 
Pagina 5 di 28 

 l’inserimento nel PIF di previsioni e dati contenuti in PAF già approvati  e sottoposti, se del caso, a valutazione 
di incidenza;  

il recepimento di nuove emergenze costituite con altri strumenti normativi sovraordinati. 
2bis. Costituiscono elemento di rettifica, oggetto di apposito atto dirigenziale, resa nell’ambito della valutazione di 
compatibilità del PGT al PTCP di cui all’art. 18 della L.R. 12/2005, secondo la procedura indicata al paragrafo 4.4 Parte 
III della d.g.r. 7728/2008 così come modificata con d.g.r. 6089/2016: 

 proposte di adeguamento alle aree forestali suscettibili di trasformazione ordinaria a delimitazione  esatta 
indicate al paragrafo 4.7.2, Parte II, dei presenti Criteri, nel pieno rispetto di quanto indicato nel regolamento 
del PIF;  

 proposte di adeguamento alle scelte spettanti ai PGT indicate al paragrafo 4.7, Parte II, dei presenti Criteri.  
3. Costituiscono elemento di modifica del PIF e sono oggetto di apposito atto della Comunità del Parco, acquisito il 
preventivo parere di Regione Lombardia, e laddove non siano richieste le procedure di VAS o VIC, oppure 
cambiamenti sottoposti a verifica di assoggettabilità a VAS o VIC e conclusisi con l’esclusione dalla procedura:  

 l’aggiornamento del censimento della viabilità silvo-pastorale e recepimento delle strade classificate come 
VASP (Viabilità Agro-Silvo-Pastorale) dalle Amministrazioni Comunali;   

 l’inserimento di nuove trasformazioni nell’ambito dei boschi di neoformazione;   
 la revisione a scala territoriale della perimetrazione delle aree boscate;   
 la revisione a scala territoriale del valore delle attitudini attribuite ai boschi;   
 la revisione a scala territoriale dei valori di trasformazione dei boschi;   

Le modifiche vanno comunicate alla Provincia di Varese e a Regione Lombardia che esprimeranno un proprio parere.  
4. Costituiscono elemento di variante, oggetto di approvazione da parte della Regione Lombardia:  

 La modifica delle Norme Tecniche Attuative del PIF;  
 ogni altro cambiamento al PIF non ricompreso nei casi di rettifica o modifica di cui sopra. 

 
 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 123 –

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Norme Tecniche di Attuazione – Parte I 
 

 
Pagina 6 di 28 

TITOLO II 

RAPPORTI CON LA PIANIFICAZIONE E TRASFORMAZIONI 

CAPO I 

Pianificazione 

Art. 6 
(Pianificazione urbanistica comunale) 

1. Al fine di garantire la funzionalità e l’armonizzazione del piano d’indirizzo forestale rispetto ai principi informatori 
dei piani di governo del territorio (come definiti dalla vigente L.r. 12/2005), nel periodo di validità del PIF le singole 
amministrazioni comunali possono proporre varianti che prevedano modifiche all’assetto delle trasformazioni 
urbanistiche nei modi previsti dalla normativa vigente ed in particolare dal punto 4.7 dell’ “Allegato alla deliberazione 
di Giunta regionale n° 7728 del 24 luglio 2008 Criteri e procedure per la redazione e l’approvazione dei PIF – Parte 2 
“Aspetti tecnico metodologici”. Ai fini del rispetto di tali modalità, la proposta deve essere supportata da un atto 
tecnico redatto dalle medesime figure professionali abilitate alla redazione della pianificazione forestale. 
2. Il PGT, sulla base di specifico studio integrativo, può proporre modifiche al PIF in zona IC definendo aree da 
sottoporre a vincolo di rimboschimento che potranno essere oggetto di compensazione forestale, ancorché si tratti di 
territori ad elevato coefficiente di boscosità, nonché di iniziative d’incentivazione come normate nella LR 12/2005 e 
s.s.m.i. 
 

CAPO II 

Trasformazioni e compensazioni 

Art. 7 
(Trasformazioni e compensazioni: generalità) 

1. Ai sensi dell’art. 43, comma 2, della L.R. 31 del 5 dicembre 2008 e s.m.i., gli interventi di trasformazione del bosco 
sono vietati, fatte salve le autorizzazioni rilasciate dall’Ente Forestale, per il territorio di competenza, compatibilmente 
con la conservazione della biodiversità, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la tutela del 
paesaggio, con l’azione frangivento e di igiene ambientale locale. 
2. Le trasformazioni si riferiscono ad interventi ricompresi entro il perimetro del bosco così come individuato dalla 
relativa tavola "Carta d’uso del suolo". Non sono da considerare bosco anche se non cartografati:  
a) Fabbricati e pertinenze preesistenti – limitatamente alla superficie autorizzata - legittimamente esistenti; 
b) Sedimi stradali di viabilità ordinaria. 
3. La richiesta di trasformazione del bosco dovrà essere supportata da apposita relazione forestale e ambientale di 
dettaglio eventualmente riportante anche le opere di compensazione, dal progetto definitivo dei lavori comprensivo 
delle attività di recupero della valenza naturale dei luoghi e delle opere di compensazione e, se necessario, da 
apposita relazione geologica e idrogeologica di approfondimento degli aspetti territoriali. Eventuali progetti 
compensativi dovranno essere redatti da dottori forestali o dottori agronomi, sono fatti salvi gli interventi a esclusivo 
carico della viabilità o a esclusivo carico di sistemazioni idrauliche attraverso manufatti (es. briglie), che possono 
essere progettati, diretti o collaudati anche da altri professionisti competenti e abilitati.  
4. La trasformazione del bosco è autorizzabile conformemente a quanto previsto dalla normativa regionale e nei limiti 
contenuti nel PIF. 
5. L'autorizzazione alla trasformazione di bosco, rilasciata dall'ente forestale competente Parco Lombardo della Valle 
del Ticino, ha validità di 24 mesi a partire dalla data del rilascio. 
Le trasformazioni del bosco sono così definite: 
a) Trasformazioni “ordinarie” sono quelle individuate nell’ambito della relativa tavola di piano denominata “Carta 
delle trasformazioni ammesse”. Queste sono suddivise in: 

1) a  delimitazione esatta, cioè quelle urbanistiche; 
2) a delimitazione areale, cioè quelle a fini agricoli, quelle con finalità di  miglioramento della biodiversità e quelle 
con le finalità di recupero delle cosiddette zone “R- Aree degradate da recuperare"  identificate dal PTC del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino. 
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b) Trasformazioni “speciali” sono quelle che per la loro esigua estensione e diffusione sul territorio non rientrano nella 
pianificazione preventiva e non sono cartografabili e quindi non sono identificabili nell’ambito della tavola “Carta delle 
trasformazioni ammesse”. 
6. Le trasformazioni e gli interventi compensativi che ricadono nei siti Natura 2000 dovranno garantire una coerenza 
con quanto indicato dai rispettivi Piani di gestione e sono soggette alle procedure di cui all’art 2 e di cui all’art.48 della 
Parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione, previa preventiva verifica di assoggettabilità alla Valutazione di 
Incidenza, salvo quanto previsto all’art. 50 c.6 della L.R. 31/2008, come modificata dalla L.R. 38/2015. 
7. Le trasformazioni temporanee, secondo le specifiche della regione (D.G.R. 675/2005 e s.m.i), sono sempre ammesse 
nei seguenti casi: 
a) Aree di cantiere per interventi sulla rete infrastrutturale (reti sotterranee, condotte aeree, strade etc.); 
b) aree di cantiere di qualsiasi natura ove disposto dal Piano di Sicurezza; 
c) interventi d’emergenza.  
8. Gli interventi di compensazioni dovranno essere eseguiti entro 12 mesi dall'avvenuta trasformazione del bosco fatte 
salve specifiche deroghe rilasciate dall'ente forestale competente. 
 

Art. 8 
(Boschi in cui sono previste le sole trasformazioni speciali) 

1. Il PIF individua nella tavola “Carta delle trasformazioni ammesse” i boschi in cui sono previste le sole trasformazioni 
speciali come definite al successivo articolo 11. 
2. Nelle aree boscate di cui al comma 1, non è consentita la trasformazione a fini urbanistici. 
 

Art. 9 
(Trasformazioni del bosco ordinarie a fini urbanistici) 

1. Costituiscono trasformazioni a fini urbanistici (a delimitazione esatta) le trasformazioni di bosco inserite all’interno 
di aree perimetrate da strumenti di pianificazione e di programmazione (per esempio Piano cave, PGT, Piano d’area 
ecc.). Si tratta di superfici forestali che potranno pertanto essere integralmente eliminabili nel periodo di validità del 
piano in relazione alla pianificazione urbanistica (Piani di Governo del Territorio di cui alla LR 12/2005). 
2. Il rilascio delle autorizzazioni a tali trasformazioni tiene conto delle valenze ecologiche e funzionali del bosco 
(struttura, forma di governo, tipologia forestale, attitudine funzionale), con particolare attenzione alle tipologie 
forestali presenti e agli elementi di valenza individuati in sede di analisi e sintetizzati nelle carte del valore delle 
destinazioni indicate dal PIF per le superfici forestali oggetto di domanda di trasformazione. 
3. Qualora la trasformazione sia ritenuta ammissibile, si provvederà ad applicare i rapporti di compensazione di cui 
all’art. 11. 

 
Art. 10 

(Trasformazioni di tipo areale) 
1. Le trasformazioni di tipo areale consistono in trasformazioni del bosco finalizzate: 
a) all’esercizio dell’attività agricola. L’ampiezza di questi “corridoi” così come rappresentata nella Tavola “Carta delle 
trasformazioni ammesse” potrà essere ampliata ulteriormente fino ad una larghezza massima coincidente con la fascia 
di rispetto di cui all’ art.58 del R.R.5/2007 in funzione della tensione dell’elettrodotto. La richiesta potrà essere 
presentata da aziende agricole o forestali o dall'ente gestore della linea. L'uso agricolo dovrà essere compatibile con le 
esigenze di manutenzione e mantenimento in sicurezza delle linee elettriche. 
Le aree oggetto di trasformazione areale per fini agricoli devono mantenere la destinazione agricola per almeno 20 
anni. La superficie assoggettabile a trasformazione areale per fini agricoli ammonta a 31.782 mq totalmente 
trasformabile. 
b) alla realizzazione di interventi per scopi naturalistici e per l’incremento della biodiversità previsti dai Piani di 
Gestione dei SIC. La superficie assoggettabile a trasformazione areale per l’incremento della biodiversità è pari a 9374 
mq. La superficie realmente trasformabile ammonta al 90 %  di quella potenzialmente trasformabile per un valore 
massimo di 8437 mq. 
c) alla realizzazione di interventi di recupero finalizzati ad una destinazione naturalistica, agricolo-forestale, ricreativa 
o turistica nelle zone identificate dal PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino come  “R- Aree degradate da 
recuperare”. Trattasi di una superficie complessiva assoggettabile a trasformazione areale pari a 15569 mq.  La 
superficie realmente trasformabile ammonta al 10 %  di quella potenzialmente trasformabile per un valore massimo di 
1557 mq. La localizzazione degli interventi di trasformazione dovrà essere concentrata nelle porzioni maggiormente 
degradate delle tipologie forestali, in particolare, laddove massima è l’invasione di specie esotiche a carattere 
infestante. 
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2. In sede di rilascio dell’autorizzazione l’area idonea alla trasformazione dovrà comunque trovare un riscontro di 
dettaglio mediante un'effettiva valutazione delle caratteristiche del soprassuolo (struttura, forma di governo, tipologia 
forestale, attitudine funzionale, pendenza ed esposizione), e la richiesta dovrà essere corredata da relazione 
agronomica per la valutazione tecnica ed economica dell’attività agricola prevista. 
3. Nel rispetto di quanto disposto dall’art. 43 c. 8 ter della l.r. 31/2008, la concessione di contributi pubblici per il 
miglioramento di boschi o altre attività selvicolturali comporta lo stralcio delle aree boscate interessate dall’intervento 
dalle aree suscettibili di trasformazioni a delimitazione areale alle aree non trasformabili. 
 

Art. 11 
(Trasformazioni del bosco a carattere speciale) 

1. Si definiscono trasformazioni speciali quelle trasformazioni di bosco realizzate per gli interventi non ricompresi nei 
precedenti casi che per la loro esigua estensione e diffusione sul territorio non rientrano nella pianificazione 
preventiva e non sono cartografabili. 
2. Costituiscono trasformazioni speciali: 
a)  Trasformazioni per opere pubbliche e di pubblica utilità (come da art. 20.4 del PTC del Parco Regionale della 
Valle del Ticino – d.g.r. 7/5983/2001), le sistemazioni idrauliche forestali, idraulico-agrarie, il recupero dei 
terrazzamenti agricoli, i piccoli interventi sulla viabilità agro-silvo-pastorale, i piccoli interventi e strutture per la 
fruizione delle aree boscate, interventi, infrastrutture e strutture a sostegno dell’attività agro-silvopastorale non 
altrimenti posizionabili fuori dal bosco. 
b) Trasformazioni nello stretto necessario al transito dei mezzi o alla rettifica del confine degli appezzamenti, al 
fine di consentire lo svolgimento dell’attività agricola. 
c) Trasformazioni per allacciamenti tecnologici e viari agli edifici esistenti, gli ampliamenti o costruzione di 
pertinenze di edifici esistenti, la manutenzione, la ristrutturazione, il restauro e il risanamento conservativo di edifici 
esistenti e già accatastati, purché tali interventi non comportino incremento di volumetria. 
d) Trasformazioni finalizzate al miglioramento ambientale a fini faunistici, floristici e paesaggistici 
esclusivamente se previste dai piani di gestione dei Siti Natura 2000, dai piani di assestamento forestale e dai piani 
faunistico venatori. 
3. Il rilascio delle autorizzazioni alla trasformazione tiene conto della natura dei soprassuoli in termini di 
trasformabilità, forma di governo, tipologia forestale, attitudine funzionale, pendenza ed esposizione. Qualora 
giudicata ammissibile, la trasformazione è sempre subordinata ai rapporti di compensazione di cui all’art. 13. 
4. Sono ammissibili ovunque le trasformazioni dei boschi a carattere speciale, unicamente se di limitato impatto 
ambientale, le opere pubbliche, le reti di pubblica utilità, le opere di difesa dall’inquinamento idrico, del suolo, 
atmosferico ed acustico, le opere di prevenzione degli incendi boschivi se non diversamente ubicabili e se non a carico 
di formazioni rare di cui all’art. 2.1.a) della d.g.r. 675/2005 e s.m.i. 
5. Gli interventi di trasformazioni speciali del bosco sono assoggettati a valutazione di incidenza  quando ricadono in 
aree SIC e/o ZPS o limitrofe a esse, se non previsti o se non conformi con quanto indicato dai piani di gestione dei siti 
Natura 2000 approvati. 
 

Art. 12 
(Coefficiente di boscosità) 

In attuazione dei contenuti della DGR n. VIIII/2024 del 08.03.2006, il Comune di Besnate presenta un coefficiente di 
boscosità superiore al 40%, calcolato come rapporto tra la superficie coperta da bosco e la superficie totale effettiva 
del territorio, e rientra, quindi, nelle “Aree a elevato di coefficiente di boscosità”. 
 

Art. 13 
(Rapporto di compensazione e valore di compensazione)  

1. Il PIF attribuisce ai boschi il rapporto di compensazione in caso di trasformazione, come previsto dall’art. 43, comma 
4 della L.R. 31/2008.  
2. Su tutto il territorio del Comune di Besnate il rapporto di compensazione è di 1:1 in via transitoria, in attesa 
dell’approvazione del PIF del Parco Lombardo della Valle del Ticino per la Provincia di Varese. Infatti, soltanto in 
questa occasione sarà possibile uniformare i criteri per la definizione dei rapporti di compensazione in relazione alla 
qualità ed alla consistenza dei boschi e della Rete Ecologica su tutto il territorio di riferimento provinciale e di poter 
quindi stabilire un rapporto di compensazione variabile da 1:2 a 1:4 secondo quanto previsto dalla D.G.R. 8/675/2005. 
3. L’estensione dell'area boscata soggetta a trasformazione del bosco, oltre la quale vale l'obbligo della 
compensazione, è pari a 100 (cento) mq, come già stabilito nella d.g.r. 8/675/2005.  
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4. Per il calcolo del valore di compensazione si applica la d.g.r. 8/675/2005; Il valore di compensazione è determinato 
dalla somma del valore del suolo e del costo del soprassuolo moltiplicata per il rapporto di compensazione. Detto 
valore si applica ogni mq o frazione di bosco trasformato. Il valore così ottenuto, è aumentato del 20% nel caso della 
monetizzazione. 
5. Il costo del suolo è calcolato con riferimento ai Valori Agricoli Medi vigenti al momento della presentazione 
dell’istanza; Pertanto, il costo fa riferimento al valore indicato per un bosco di uguale forma di governo (alto fusto, 
ceduo o misto) di quello trasformato e posto nella medesima regione agraria. 
6. Il costo del soprassuolo, dal 1° gennaio 2008 e successivamente ogni tre anni, è aggiornato in misura pari all’intera 
variazione dell’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (media nazionale) verificatasi nei tre 
anni precedenti. A tal fine il competente dirigente della Regione Lombardia, con proprio provvedimento, entro il 15 
dicembre di ogni triennio e con decorrenza 15.12.2007, fissa il nuovo valore che si applica dal 1° gennaio successivo.  
 

Art. 14 
(Trasformazioni con obblighi di compensazione ridotta o nulla) 

1. Sono esclusi dall’obbligo di compensazione di cui all’art. 43, comma 3 della L.R. 31/2008 i seguenti interventi, per 
quanto previsto dall’art. 43, comma 5, L.R. 31/2008 e dalla D.G.R. n. 8/675/2005:   
a) sistemazioni del dissesto idrogeologico, se eseguite, a parità di efficacia, tramite le tecniche dell’ingegneria 
naturalistica; 
b) manutenzione di viabilità silvo-pastorale;  
c) manutenzione e la realizzazione di sentieri e itinerari di pubblica utilità rispettosi dei requisiti tecnici previsti 
dalla D.G.R. VII/14016/2003;  
d) recupero di aree aperte finalizzate alla conservazione e miglioramento della biodiversità e del paesaggio (es.: 
creazione o ripristino di specchi d’acqua o aree umide, ripristino di brughiere o radure), se realizzate da Enti pubblici 
ancorché in convenzione con soggetti privati;  
e) opere espressamente realizzate a funzione antincendio di boschi e vegetazione naturale;  
f) interventi previsti nei piani di gestione di S.I.C. e delle Z.P.S.  
2. Ai fini dell’applicazione dell’art. 43, commi 8 bis e 8 ter della l.r. 31/2008 così come integrata dalla l.r. 21/2014, tutti 
i boschi assoggettati al presente PIF sono classificati come “area forestale importante per la rete ecologica e la 
biodiversità”, ad eccezione dei boschi classificati come aree boscate a “Trasformazioni ordinarie a finalità agricola”: 
pertanto, in tali aree la trasformazione dei boschi di neoformazione per recupero agronomico di prati permanenti, 
pascoli o colture agrarie terrazzate è esonerata dagli oneri compensativi. 
 

Art. 15 
(Aree da destinare a interventi compensativi)  

Il Piano di Indirizzo Forestale individua le aree prioritarie all’interno delle quali eseguire gli interventi compensativi a 
seguito di trasformazione del bosco. In via transitoria, in attesa della redazione del Piano di Indirizzo Forestale del 
Parco Lombardo della Valle del Ticino, l’esecuzione diretta degli interventi compensativi attraverso diradamenti, 
conversioni, miglioramenti forestali e cure colturali ai boschi è ammessa solo: 

 per la manutenzione del Reticolo Idrografico Minore nelle fasce di 50 metri dallo stesso; 
 in aree di proprietà o possesso pubblico; 
 in aree gestite da consorzi forestali; 
 in aree soggette a piano di assestamento forestale in corso di validità; 
 per l’esecuzione di idee progettuali inserite nell’albo delle opportunità delle compensazione. 

Art. 16 
(Interventi compensativi in aree a elevato coefficiente di boscosità)  

1. Gli interventi compensativi nelle aree a elevato coefficiente di boscosità si eseguono mediante attività selvicolturali, 
così come definite dall’art. 50 della l.r. 5 dicembre 2008, n. 31, da eseguirsi nell’interesse della collettività, con 
l’esclusione di tutti gli interventi di utilizzazione, anche a macchiatico negativo, e di tutti gli interventi a prevalente 
finalità produttiva, quali il recupero dei castagneti da frutto.  
In particolare, per il territorio di competenza sono ammesse esclusivamente:   
a) Attività selvicolturali con valenza di interventi di miglioramento forestale volti ad aumentare il livello di 
naturalità e di complessità della biodiversità, quali:  
1) conversioni all’alto fusto di boschi cedui;  
2) miglioramenti forestali, con eventuali sottopiantagioni, per il contenimento di specie esotiche a carattere 
infestante;  
3) progetti finalizzati alla rinnovazione o all'arricchimento floristico dei boschi di specie autoctone;  
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4) tagli fitosanitari in funzione dello stato fitopatologico dei luoghi;  
5) manutenzione della viabilità silvo-pastorale;  
6) sostituzione di specie fuori areale in impianti artificiali.  
Le proprietà forestali pubbliche sono considerate prioritarie per l’esecuzione degli interventi compensativi.  
b) sistemazione delle situazioni di dissesto a carico del reticolo idrografico e dei versanti da eseguirsi 
preferibilmente tramite tecniche di ingegneria naturalistica;  
c) interventi di gestione di nuovi boschi (es. diradamenti se necessari) con esclusione di interventi nel “periodo 
di impegno” previsto dagli eventuali finanziamenti pubblici; 
d) realizzazione di nuovi boschi nei corridoi e in corrispondenza di varchi della rete ecologica regionale o 
provinciale; creazione di nuovi boschi mediante trasformazione degli elementi boschivi minori (siepi campestri, fasce e 
macchie boscate) in nuovi boschi con successiva compensazione della medesima tipologia agro-forestale nel territorio 
del Parco Lombardo della Valle del Ticino.  
e) Attività di monitoraggio e analisi specialistiche propedeutiche ai progetti previa specifica e motivata 
approvazione da parte dell’Ente competente. Tali attività non potranno comportare costi superiori al 10% dell’importo 
complessivo.  
2. In aggiunta agli interventi sopra descritti, diverse localizzazioni sono ammesse in forza di specifiche esigenze 
documentate con relazione tecnica, redatta a cura del richiedente ed a firma di agronomo/forestale, che devono 
essere formalmente accolte dal Parco, senza che ciò configuri un atto dovuto, con stesura di specifico verbale tecnico 
nel quale sia dia atto del sopralluogo eseguito e delle motivazioni che ne giustifichino l’accoglimento. 
  

Art. 17 
(Parere preventivo delle opere di compensazione) 

Qualora il richiedente della trasformazione intenda optare per l’esecuzione diretta di interventi compensativi, può 
richiedere al Parco preventivo parere alla loro esecuzione identificando luogo e natura dell’intervento nonché 
autorizzazione preventiva della proprietà. Tale preventivo parere si intende reso solo in relazione alla accoglibilità del 
progetto di compensazione e non costituisce presunzione di approvazione per ogni restante aspetto tecnico inerente 
la qualità e la conformità del progetto esecutivo allo scopo o sotto profili diversi da quelli di competenza dell’ente 
forestale.  
 

Art. 18 
(Elaborati minimi a supporto delle trasformazioni) 

Per la presentazione dell’istanza di trasformazione sono necessari gli elaborati minimi riportati nella D.G.R. 
8/675/2005. 
 

Art. 19 
(Priorità degli interventi compensativi per il conferimento di contributi pubblici) 

Ai fini delle priorità nel conferimento dei contributi pubblici e con riferimento al disposto del punto 4.9 della DGR 
7728/2008, tutti predetti interventi sono classificati come segue: 
a) Indispensabili e quindi a priorità alta i seguenti: 

1) Realizzazione e manutenzione di nuovi boschi in aree critiche per la rete ecologica; 
2) miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni per il contenimento di specie esotiche a carattere 
infestante; 
3) conversioni all’alto fusto di boschi cedui ove previsto dallo specifico indirizzo selvicolturale; 
4) sistemazione delle situazioni di dissesto a carico del reticolo idrografico e dei versanti da eseguirsi 
preferibilmente tramite tecniche di ingegneria naturalistica. 

b) Utili i seguenti: 
1) Progetti finalizzati alla rinnovazione e all'arricchimento floristico dei boschi di specie autoctone; 
2) manutenzione della viabilità silvo-pastorale secondo le previsioni del Piano della Viabilità del PIF; 
3) tagli fitosanitari in funzione dello stato fitopatologico dei luoghi; 
4) sostituzione di specie fuori areale in impianti artificiali. 
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CAPO III 

Contributi e finanziamenti 

Art.  20 
(Accesso a contributi e finanziamenti) 

1. Sono finanziabili con fondi pubblici o attraverso misure compensative esclusivamente: 
a) le azioni di piano indicate nel paragrafo “AZIONI DI PIANO A FAVORE DEL SETTORE FORESTALE” della relazione di 
Piano e successivamente descritte nelle relative schede; 
b) gli interventi di pronto intervento, di lotta fitosanitaria e di sistemazione del dissesto idrogeologico, anche se non 
previsti dal presente Piano di Indirizzo Forestale. 
2. Attraverso gli interventi compensativi possono essere realizzati esclusivamente interventi nell’interesse delle 
collettività.  
3. Nella aree boscate e nei nuovi sistemi verdi, l’ente forestale finanzia la realizzazione (o l’acquisto, ma solo se il 
beneficiario non fosse in grado di realizzarli direttamente) di cartellonistica, segnaletica, arredo in bosco, strutture per 
la fauna, legname per le sistemazioni idrauliche e per la viabilità solo se realizzati con legname non trattato 
chimicamente in autoclave e privo di altri impregnanti chimici di sintesi, preferibilmente in legno di robinia, castagno, 
querce, larice o altri legni di lunga durata all’aperto.  
Non possono tuttavia essere finanziati, anche in deroga a quanto sopra riportato: 

 gli interventi di miglioramento forestale in boschi cartografati come oggetto di trasformazione a 
delimitazione esatta o a fini urbanistici (art. 5), infrastrutturali o sportivi o in ambiti estrattivi, salvo i casi di 
pronto intervento, di lotta fitosanitaria a carattere epidemico, di prevenzione e di sistemazione del dissesto 
idrogeologico (da attuarsi ove possibile con tecniche di ingegneria naturalistica), che invece sono finanziabili; 

 le utilizzazioni forestali; 
 il recupero e il miglioramento di castagneti da frutto; 
 diradamenti, conversioni, miglioramenti forestali e cure colturali ai boschi in proprietà con più di 100 ettari di 

bosco se prive di un Piano di Assestamento Forestale.  
I proventi delle sanzioni di cui all’art. 61, commi da 5 a 10, della l.r. 31/2008 sono usati per iniziative di informazione, 
divulgazione e assistenza tecnica sulle attività selvicolturali indicate all’art. 18, comma 2, lettera d ter) del r.r. 5/2007. 
4. Il PIF determina le classi di urgenza, che gli enti forestali devono tenere in considerazione per l’erogazione di  
contributi e gli interventi compensativi. Se non diversamente disposto, le richieste di contributo devono sempre 
presentare una stima dei costi delle attività proposte. La stima dei costi deve essere definita applicando i prezzi del 
Prezziario dei lavori forestali adottato da Regione Lombardia, comprendendo anche i costi di esbosco, e sottraendo il 
valore del legname eventualmente ricavabile dagli interventi, che deve essere stimato con riferimento ai costi di 
alienazione all’imposto. 
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PARTE II 
 

NORME DI GESTIONE SILVO-PASTORALE DELLE SUPERFICI 
FORESTALI E PASCOLIVE 

 

TITOLO I 

GENERALITÀ 

CAPO I 

Disposizioni generali 

Art.1 
(Ambito di applicazione e definizioni) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.2 
(Autorizzazione paesaggistica e vincolo idrogeologico) 

Come da Regolamento Regionale. 
. 
 

Art.3 
(L'articolo è stato abrogato dall'art. 1, comma 1, lett. a) del r.r. 14 febbraio 2011, n. 1) 

 
Art.4 

 (L'articolo è stato abrogato dall’art1, comma1, lett.a) 
 

Art.5 
(Deroghe alle norme forestali) 

Come da Regolamento Regionale. 
. 
 

TITOLO II  

PROCEDURE 

CAPO I 

Istanza 

Art.6 
(Autorizzazione) 

Come da Regolamento Regionale. 
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Art.7 
(Silenzio assenso per interventi in deroga) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.8 
(Silenzio assenso per interventi nelle riserve regionali e nei parchi naturali) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.9 
(Denuncia di inizio attività) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
  

Art.10 
(Opere di pronto intervento) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

Art.11 
(Procedura informatizzata) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

Art.12 
(Validità del permesso di taglio) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

CAPO II 

Allegati tecnici all'istanza 

Art.13 
L'articolo è stato abrogato dall'art. 1, comma 1, lett. a) del r.r. 14 febbraio 2011, n. 1. 

 
Art.14 

(Progetto di taglio) 
Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.15 
(Relazione di taglio) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

 
Art.16 

 (Esonero dalla presentazione di allegati) 
Come da Regolamento Regionale. 
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CAPO III 

Controlli, sanzioni e ripristino dei luoghi 

Art.17 
 (Controlli) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.18 
(Sanzioni) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
  

Art.19 
(Ripristino dei luoghi) 

Come da Regolamento Regionale. 
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TITOLO III  

GESTIONE DEI BOSCHI 

CAPO I 

Norme comuni a tutti i boschi 

Art.20 
(Disposizioni generali sulle attività selvicolturali) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

SEZIONE I  
Regole generali sugli interventi di gestione 

Art.21 
(Stagione silvana) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 
 

Art.22 
(Scarti delle lavorazioni) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.23 
(Conversioni) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.24 
(Alberi da destinare all'invecchiamento a tempo indefinito) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.25 
(Rinnovazione artificiale) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.26 
(Raccolta del terriccio e della lettiera) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.27 
(Raccolta di materiale di propagazione forestale e boschi da seme) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.28 
(Potature e tagli delle ceppaie) 

Come da Regolamento Regionale. 
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Art.29 
(Sradicamento delle piante e delle ceppaie) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

 
Art.30 

(Eliminazione di specie esotiche a carattere infestante) 
Come da Regolamento Regionale. 
 

Art.31 
(Gestione dei castagneti da frutto) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

SEZIONE II  
Prevenzione dei danni e dei pericoli 

Art. 31 bis 
Prevenzione dei pericoli in bosco 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.32 
(Danni all'ecosistema) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
  

Art.33 
(Danni al soprassuolo arboreo e ai manufatti) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.34 
(Prevenzione dai danni da concentramento, avvallamento ed esbosco dei prodotti e uso di macchine operatrici) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

SEZIONE III 
Altre disposizioni 

Art.35 
(Segnaletica) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.36 
(Recinzioni e chiudende) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.37 
Come da Regolamento Regionale. 
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Art.38 
(Carbonizzazione in bosco) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO II 

Selvicoltura 

SEZIONE I 
Norme generali per tutti i boschi  

Art.39 
(Norme per gli interventi in fustaia) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
  

Art.40 
(Norme per gli interventi nei cedui) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.41 
(Periodicità dei tagli) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.42 
(Norme per gli interventi in cedui sotto fustaie e nelle forme di governo miste) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

SEZIONE II 
Norme specifiche per i soli boschi compresi in piani di assestamento 

forestale 
Art.43 

(Compilazione del piano d'assestamento forestale) 
Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.44 
(Piani di assestamento forestale scaduti) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.45 
(Accantonamento degli utili) 

Come da Regolamento Regionale. 
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Art.46 
(Libro economico e ripresa) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

SEZIONE III 

Norme specifiche per le aree protette 
Art.47 

(Gestione selvicolturale nelle aree protette) 
Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.48 
(Misure di conservazione provvisorie per i siti Natura 2000) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO III 

Rimboschimenti ed imboschimenti 

Art.49 
(Caratteristiche degli impianti) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.50 
(Procedure per la realizzazione e l'inventario degli impianti) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.51 
(Materiale vegetale) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.52 
(Divieto all'impiego di specie esotiche a carattere infestante dannose per la conservazione della biodiversità) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO IV 

Difesa fitosanitaria e dagli incendi 

SEZIONE I 
Difesa fitosanitaria 

Art.53 
(Interventi in caso di diffusione di organismi nocivi) 

Come da Regolamento Regionale. 
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SEZIONE II 
Difesa dagli incendi 

Art.54 
(Cautele per l'accensione del fuoco nei boschi) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.55 
(Interventi attivi per la prevenzione degli incendi boschivi) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

 
Art.56 

(Boschi danneggiati dal fuoco o da avversità meteoriche e biotiche) 
Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO V 

Pascolo in bosco 

Art.57 
(Limiti al pascolo in bosco) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO VI 

Gestione dei boschi nelle aree di pertinenza di elettrodotti, edifici e reti viarie 

Art.58 
(Tagli per la manutenzione nelle aree di pertinenza di elettrodotti) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.59 
(Tagli per la manutenzione nelle aree di pertinenza di reti di pubblica utilità) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.60 
(Tagli per la manutenzione nelle aree di pertinenza di viabilità, delle ferrovie e di altri manufatti) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

Art.61 
(Tagli per la manutenzione di opere e sezioni idrauliche) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 137 –

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Norme Tecniche di Attuazione – Parte II 
 

 
Pagina 20 di 28 

CAPO VII 

Altri vincoli 

Art.62 
(Boschi sottoposti ai vincoli di cui all'articolo 17, r.d. 3267/1923) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.63 
(Boschi intensamente fruiti) 

Come da Regolamento Regionale. 
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TITOLO IV  

 GESTIONE DEI TERRENI NON BOSCATI SOTTOPOSTI AL VINCOLO 
IDROGEOLOGICO 

CAPO I 

Gestione della vegetazione 

Art.64 
(Taglio di alberi e arbusti) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO II 

Terreni agrari 

Art.65 
(Lavorazioni del terreno) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.66 
(Regimazione delle acque agrarie) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.67 
(Prati stabili) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

CAPO III 

Pascolo in aree non boschive 

Art.68 
(Modalità di pascolo) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.69 
(Pascolo eccessivo) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
  

 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 139 –

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Norme Tecniche di Attuazione – Parte II 
 

 
Pagina 22 di 28 

TITOLO V  

INFRASTRUTTURE FORESTALI ED ALTRE OPERE CHE INTERESSANO 
L'ECOSISTEMA FORESTALE 

Art.70 
(Definizioni) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO I 

Viabilità agro-silvo-pastorale 

Art.71 
(Manutenzione) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.72 
(Tutela della viabilità agro-silvo-pastorale) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

CAPO II 

Sistemi di esbosco aerei 

Art.73 
Come da Regolamento Regionale. 
 
  

Art.74 
(Fili a sbalzo) 

Come da Regolamento Regionale. 
 

 

CAPO III 

Altre norme 

Art.75 
(Esecuzione dei tagli nei boschi pubblici) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art. 75 bis 
(Esecuzione dei tagli nei boschi gravati da uso civico) 

Come da Regolamento Regionale. 
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Art.76 

(Infrastrutture forestali temporanee e sentieri) 
Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.77 
(Altre norme di salvaguardia idrogeologica) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art.78 
(Movimenti di terra per linee e condotte aeree o interrate) 

Come da Regolamento Regionale. 
 
 

Art. 79 
(Entrata in vigore e disposizioni finali) 

Come da Regolamento Regionale. 
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PARTE III 
 

INDIRIZZI SELVICOLTURALI 
 

TITOLO I 

Norme speciali per i boschi 

Art.1 
Margini dei boschi 

1. La gestione dei margini dei boschi al confine con viabilità pubblica, ferrovie, case, altri edifici o parchi pubblici può 
essere indirizzata all’obiettivo di  consolidare fasce di vegetazione arbustiva o di alberi di bassa statura di specie 
autoctone, compatibilmente con le esigenze di cui agli art. 58, 59, 60 e 61.  
2. Eventuali tagli che per motivi di messa in sicurezza non possano rispettare strettamente quanto previsto per i tipi 
forestali di cui al capo 1 dovranno: 
a) rispettare le piante di specie arbustiva e arborea autoctona;  
b) in carenza di queste, prevedere la rinnovazione  artificiale con specie arbustive o con specie arboree di altezza 
contenuta. 
 

Art.2 
Pineta planiziale di pino silvestre 

L’obiettivo selvicolturale deve tendere a conservare, ove presente, o a ripristinare, ove alterata, una struttura di tipo 
monoplano, con innalzamento, attraverso selezione dei polloni migliori, dello strato sottoposto attualmente dato dal 
castagno. 
È sempre ammesso il taglio di tipo intercalare a carico del materiale secco e di polloni in soprannumero, rispettando 
comunque uno o più fra i migliori su ogni ceppaia, di qualsiasi specie presente. 
Non sono consentite utilizzazioni diverse da quelle di cui sopra in presenza di meno di 10 mq per ettaro di area 
basimetrica, a partire da 7,5 cm di diametro come media dell'intera area percorsa. 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
 
I taglia  buche sono finalizzati all'obiettivo selvicolturale di una fustaia coetanea per gruppi. Di norma il taglio 
interesserà piccole aree, della superficie di 300-600 mq, ben distanziate tra di loro, entro le quali sarà allontanato 
tutto il soprassuolo per aprirle alla rinnovazione; nello stesso tempo dovrà essere praticato un diradamento 
strettamente colturale sulla restante superficie. 
La superficie complessiva dei gruppi messi in rinnovazione non deve superare il 25% del totale dell'area percorsa. La 
scelta dei gruppi è fatta, ove sia possibile, con il minimo sacrificio di materiale ben vegeto e di specie autoctone tipiche 
della formazione vegetale. 
 Fra un intervento principale, o di rinnovazione, ed il successivo devono trascorrere non meno di 12 anni.  
 
Nei tagli successivi si dovranno osservare le seguenti norme: 
a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può interessare un 
numero di fusti superiore al 25 %;  
b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà un numero di 
fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi;  
c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale del bosco; 
dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di sgombero con successiva 
rinnovazione artificiale. 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 60 anni. 
Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere autorizzati in 
deroga ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.  
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Art.3 
Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. con farnia 

L’obiettivo selvicolturale è la conversione ad alto fusto laddove possibile. 
È sempre ammesso il taglio di tipo intercalare a carico del materiale secco. Il taglio dei polloni deve rispettare uno o 
più fra i migliori su ogni ceppaia. 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche. 
Sono vietate utilizzazioni diverse da quelle di cui sopra in presenza di meno di 10 mq per ettaro di area basimetrica, a 
partire da 7,5 cm di diametro come media dell'intera area percorsa. 
 
Le utilizzazioni principali (tagli di rinnovazione) sono finalizzate all'obiettivo selvicolturale di una fustaia coetanea per 
gruppi ma disetanea nel complesso. I tagli interesseranno piccole superfici,  di 300-600 mq, ben distanziate tra di loro, 
entro le quali sarà allontanato tutto il soprassuolo per aprirle alla rinnovazione; contemporaneamente dovrà essere 
praticato un diradamento strettamente colturale sulla restante superficie. 
La superficie dei gruppi messi in rinnovazione non deve superare il 25% del totale percorso. 
I gruppi saranno assegnati con il minore sacrificio di materiale ben vegeto e di specie autoctone tipiche della 
formazione. 
Tra un intervento principale, o di rinnovazione, ed il successivo devono trascorrere non meno di 10 anni. 
Devono essere rispettati i soggetti vecchi di Castagno di aspetto monumentale, anche se deformi. 
Nei tagli successivi si dovranno osservare le seguenti norme: 
 
a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può interessare un 
numero di fusti superiore al 25 %;  
b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà un numero di 
fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi;  
c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale del bosco; 
dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di sgombero con successiva 
rinnovazione artificiale. 
 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 70 anni. 
Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere autorizzati in 
deroga ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.  
 

Art.4 
Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie moreniche occidentali 

È sempre ammesso,fuori dalle zone di Riserva Integrale (ZONA A).  Il taglio di materiale intercalare su piante secche e 
polloni marcescenti e soprannumero, con rilascio, in questo caso di uno o più polloni per ceppaia di qualunque specie, 
scelti fra i migliori. 
L’obiettivo selvicolturale è la fustaia mista con struttura pluristratificata, coetaneiforme a gruppi. 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
 
Nei tagli a buche potranno essere aperti vuoti della dimensione di 400-800 mq, fino ad un massimo del 20% della 
superficie percorsa, entro i quali è allontanata tutta la vegetazione arborea ed arbustiva. 
Le aree di taglio devono essere tra loro ben distanziate e accuratamente scelte con lo scopo di contenere al massimo 
la perdita di provvigione. Il prelievo massimo consentito è del 20% della provvigione complessiva dell'area percorsa. 
Al taglio va associato un intervento strettamente colturale sulla restante superficie. 
Il periodo tra un taglio di utilizzazione ed il successivo non deve essere inferiore a 20 anni. 
 
Nei tagli successivi si dovranno osservare le seguenti norme: 
 
a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può interessare un 
numero di fusti superiore al 25 %;  
b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà un numero di 
fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi;  
c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale del bosco; 
dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di sgombero con successiva 
rinnovazione artificiale. 
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In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 60 anni. 
Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere autorizzati in 
deroga ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.  
 
L’ingresso di specie autoctone va il più possibile favorito rispettando la relativa rinnovazione durante le operazioni di 
taglio. 
Eventuali deroghe alle disposizioni del presente articolo dovranno essere motivate con una relazione tecnica firmata 
da un dottore agronomo/forestale ed autorizzate ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di 
Attuazione.  
 

Art.5 
Querco - carpineto dell'Alta Pianura 

È sempre ammesso, fuori dalle zone di Riserva Integrale (ZONA A) il taglio di materiale intercalare su piante secche e 
polloni marcescenti e soprannumero, con rilascio, in questo caso di uno o più polloni per ceppaia di qualunque specie, 
scelti fra i migliori. 
L’obiettivo selvicolturale è la fustaia mista con struttura pluristratificata, coetaneiforme a gruppi. 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
 
Nei tagli a buche potranno essere aperti vuoti della dimensione di 400-800 mq, fino ad un massimo del 20% della 
superficie percorsa, entro i quali è allontanata tutta la vegetazione arborea ed arbustiva. 
Le aree di taglio devono essere tra loro ben distanziate accuratamente scelte con lo scopo di contenere al massimo la 
perdita di provvigione. Il prelievo massimo consentito è del 20% della provvigione complessiva dell'area percorsa. 
Al taglio va associato un intervento strettamente colturale sulla restante superficie. 
Il periodo tra un taglio di utilizzazione ed il successivo non deve essere inferiore a 20 anni. 
 
Nei tagli successivi si dovranno osservare le seguenti norme: 
a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può interessare un 
numero di fusti superiore al 25 %;  
b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà un numero di 
fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi;  
c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale del bosco; 
dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di sgombero con successiva 
rinnovazione artificiale. 
 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 60 anni. 
Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere autorizzati in 
deroga ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.  
 
Eventuali deroghe alle disposizioni del presente articolo dovranno essere motivate con una relazione tecnica firmata 
da un dottore agronomo/forestale ed autorizzate ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di 
Attuazione.  
 

Art.6 
Alneto di ontano nero d'impluvio 

La forma di governo è la fustaia o il ceduo matricinato. 
Il turno minimo del ceduo è di 20 anni. Sono rilasciate non meno di 80 matricine per ettaro, ben selezionate e 
distribuite preferibilmente a gruppi con lo scopo primario di conservare un minimo di copertura. Eventuali soggetti di 
specie longeve sono conservati e attorno ad esse saranno preferibilmente concentrati i gruppi di matricine. 
 
Per la fustaia è sempre ammesso, fuori dalle zone di Riserva Integrale (ZONA A) il taglio di materiale intercalare su 
piante secche e polloni marcescenti e soprannumero, con rilascio, in questo caso di uno o più polloni per ceppaia di 
qualunque specie, scelti fra i migliori. 
L’obiettivo selvicolturale è la fustaia monoplana,  coetaneiforme a gruppi. 
 
I tagli di rinnovazione potranno essere realizzati mediante tagli a buche e tagli successivi. 
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Nei tagli a buche potranno essere aperti vuoti della dimensione di 400-800 mq, fino ad un massimo del 20% della 
superficie percorsa, entro i quali è allontanata tutta la vegetazione arborea ed arbustiva. 
Le aree di taglio devono essere tra loro ben distanziate accuratamente scelte con lo scopo di contenere al massimo la 
perdita di provvigione. Il prelievo massimo consentito è del 20% della provvigione complessiva dell'area percorsa. 
Al taglio va associato un intervento strettamente colturale sulla restante superficie. 
 
Nei tagli successivi si dovranno osservare le seguenti norme: 
 
a) l’eventuale taglio di preparazione, da effettuarsi quando il bosco è prossimo a maturità, non può interessare un 
numero di fusti superiore al 25 %;  
b) il taglio di sementazione, da non eseguirsi prima di 5 anni dal taglio di preparazione, non interesserà un numero di 
fusti superiore al 50 %; le piante rilasciate dovranno essere i migliori portasemi;  
c) il taglio di sgombero non potrà essere eseguito prima che sia stata assicurata le rinnovazione naturale del bosco; 
dopo 10 anni, in assenza di rinnovazione, l’ente forestale potrà consentire il taglio di sgombero con successiva 
rinnovazione artificiale. 
 
In caso di tagli successivi, il turno, ossia il periodo tra due tagli di sementazione, non può essere inferiore a 50 anni. 
Turni differenti dovranno essere adeguatamente motivati sotto il profilo tecnico e dovranno essere autorizzati in 
deroga ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.  
 
Eventuali deroghe alle disposizioni del presente articolo dovranno essere motivate con una relaizone tecnica firmata 
da un dottore agronomo/forestale ed autorizzate ai sensi dell’ art. 7 della Parte II delle presenti Norme Tecniche di 
Attuazione. 
 

Art.7 
Robinieto misto 

La forma di governo è il ceduo matricinato o il ceduo sotto fustaia. Il turno minimo è di 15 anni. 
Nella rete Natura 2000, l’obiettivo selvicolturale è la conversione ad alto fusto, laddove possibile e attraverso il 
cambio della specie. 
Al taglio dovranno essere rilasciate 50 matricine per ettaro o riserve di piante autoctone derivante da rinnovazione 
naturale; in alternativa dovrà essere garantito un eguale contingente da rinnovazione artificiale.  
Nel caso di ceduo sotto fustaia di farnia la quantità di riserve da rilasciare dovrà essere pari a 250 piante per ettaro, 
fatti salvi i casi in cui non sia possibile per ragioni fitosanitarie, purché autorizzati in deroga ai sensi dell’ art. della 
parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.  
 

Art.8 
Robinieto puro 

La forma di governo è il ceduo matricinato.  
Nella rete Natura 2000, l’obiettivo selvicolturale è la conversione ad alto fusto, laddove possibile e attraverso il 
cambio della specie. 
Il turno minimo è di 15 anni. Dovranno essere rilasciate 50 matricine per ettaro o riserve di piante autoctone derivante 
da rinnovazione naturale; in alternativa dovrà essere garantito un eguale contingente da rinnovazione artificiale. 
. 

Art.9 
Formazione di Ciliegio tardivo 

E' sempre ammesso il taglio raso con rilascio di tutte le specie autoctone presenti. Il turno minimo è di 3 anni, fatti 
salvi sfolli e ripuliture. Qualora presente dovrà essere rilasciato un contingente di robinie fino a 50 piante ettaro. In 
alternativa, dovrà essere garantito un eguale contingente di riserve di piante autoctone derivante da rinnovazione 
artificiale o da rinnovazione naturale.  
Nella rete Natura 2000, l’obiettivo selvicolturale è la conversione ad alto fusto, laddove possibile e attraverso il 
cambio della specie. 
 

Art.10 
Saliceto 

La forma di governo è quella dell'alto fusto fatte  salve le formazioni arbustive e quanto previsto dall’ art. 23 comma 4 
della Parte II delle presenti Norme Tecniche di Attuazione. 
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Sono consentiti esclusivamente interventi di tipo fitosanitario con il taglio di soggetti deperienti e malformati e il taglio 
delle eventuali specie esotiche presenti. 
E' consentita la ceduazione e la potatura per la produzione di talee da utilizzare nelle sistemazioni idraulico-forestali; 
potranno essere ceduate in tutti gli altri casi le specie arbustive e le piante d'alto fusto per motivi esclusivamente 
fitosanitari. 
 
E' tollerata la capitozzatura di quelle specie di salici che la sopportano. Eventuali maestosi individui di salice bianco 
devono essere salvaguardati. 
 

Art.11 
Gestione della faggeta dei substrati silicatici var. con castagno – formazione extrazonale del Pianalto 

La forma di governo è quella dell'alto fusto. Sono consentiti esclusivamente interventi di tipo fitosanitario con il taglio 
di soggetti deperienti e malformati e il taglio delle eventuali specie esotiche presenti. 
 

Art.12 
Gestione delle formazioni antropogene a dominanza di conifere esotiche  

I tagli saranno di tipo selettivo per singolo esemplare (taglio a scelta) , volti all’eliminazione dei singoli soggetti di 
conifera per favorire lo sviluppo delle latifoglie spontanee e conseguente graduale sostituzione del popolamento 
artificiale avendo cura di non scoprire troppo il terreno per evitare lo sviluppo di specie infestanti (intese sia come 
proliferazione di arbusti e erbe, sia come sviluppo della robinia e soprattutto del ciliegio tardivo). 
Nel caso di popolamento maturo, si adotterà un normale intervento selvicolturale adatto a tali formazioni, ovvero il 
taglio a buche su superfici di 300 - 600 mq, seguito da rinnovazione artificiale con specie autoctone e preservando la 
rinnovazione di pregio già esistente. 
 

Art.13 
Gestione delle formazioni a dominanza di latifoglie alloctone (a dominanza di quercia rossa) 

I tagli saranno di tipo selettivo per singolo esemplare (taglio a scelta) , volti all’eliminazione dei singoli soggetti per 
favorire lo sviluppo delle latifoglie spontanee e conseguente graduale sostituzione del popolamento artificiale avendo 
cura di non scoprire troppo il terreno per evitare lo sviluppo di specie infestanti (intese sia come proliferazione di 
arbusti e erbe, sia come sviluppo della robinia e soprattutto del ciliegio tardivo). 
Nel caso di popolamento maturo, si adotterà un normale intervento selvicolturale adatto a tali formazioni, ovvero il 
taglio a buche su superfici di 300 - 600 mq, seguito da rinnovazione artificiale con specie autoctone e preservando la 
rinnovazione di pregio già esistente. 
Nel caso di querceti di quercia rossa gestiti a ceduo all’entrata in vigore del presente PIF dovranno essere rilasciate 
almeno 50 matricine ad ettaro. 
 

Art.14 
Bosco sotto elettrodotto 

Fatte salve le misure di intervento di cui all'art.58 si identifica in tali boschi la possibilità di procedere a trasformazione 
d'uso del suolo come da art. 84 
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GRUPPO DI LAVORO VAS 

Responsabile del Procedimento: Responsabile Settore Vegetazione e Boschi - Dott. For. Fulvio Caronni 
Responsabile Settore Gestione Siti Natura 2000 - Dott.ssa Biol. Valentina Parco 
Collaboratori: Dott. For. Roberto Musmeci 
 

Redazione della Bozza del Piano di Indirizzo Forestale (su incarico del Comune di Besnate): 

Studio Tecnico Castelli - Via Monteggia, 38 - Laveno M. (VA) 
tel. 0332 651 693 - info@studiotecnicocastelli.eu 
 

Soggetto Proponente VAS 

Parco Lombardo della Valle del Ticino – U.O. 3 BOSCHI, FAUNA, AGRICOLTURA 
Responsabile: Adriano Bellani 
  

   

 

Autorità Procedente VAS 

Parco Lombardo della Valle del Ticino – U.O. 3 BOSCHI, FAUNA, AGRICOLTURA 
Responsabile: Adriano Bellani 
  

   

Autorità Competente VAS 

Parco Lombardo della Valle del Ticino – U.O. 4 TERRITORIO, URBANISTICA, GESTIONE SITI NATURA 2000 
Responsabile: Claudio Peja 
  

  

  

  

 



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 150 – Bollettino Ufficiale

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Rapporto ambientale 
 

Pagina 5 di 113

1 PREMESSA 

Con Delibera n. 51 del 18.07.2012 è stato approvato lo schema di convenzione tra il Parco del Ticino e il 
Comune di Besnate per la redazione del Piano di Indirizzo Forestale “stralcio” (di seguito PIF) relativamente 
al territorio comunale di Besnate. Tale convenzione prevede che il Parco attivi tutte le procedure 
necessarie per addivenire all’approvazione del PIF da parte della Provincia di Varese, previo parere 
obbligatorio di Regione Lombardia, ivi comprese le necessità di confronto preliminare espressamente 
richieste dalla medesima Provincia di Varese. 
 
Tale convenzione, è stata realizzata in relazione alla necessità di procedere alla redazione del Piano di 
Governo del Territorio (PGT) ed acquisire, pertanto, il quadro conoscitivo del tessuto forestale disponendo 
di indirizzi gestionali per il bosco che non fossero in contrasto con le esigenze urbanistiche.  
 
Con il termine di “PIF stralcio” si intende, pertanto, un documento funzionale alla redazione del PGT 
redatto a scala comunale, nelle forme e secondo le procedure previste dai “criteri e procedure per la 
redazione e l'approvazione dei PIF” approvati con deliberazione di giunta regionale n° 7728 del 24 luglio 
2008, contenente tutti gli elaborati di analisi propri di un PIF e quelli d’indirizzo, con la sola esclusione della 
parte regolamentare la cui redazione rimane di esclusiva competenza dell’ente forestale.  
 
La sopra richiamata convenzione ha previsto che il Parco delegasse al Comune di Besnate la 
predisposizione di uno studio finalizzato alla stesura di un PIF stralcio, da redigere da parte di un tecnico 
abilitato ed in possesso di adeguate conoscenze ed esperienze nel settore e che il Comune stesso 
realizzasse il medesimo studio a propria cura e spese, secondo le modalità definite dalla DGR 7728/2008 e 
dagli uffici tecnici del Parco. 
 
Nell’ambito della medesima convenzione il Parco del Ticino si è impegnato a seguire la fase di VAS e a 
concordare con il Comune e gli estensori del PIF i contenuti del piano stesso. 
Il Parco, con Delibera di Consiglio di Gestione n. 77 del 05/06/2013 ha dato avvio al procedimento di VAS, 
pubblicato sul BURL della Regione Lombardia in data 26 giugno 2013 e ha predisposto il presente 
Documento di Scoping. 
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2 QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO PER LA VAS 

Il quadro normativo internazionale e nazionale all’interno del quale si definiscono le politiche e le 
regolamentazioni in materia di valutazione ambientale sono le seguenti: 
 

− Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente; 

− Legge per il governo del territorio e successive modifiche e integrazioni - Legge Regionale 11 marzo 
2005, n. 12; 

− Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) – l’atto di recepimento 
della direttiva 2001/42/CE da parte dello Stato italiano;  

− Decreto Legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed  integrative del D.Lgs. 
3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale”; 

− Delibera di Consiglio Regionale del 13 marzo 2007, atto n. VIII/0351, “Indirizzi generali per la 
valutazione ambientale di piani e programmi in attuazione del comma 1 dell’articolo 4 della legge 
regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio)” di seguito Indirizzi Generali; 

− Delibera di Giunta Regionale del 27 dicembre 2007, n. VIII/6420 “Determinazione della procedura 
per la valutazione ambientale di piani e programmi – VAS”; 

− Delibera di Giunta Regionale del 30 dicembre 2009, n. VIII/10971 “Determinazione della procedura 
di valutazione ambientale di piani e programmi – VAS (Art. 4, L.R. n. 12/2005; D.C.R. n. 351/2007) – 
Recepimento delle disposizioni di cui al D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 modifica, integrazione ed 
inclusione di nuovi modelli”; 

− Legge regionale 5 dicembre 2008, n.31 ”Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, 
foreste, pesca e sviluppo rurale”; 

− Delibera di Giunta Regionale del 10 novembre 2010, n. IX/761 “Determinazione delle procedura di 
Valutazione ambientale di piani e programmi – VAS (Art. 4 L.R. n. 12/2005; D.C.R. 351/2007) – 
Recepimento delle disposizioni di cui al D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, con modifica e integrazione 
delle DD.GG.RR. 27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n.8/10971”; 

− Delibera di Giunta Regionale del 22 dicembre 2011, n. IX/2789 “Determinazione della procedura di 
Valutazione ambientale di piani e programmi – VAS (Art. 4, L.R. n. 12/2005) – Criteri per il 
coordinamento delle procedure di valutazione ambientale (VAS) – Valutazione di incidenza (VIC) - 
Verifica di assoggettabilità a VIA negli accordi di programma a valenza territoriale (Art. 4, comma 
10, L.R. 5/2010)”. 



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 152 – Bollettino Ufficiale

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Rapporto ambientale 
 

Pagina 7 di 113

3 RAPPORTO AMBIENTALE 

Il Rapporto Ambientale è l’elaborato principale previsto dalla Direttiva comunitaria 2001/42/CE. 
Costituisce il documento in cui la dimensione ambientale e socio economica del piano o del progetto viene 
analizzata ed approfondita, preliminarmente alle fasi di approvazione ed attuazione degli indirizzi del piano 
e degli schemi di progetto. 
Oltre a fornire un quadro analitico dettagliato degli effetti possibili del piano sull’ambiente e sul tessuto 
economico – sociale, nel Rapporto Ambientale vengono analizzate e percorse alcune ipotesi alternative allo 
scenario proposto dal piano, nonché eventuali linee di mitigazione di possibili effetti negativi delle scelte di 
piano. 
Una parte importante del Rapporto Ambientale è dedicata alla costruzione ed alla schematizzazione del 
processo di monitoraggio del piano, con individuazione del set di indicatori, sia di performance del piano 
che di valutazione delle ricadute ambientali. 
Il Rapporto Ambientale è affiancato dalla Sintesi non Tecnica, documento riassuntivo e di taglio divulgativo 
che raccoglie le parti e le considerazioni salienti espresse dettagliatamente nel rapporto ambientale. 
Il Rapporto Ambientale include anche lo Studio di Incidenza sui Siti di Rete Natura 2000, al fine di integrare, 
come anche disposto dalla normativa vigente, i processi di valutazione ambientale previsti dai due 
strumenti (Valutazione di Incidenza, DIR 92/43 CE, Valutazione Ambientale Strategica DIR 2001/42/CE). 
Il rapporto ambientale si articola come segue: 
 

− vengono richiamati i riferimenti normativi sia per quanto concerne la VAS che il PIF; 
− viene presentato il contesto territoriale e socio-economico del PIF; 
− viene presentato il quadro della pianificazione sovraordinata ai fini della successiva verifica di 

coerenza; 
− viene presentato il PIF; 
− viene presentato l’esito della verifica di coerenza del PIF; 
− viene presentata la valutazione degli effetti ambientali del PIF; 
− vengono descritte le possibili alternative di piano; 
− vengono proposti gli indicatori per il monitoraggio; 
− viene infine presentato lo studio di incidenza del piano per quanto relativo ai suoi effetti nei siti di 

Rete Natura 2000. 
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4 PERCORSO METODOLOGICO E PROCEDURA VAS 

Di seguito  si evidenziano le fasi del percorso metodologico e delle procedure relativamente alla VAS del 
PIF secondo lo schema PIF – VAS descritto nell’Allegato 1e della  DGR n. 6420 del 27 dicembre 2007 
"Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di piani e programmi". 
 

Fase del PIF Processo del PIF Valutazione Ambientale VAS 
Fase 0 
Preparazione 
 
 
 
autorità 
procedente 

P0. 1 Pubblicazione avviso su BURL e all’albo 
pretorio dei comuni consorziati 
P0. 2 Incarico per la stesura del PIF o della 
Variante 
P0. 3 Esame proposte pervenute elaborazione 
del documento programmatico 

A0. 1 Incarico per la redazione del Rapporto 
Ambientale 
A0. 2 Individuazione autorità competente per 
la VAS 

Fase 1 
Orientamento  
 
 
 
 
autorità 
procedente 

P1. 1 Orientamenti iniziali del PIF, derivati dalle 
indicazioni del PTCP nell’ambito del quale il PIF 
traccia le proprie linee di sviluppo 

A1. 1 Integrazione della dimensione 
ambientale nel PIF 

P1. 2 Definizione schema operativo per il PIF 

A1. 2 Definizione dello schema operativo per 
la VAS e mappatura dei soggetti competenti 
in materia ambientale e del pubblico 
coinvolti 

P1. 3 Identificazione dei dati e delle 
informazioni  a disposizione dell’autorità 
procedente su territorio e ambiente 

A1. 3 Verifica della presenza di Siti Rete 
Natura 2000 (SIC/ZPS) 

Conferenza di 
valutazione avvio del confronto 

 

Fase 2 
Elaborazione e 
redazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
autorità 
procedente 

P2. 1 Determinazione obiettivi generali 

A2. 1 Definizione dell’ambito di influenza 
(scoping), definizione della portata delle 
informazioni da includere nel Rapporto 
Ambientale  

P2. 2 Costruzione dello scenario di riferimento 
del PIF (utilizzando l’inventario forestale e la 
carta forestale come base importante di 
riferimento) 

A2. 2 Analisi di coerenza esterna (le linee 
guida e gli indirizzi del PIF devono essere 
coerenti con le indicazioni e le azioni 
strategiche individuate dal relativo PTCP) 

P2. 3 Definizione obiettivi specifici e linee 
d’azione e costruzione delle alternative 

A2. 3 Stima degli effetti ambientali attesi 
A2. 4 Confronto e selezione delle alternative 
A2. 5 Analisi di coerenza interna 
A2. 6 Progettazione del sistema di 
monitoraggio 

 A2. 7 Studio di Incidenza delle scelte del 
piano sui Siti di  Rete Natura 2000 

P2. 4 Proposta di PIF A2. 8 Proposta di Rapporto Ambientale e 
sintesi non tecnica 

messa a disposizione e pubblicazione su web (trenta giorni) 
della proposta di PIF, di Rapporto Ambientale e Sintesi non tecnica 
dare notizia all’Albo Pretorio dell’avvenuta messa a disposizione e della pubblicazione su web  
comunicare la messa a disposizione ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 
territorialmente interessati  
invio Studio di incidenza (se previsto) all’autorità competente in materia di SIC e ZPS 

Conferenza di 
valutazione 
autorità 
procedente 

valutazione della proposta di PIF e del Rapporto Ambientale 

Valutazione di incidenza (se prevista): acquisizione del parere obbligatorio e vincolante 
dell’autorità preposta 
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Decisione 
autorità 
procedente 

PARERE MOTIVATO 
predisposto dall’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente 

Fase 3 
Adozione  
 
 
 
 
 
 
autorità 
procedente 

3.1   ADOZIONE 
la Provincia o la Comunità Montana o l’Ente gestore del parco adotta: 
PIF 
Rapporto Ambientale 
Dichiarazione di sintesi   
3.2 DEPOSITO / PUBBLICAZIONE / RACCOLTA OSSERVAZIONI 
Deposito presso i propri uffici il PIF, il Rapporto Ambientale, la dichiarazione di sintesi e il 
sistema di monitoraggio (almeno 45 giorni). 
 Deposito della Sintesi non tecnica presso gli uffici della Provincia e dei Comuni consorziati. 
 Comunicazione dell’avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale e agli 
enti territorialmenteinteressati con le indicazioni della sede dove può essere presa visione 
della documentazione integrale. 
3.3 RACCOLTA OSSERVAZIONI 
3.4 Controdeduzioni alle osservazioni presentate a seguito di analisi di sostenibilità 
3.5 Acquisizione parere obbligatorio della Regione Lombardia art. 8, comma 4 l.r. 27/2004 

PARERE AMBIENTALE MOTIVATO FINALE 

Approvazione 
 
 
Provincia 

3.5 APPROVAZIONE 
la Provincia approva: 
PIF 
Rapporto Ambientale 
Dichiarazione di sintesi finale   

Fase 4 
Attuazione 
Gestione 
 
autorità 
procedente 

P4. 1 Monitoraggio dell’attuazione PIF 
P4. 2 Monitoraggio dell’andamento degli 
indicatori previsti 
P4. 3 Attuazione di eventuali interventi 
correttivi 

A4. 1 Rapporti di monitoraggio e valutazione 
periodica 

Tabella n° 1 - Schema PIF – Valutazione Ambientale VAS 
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4.1 Fase di preparazione ed orientamento 

Con Delibera n. 51 del 18.07.2012 è stato approvato lo schema di convenzione tra il Parco del Ticino e il 
Comune di Besnate per la redazione del Piano di Indirizzo Forestale stralcio relativamente al territorio 
comunale di Besnate. 
E’ stato redatto in data 18/01/2013 un documento di indirizzo con il quale l’ente ha avviato formalmente 
tale convenzione. 
Il Comune di Besnate ha predisposto uno studio finalizzato  alla  stesura di un PIF stralcio, redatto dal Dott. 
Agr. Giovanni Castelli, secondo le modalità definite  dalla DGR 7728/2008 e attraverso un  confronto con gli 
uffici tecnici del Parco. 

4.2 Fase di avvio 

Il Parco Lombardo della Valle del Ticino con Delibera del Consiglio di Gestione n. 77 del 05/06/2013 ha dato 
avvio al procedimento di VAS, pubblicato sul BURL della Regione Lombardia in data 26 giugno 2013. 
L’approccio partecipativo per la creazione del PIF del Comune di Besnate ha come obiettivo la condivisione 
degli obiettivi di piano e l’illustrazione della metodologia di redazione. In questa fase si inserisce, pertanto, 
la convocazione della prima conferenza di VAS.  
Durante la conferenza è stato presentato e discusso il documento di scoping e sono state, inoltre, illustrate 
le finalità e gli obiettivi del processo di pianificazione. 

4.3 Fase di redazione 

Nel corso della fase di elaborazione e redazione si è provveduto alla stesura della proposta di PIF e del 
presente rapporto ambientale. In particolare, il percorso metodologico definito prevede, partendo 
dall’approfondimento delle conoscenze dello stato attuale del territorio già disponibile, l’integrazione della 
dimensione ambientale nel piano e uno stretto collegamento tra le fasi di analisi/elaborazione del piano e 
le operazioni di VAS, necessario all’orientamento verso la sostenibilità. 
La dialettica tra attività di analisi e proposta del PIF e attività di VAS si concretizza nello svolgimento delle 
seguenti fasi: 
 

− determinazione degli obiettivi generali; 
− costruzione dello scenario di riferimento del PIF; 
− analisi di coerenza esterna con tutti gli elementi della pianificazione vigente sul territorio del 

Comune di Besnate; 
− definizione degli obiettivi specifici e delle linee d’azione e costruzione delle alternative; 
− stima degli effetti ambientali attesi; 
− confronto e selezione delle alternative; 
− analisi di coerenza interna fra gli obiettivi e le azioni di piano; 
− progettazione del sistema di monitoraggio; 
− redazione della proposta di PIF, del rapporto ambientale e dello studio d’incidenza delle scelte di 

piano su siti di Rete Natura 2000. 
 

In questa fase l’autorità competente per la VAS collaborerà con l’autorità procedente nell’elaborazione del 
Rapporto Ambientale e nella costruzione/progettazione del sistema di monitoraggio. 
Concluse le attività di valutazione della bozza del Piano, sarà indetta una nuova Conferenza di Valutazione 
(seconda seduta), durante la quale è prevista la presentazione della minuta del PIF e la documentazione 
della VAS (Proposta di Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica). 
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4.4 Fase adozione e approvazione 

L’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente, alla luce della proposta di PIF e del 
Rapporto Ambientale, formula il parere motivato e la Dichiarazione di Sintesi che costituiscono i 
presupposti per la prosecuzione del procedimento di approvazione del PIF. 
I documenti adottati verranno depositati e pubblicati on-line sul sito del Parco e sul sito regionale SIVAS 
per consentire l’accesso agli atti da parte della popolazione e degli Enti competenti. 
Verrà, inoltre, depositata la sintesi non tecnica pressi gli uffici del Parco Lombardo della Valle del Ticino e 
del Comune di Besnate; 
Verrà comunicato l’avvenuto deposito del PIF adottato e del relativo rapporto ambientale ai soggetti 
competenti in materia ambientale e agli enti territorialmente interessati con indicazione delle sedi dove 
può essere presa visione della documentazione integrale. 
In presenza di nuovi contributi si provvederà all’aggiornamento del PIF e del rapporto ambientale e 
alla convocazione di una ulteriore conferenza di valutazione, volta alla formulazione del parere motivato 
finale e della dichiarazione di sintesi finale. 
In assenza di osservazioni nella dichiarazione di sintesi finale saranno confermate le dichiarazioni assunte 
precedentemente. 
Conclusa la fase di pubblicazione e controdeduzioni ed ottenuto il parere obbligatorio dalla DG – 
Agricoltura della Regione Lombardia sarà possibile per l’Ente trasmettere la documentazione all’analisi 
della Provincia di Varese per l’approvazione definitiva del PIF congiuntamente all’approvazione della 
documentazione di VAS che lo accompagna. 
Il provvedimento di approvazione dovrà motivare puntualmente le scelte effettuate in relazione agli esiti 
del procedimento di VAS e dovrà contenere la dichiarazione di sintesi finale. 

4.5 Fase di attuazione e gestione 

In queste fasi verranno monitorati i possibili effetti significativi sull’ambiente derivanti dalle attività 
previste dal PIF, individuando tempestivamente gli eventuali effetti negativi e adottando quindi le 
opportune misure correttive che eventualmente dovessero rendersi necessarie. 
Nella progettazione del sistema di monitoraggio, l’autorità competente per la VAS in collaborazione con 
l’autorità procedente, esplicita i seguenti aspetti:  
 

− modalità di controllo degli effetti significativi sull’ambiente;  
− modalità organizzative;  
− risorse necessarie alla realizzazione e gestione.  
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5 LA PARTECIPAZIONE 

Il Parco Lombardo della Valle del Ticino con Delibera del Consiglio di Gestione n. 77 del 05/06/2013 ha dato 
avvio al procedimento di VAS del Piano di Indirizzo Forestale stralcio del Comune di Besnate, deliberando di 
individuare quali soggetti coinvolti nel processo: 
 
Autorità proponente e autorità procedente 
L’autorità proponente e procedente della VAS è la figura della P.O. dell’U.O. 3 (Settore Vegetazione e 
Boschi, Settore Agricoltura, Settore Fauna) del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 
 
Autorità competente: 
È rappresentata dalla P.O. dell’U.O. 4 (Settore Territorio, Settore Pianificazione e Settore Gestione Siti 
Natura 2000) del Parco Lombardo della Valle del Ticino 
 
Enti ed Istituzioni i soggetti territorialmente competenti ed interessati in materia ambientale quali 
componenti della Conferenza di Valutazione 

− Regione Lombardia (DG Territorio e Urbanistica, DG Qualità dell’Ambiente, DG Agricoltura, STER - 
Sede territoriale di Varese); 

− Provincia di Varese (Settori Territorio ed Urbanistica, Politiche per l'Agricoltura e Gestione 
Faunistica, Ecologia ed Energia) 

− ERSAF; 
− ARPA Dipartimento di Varese; 
− ASL della provincia di Varese; 
− n. 13 Comuni della Provincia di Varese all’interno del Parco del Ticino coinvolti territorialmente: 

Arsago Seprio, Besnate, Cardano Al Campo, Casorate Sempione, Ferno, Gallarate, Golasecca, 
Lonate Pozzolo, Samarate, Sesto Calende, Somma Lombardo, Vergiate, Vizzola Ticino; 

− n. 4 Comuni della provincia di Varese, esterni al perimetro del Parco ma confinanti con il territorio 
di Besnate: Cavaria con Premezzo, Jerago con Orago, Mornago e Sumirago; 

− Enti gestori delle Aree Protette in Provincia di Varese. 
 
Settori del pubblico interessati all’iter decisionale: 

− Organizzazioni Professionali Agricole; 
− Ordine dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali delle Provincie di Varese, Milano e Pavia. 
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6 LA CONFERENZA DI SCOPING 

I soggetti sopra elencati sono stati invitati alla conferenza di scoping (Prima Conferenza di VAS) che si è 
tenuta in Comune di Besnate il 26 febbraio 2014. 
Alla Prima Conferenza di VAS sono convenuti: 

− per l’autorità procedente e competente (U.O.3 – U.O.4 del Parco Lombardo della Valle del Ticino): 
Responsabile Settore Vegetazione e Boschi dott.ssa Valentina Parco – Settore Gestione Siti Natura 
2000 geom. Alessandro Bojeri 

− per il gruppo di lavoro del PIF e della VAS: dott. for. Roberto Musmeci (incaricato dal Parco del 
Ticino per un supporto tecnico alla procedura di VAS) dott. agr. Giovanni Castelli (estensore della 
bozza di PIF) 

− per gli Enti territorialmente interessati:  geom. Domenico Tucci (Responsabile del Settore Gestione 
del Territorio del Comune di Besnate) – ing. Franco Quadrelli (assessore del Comune di Besnate con 
deleghe all’urbanistica/edilizia privata) 

− per il pubblico: cittadino del Comune di Besnate entra alle ore 10.20 ed esce alle ore 10.45. 
 
Per quanto riguarda i contenuti della Prima Conferenza di VAS si rimanda al Verbale redatto a cura 
dell’Ente Parco del Ticino. 
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7 OBIETTIVI, AZIONI E CONTENUTI DEL PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE 

7.1 Obiettivi del Piano di Indirizzo Forestale 

Il seguente paragrafo è volto a definire, in accordo con il Piano Territoriale di Coordinamento della 
Provincia di Varese (PTCP) e con il Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Regionale della Valle del 
Ticino (PTC), gli obiettivi che si intendono raggiungere nel PIF in termini territoriali ed ambientali. 

7.1.1 Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Varese 

Il PTCP della Provincia di Varese pone come obbiettivo la tutela e la valorizzazione delle aree boschive e 
detta direttive ed indirizzi per gli strumenti di pianificazione di settore, costituiti per il comparto forestale 
dai PIF. 
I PIF secondo il PTCP valorizzano il ruolo paesaggistico ed ambientale dei boschi e propongono azioni 
mirate al conseguimento dei seguenti obbiettivi: 
 

a) conservare la biodiversità, la rete ecologica, le aree protette; 
b) promuovere interventi di riqualificazione ambientale; 
c) promuovere la rinaturalizzazione delle aree extraurbane e periurbane; 
d) migliorare l'inserimento nel territorio delle infrastrutture esistenti, con particolare riguardo alla 

percezione paesaggistica ed alle connessioni della rete ecologica. 
 
Per il conseguimento degli obbiettivi di valorizzazione paesaggistica del bosco i PIF sono redatti in accordo 
col progetto della rete ecologica provinciale e con riferimento ai seguenti indirizzi: 
 

a) le superfici forestali e naturali devono essere considerate come bacini di naturalità; 
b) va favorita la connessione delle superfici classificate come sorgente di naturalità mettendo in 

relazione funzionale e dinamica il settore collinare con quello di pianura; 
c) vanno salvaguardati i corridoi ecologici di connessione tra le aree protette; 
d) ove possibile, occorre favorire la formazione di ecotopi boscati sino a raggiungere superfici di 

almeno 15 ha; 
e) vanno favorite la vicinanza, la densità e la connessione delle macchie boscate, tra di loro e con gli 

altri elementi del sistema naturale; 
f) deve per quanto possibile essere evitato l'uso di specie esotiche e, nel caso di specie autoctone, si 

deve privilegiare l'uso di materiale vegetale di provenienza locale; 
g) va controllata l'espansione del bosco nelle aree montane e collinari, per conservare un buon grado 

di variabilità di ecosistemi e di paesaggio; 
h) occorre consolidare ed incrementare l'ampiezza dei corridoi ecologici; 
i) è necessario conservare o ripristinare gli ambiti di naturalità entro le aree boscate di maggiore 

estensione, connettendo altresì tali ambiti con la rete ecologica; 
j) i nuovi insediamenti dovrebbero essere contenuti entro sistemi verdi aventi funzione di filtro e 

mascheramento. 
 
Il PIF tutela e valorizza le varie tipologie di bosco presenti nel territorio provinciale mediante forme di 
coltivazione e miglioramento, adatte a conservare e promuovere la complessità ecologica e l'integrazione 
strutturale dei popolamenti forestali e valorizza le funzioni dei soprassuoli con specifici modelli 
selvicolturali. 
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7.1.2 Piano Territoriale di Coordinamento del Parco del Ticino 

Il PTC del Parco del Ticino indica gli obiettivi sia generali che di settore dell'attività amministrativa al fine di 
tutelare e valorizzare le caratteristiche ambientali, naturalistiche, agricole, storiche del Parco, 
contemperandole alle attività sociali compatibili con la primaria esigenza della conservazione e tutela degli 
ecosistemi, del territorio e del paesaggio. 
Il Piano tutela, in particolare, i boschi e le foreste, per la loro conservazione, recupero e corretta 
utilizzazione. 
La gestione dei boschi nel Parco del Ticino ha obiettivi di valorizzazione e recupero dei caratteri naturalistici 
dei siti così come di seguito graduata: 
 

− Nelle zone A è vietato qualsiasi intervento sulla vegetazione, ivi compresi i miglioramenti forestali 
ed i rimboschimenti; in tali zone si potranno esercitare attività di studio e di monitoraggio 
scientifico che eventualmente definiranno specifici interventi forestali finalizzati unicamente alla 
conservazione. 

− Nelle zone B, così definite ai sensi dagli articoli 7.B1., 7.B2. e 7.B3., l’obiettivo da realizzare consiste 
nel recupero e valorizzazione della foresta di specie autoctone, da gestire in armonia con gli aspetti 
faunistici ed idrogeologici ivi presenti. 

− Nelle zone C, così definite ai sensi degli articoli 8.C.2, l’obiettivo previsto è analogo a quello 
previsto per le zone B, ma viene conseguito anche attraverso la valorizzazione degli aspetti 
produttivi di fruizione del bosco. 

− Nelle zone G, cosi definite ai sensi degli articoli 9.G.2, agli obiettivi di cui al punto precedente, si 
aggiungono anche obiettivi di uso ricreativo, di valorizzazione del paesaggio e di riequilibrio delle 
aree urbanizzate ed agricole. Tali obiettivi sono perseguiti valorizzando la funzione produttiva dei 
boschi e tendendo al contenimento delle specie infestanti esotiche. 

− Nelle zone IC gli Enti Consorziati, in accordo con il Parco, perseguono i comuni obiettivi di 
conservazione, tutela e valorizzazione dei boschi quali elementi paesaggistici e di miglioramento 
delle condizioni di vita nei centri urbani. In fase di revisione dei P.R.G. comunali, verranno 
determinate le modalità di gestione, valorizzazione ed uso dei boschi urbani e periurbani. 

 

Il PTC del Parco del Ticino all’art. 20.4 prevede che: 
“Il cambio di destinazione d’uso dei boschi è di norma vietato, fatte salve le norme di deroga che, tenuto 
conto del valore ambientale delle aree, il Parco potrà concedere in considerazione della pubblica utilità 
dell’opera e delle previsioni della pianificazione territoriale ed urbanistica. La deroga prevederà le opere di 
mitigazione e le opere di compensazione che dovranno essere commisurate all’entità del danno al 
soprassuolo vegetale, ovvero all’impatto ambientale . Tali opere di compensazione consisteranno in lavori 
di rimboschimento, miglioramento forestale o ricostituzione di aree naturali da attuare su superfici 
commisurate agli impatti, temporanei e permanenti, causati e comunque pari a rimboschimenti uguali ad 
almeno il triplo delle aree disboscate o a miglioramenti forestali pari ad almeno il quintuplo delle stesse.” 
 

Per il raggiungimento degli obiettivi il PTC è attuato attraverso gli strumenti di attuazione ed, in particolare, 
attraverso i Piani di Settore per i singoli settori funzionali redatti ai sensi della Legge Regionale n.86/2003, 
art.20 in cui vengono specificate ed integrate le previsioni generali del PTC stesso. 
AI fini del presente documento si richiama specificatamente il Piano di Settore Boschi approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale del 20 marzo 1990 n°IV/1929. 
 
Nei parchi regionali il PIF è redatto in coerenza con i contenuti della pianificazione regionale delle aree 
protette e costituisce specifico piano di settore del PTC del Parco; pertanto, sostituisce il Piano Attuativo di 
Settore Boschi di cui all'articolo 20 della l.r. 86/1983. 
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Il PIF si configura pertanto come uno strumento: 
 

− di analisi e di indirizzo per la gestione dell'intero territorio forestale; 
− di raccordo tra la pianificazione forestale e la pianificazione territoriale; 
− di supporto per la definizione delle linee di indirizzo sulla gestione dei popolamenti forestali; 
− di supporto per definire strategie relativamente allo sviluppo del settore forestale; 
− di supporto per la definizione delle priorità nell'erogazione di incentivi e contributi pubblici; 
− per la valorizzazione della multifunzionalità dei boschi; 
− di tutela, di conservazione e di ripristino degli ecosistemi naturali; 
− di tutela ed incremento della biodiversità; 
− di analisi e valorizzazione della viabilità agro-silvo-pastorale. 

 
I PIF, in relazione alle caratteristiche dei territori oggetto di pianificazione, delimitano le aree in cui la 
trasformazione può essere autorizzata; definiscono modalità e limiti, anche quantitativi, per le 
autorizzazioni alla trasformazione del bosco; stabiliscono tipologie, caratteristiche qualitative e 
quantitative e localizzazione dei relativi interventi di natura compensativa. 
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In ragione di quanto sopra esposto il PIF stralcio del Comune di Besnate definisce i seguenti obiettivi: 
 

Conservazione e tutela dei sistemi boscati 

L'obiettivo primario del PIF è la conservazione e 
la tutela dei sistemi boscati esistenti ed, in 
particolare, la conservazione delle formazioni 
climaciche planiziali. 

Attuazione del Piano di Gestione del SIC 

Con specifico riferimento all’area SIC presente 
nel Comune di Besnate, il PIF persegue gli 
obiettivi e le azioni contenute nel Piano di 
Gestione  con una specifica attenzione allo 
stretto rapporto fra tutela di habitat forestali e 
non forestali in dinamico equilibrio fra loro. 

Ricostruzione delle connessioni ecologiche con boschi 
e formazioni boschive minori 

Il PIF si propone di implementare la ricostituzione 
della rete ecologica su scala comunale con la 
promozione delle connessioni laddove necessarie 
tanto con la realizzazione di nuovi boschi quanto 
con la realizzazione di formazioni boscate minori.  

Accessibilità al bosco 

Il PIF promuove una valorizzazione della viabilità 
forestale come infrastruttura di supporto alla 
gestione selvicolturale, in particolare la 
manutenzione dei tracciati esistenti. 

Formazione operatori in ambito forestale 
Il PIF promuove l’aumento della competenza in 
ambito forestale, con azioni rivolte al settore 
degli operatori. 

Informazione e divulgazione 

Il PIF costituisce un supporto conoscitivo 
importante al fine di sostenere l’informazione  e 
la divulgazione tanto più per la presenza del SIC 
“Paludi di Arsago”, e del “Parco dei fontanili” nel 
territorio di Besnate. 

Ricerca scientifica 

Il PIF  promuove la ricerca scientifica, in particolar 
modo per l’ambito forestale. I modelli 
selvicolturali rappresentano il riferimento per 
l’attività di ricerca nelle proposte di tecniche 
finalizzate al mantenimento dei boschi di Pianura 
e  dell’area morenica del Parco Lombardo della 
Valle del Ticino.   

Tabella n° 2 - Obiettivi del PIF stralcio del Comune di Besnate 
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7.2 Azioni di Piano a favore del settore forestale 

Le azioni sono articolate secondo differenti gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di 
attuazione, così come stabilito dalle disposizioni regionali. Le azioni del PIF compatibili con la realtà del 
territorio di  Besnate e con il quadro di riferimento su scala comunale sono le seguenti:  

7.2.1 Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali 

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione A - Sviluppare il massimo grado di complessità strutturale in relazione alle caratteristiche del tipo 

forestale 
Azione B - Miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni 
Azione C - Cure colturali ai rimboschimenti ed ai rinfoltimenti 
Azione D - Progetti finalizzati alla rinnovazione dei boschi di specie autoctone 

7.2.2 Azioni per la difesa del bosco da avversità 

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione E - Interventi di Sistemazioni idraulico-forestali 

7.2.3 Azioni sulle infrastrutture forestali 

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione F - Interventi di manutenzione dei tracciati agro-silvo-pastorali 

7.2.4 Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e ricomposizione fondiaria  

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione G - Ricomposizione fondiaria per miglioramenti forestali compensativi 

7.2.5 Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale  

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione H - Trasformazione dei boschi in castagneti da frutto e in saliceti per la produzione di talee 

7.2.6 Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete ecologica del Parco del 
Ticino 

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione I - Realizzazione imboschimenti negli ambiti di riconnessione ecologica 
Azione L - Guidare le compensazioni alle trasformazioni di bosco in un sistema organico di interventi 
Azione M - Favorire la creazione di nuove formazioni boschive minori 
Azione N - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 3160: Laghi e stagni distrofici naturali 
Azione O - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 7140: Torbiere di transizione e instabili 

7.2.7 Azioni per la conservazione del patrimonio naturale  

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione P - Miglioramenti forestali previsti dai Piani di Gestione dei SIC 
Azione Q - Favorire l'evoluzione verso le formazioni forestali climatiche 
Azione R - Contenimento delle specie esotiche a carattere infestante 
Azione S - Conversione laddove possibile del ceduo all'alto fusto nei siti Natura 2000 
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Azione T - Interventi colturali per il recupero degli habitat 9190:Vecchi querceti acidofili delle pianure 
sabbiose con Quercus robur 

Azione U - Contenere gli impatti delle utilizzazioni forestali sulla componente biotica dell'ecosistema 
Azione V - Rimodulazione dei termini della stagione di taglio nei Siti Natura 2000 

7.2.8 Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti  in ambito forestale) 

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione X - Promozione di corsi di formazione per operatori forestali 

7.2.9 Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale  

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione Y  - Iniziative di natura divulgativa ed educativa 

7.2.10 Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino 

Si inseriscono in tale quadro di azione: 
Azione Z   - Ricerca scientifica in campo forestale 
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7.3 Contenuti del Piano di Indirizzo Forestale 

I contenuti e l’ambito di azione del PIF sono definiti dalla vigente normativa, così come le competenze degli 
Enti chiamati alla predisposizione e poi alla gestione del PIF. 
La L.R. 31/2008 assegna al PIF il compito di: 
 

− individuare e delimitare le aree qualificate bosco; 
− delimitare le aree in cui la trasformazione del bosco può essere autorizzata; definire modalità e 

limiti, anche quantitativi, per le autorizzazioni alla trasformazione del bosco; stabilire tipologie, 
caratteristiche qualitative e quantitative e localizzazione dei relativi interventi di natura 
compensativa; 

− prevedere eventualmente obblighi di compensazione di minima entità ovvero l’esenzione 
dall’obbligo di compensazione in relazione ad alcuni particolare interventi; 

− poter derogare alle Norme Forestali Regionali (R.R. 5/2007), previo parere obbligatorio e 
vincolante della Giunta Regionale; 

− regolamentare il pascolo, definendo aree e modalità per l’utilizzo di mandrie e greggi per la 
ripulitura di boschi e di terreni incolti a scopo di prevenzione degli incendi boschivi e di 
conservazione del paesaggio rurale, secondo le modalità e nel rispetto dei limiti stabiliti nel 
regolamento di cui all’articolo 11, comma 4 (Norme Forestali Regionali, R.R. 5/2007); 

− contenere al suo interno i piani di viabilità agro-silvo-pastorale, da redigere allo scopo di 
razionalizzare le nuove infrastrutture e di valorizzare la interconnessione della viabilità esistente. 

 
Le Norme Forestali Regionali (R.R. 5/2007), dispongono in particolare che il PIF: 

− sia sottoposto, in fase di redazione, alla Valutazione di Incidenza prevista dalla normativa in 
materia di siti di interesse comunitario e di zone a protezione speciale; 

− possa prevedere l’obbligo di presentazione dell’allegato denominato “relazione di taglio” per gli 
interventi di utilizzazione forestale e di diradamento dei boschi da realizzare nel territorio 
assoggettato al piano; 

− possa individuare stazioni ove permettere, per la prevenzione del dissesto idrogeologico, la 
conversione del bosco da fustaia a ceduo; 

− possa modificare la stagione silvana nelle aree protette; 
− debba riportare in cartografia tutti gli imboschimenti e i rimboschimenti esistenti; 
− possa prevedere l’uso, nelle attività selvicolturali, di ulteriori specie autoctone, rispetto a quelle 

indicate nell’allegato C del R.R. 5/2007, presenti localmente o vietare l’utilizzo di specie estranee 
alle condizioni ecologiche locali; 

− possa impartire prescrizioni per la gestione selvicolturale del boschi sottoposti ai vincoli di cui 
all'articolo 17, r.d. 3267/1923 (art. 62, c. 2). 

 

Il PIF non può invece derogare alle procedure amministrative previste dalle Norme Forestali Regionali; in 
particolare il PIF non può prevedere ulteriori allegati rispetto a quelli previsti dal R.R. 5/2007, né modificare 
la superficie oltre la quale gli allegati devono essere chiesti, né limitare o modificare le modalità di 
presentazione delle istanza, che deve sempre avvenire attraverso la procedura informatizzata prevista 
dall’art.11 del regolamento in parola. 
 
Inoltre, i PIF: 

− individuano e delimitano le aree classificate “bosco”, tenendo anche in considerazione specifiche e 
motivate esigenze di tutela e di gestione dei soprassuoli arborei o arbustivi; 

− possono classificare come “formazione vegetale irrilevante” le formazioni vegetali costituite 
parzialmente o totalmente da specie esotiche, arboree o arbustive, formatesi spontaneamente in 
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ambito urbano su suolo non forestale, né agrario, qualora non vi sia la possibilità che tali 
formazioni evolvano verso popolamenti ecologicamente stabili; 

− possono ricalcolare i coefficienti di boscosità sulla base dell’aggiornamento della carta forestale; 
definiscono le attività selvicolturali che possono essere realizzate come interventi compensativi; 
devono indicare in cartografia le aree che possono essere trasformate e quelle che sono state 
trasformate con esenzione dalla compensazione o con compensazione di minima entità; 

− possono modificare il periodo di manutenzione obbligatorio per gli imboschimenti e i 
rimboschimenti nelle aree con insufficiente coefficiente di boscosità; 

− possono modificare i parametri di riferimento per la determinazione del “valore del suolo”, ossia di 
uno dei due parametri per determinare il “costo di compensazione”; 

− stabiliscono il “rapporto di compensazione” nelle “aree con insufficiente coefficiente di boscosità”; 
− possono aumentare il “rapporto di compensazione” nelle “aree con elevato coefficiente di 

boscosità”; 
− suddividono il territorio in “aree omogenee” stabilendo scopi e limiti alla trasformazione del bosco, 

stabilendo per ogni area omogenea i possibili interventi compensativi; 
− individuano le “aree omogenee” in cui si applica la trasformazioni con obblighi di compensazione di 

minima entità, individuandone in dettaglio l’applicazione e specificano lo sconto applicato, sul 
costo di compensazione, che può arrivare fino al 100%, ossia all’esenzione totale dai costi di 
compensazione; 

− nelle aree con insufficiente coefficiente di boscosità, possono incrementare il “valore del 
soprassuolo” qualora i rimboschimenti e gli imboschimenti necessitino di particolari accorgimenti 
per l’impianto o di peculiari e aggiuntive necessità di manutenzione, sempre motivate da precise e 
particolari condizioni ambientali locali. In questo caso, la determinazione del “costo del 
soprassuolo” avviene sulla base di un dettagliato computo metrico estimativo che rappresenti 
verosimilmente la realtà indagata. 

 

All’interno del PIF viene redatto il piano della viabilità agro-silvo-pastorale con lo scopo di razionalizzare le 
nuove infrastrutture e di valorizzare la interconnessione della viabilità esistente. 
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8 AMBITO DI AZIONE DEL PIANO 

8.1 Identificazione amministrativa e cartografica PIF 

L’area di indagine del Piano di Indirizzo Forestale stralcio ha come oggetto il Comune di Besnate, situato 
nella parte meridionale della Provincia di Varese all’interno del Parco Lombardo della Valle del Ticino nel 
punto di passaggio tra la fascia collinare (che interessa la parte Nord del territorio comunale) e l'alta 
Pianura Padana (parte Sud). 
Il territorio comunale ha una superficie di 7,68 kmq, con quote comprese tra i 280 e i 330 metri. 
Besnate confina a nord con il Comune di Sumirago, a Nord-est con Jerago con Orago, a Sud-est con Cavaria 
con Premezzo, a Sud con Gallarate, a Sud-ovest con Arsago Seprio e a Nord-ovest con Mornago; dista 17 
km da Varese, capoluogo provinciale, e 45 km da Milano, capoluogo regionale. 
I residenti, ammontano, secondo il censimento pubblicato nell’ ottobre 2011, a 5.464 unità, corrispondente 
ad una densità di 711 residenti/Kmq. 
 

 
Figura n° 1 -  Inquadramento del territorio di Besnate 
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8.2 Ambito territoriale e aspetti ambientali 

L’ambito territoriale ed amministrativo di competenza del PIF è il territorio del Comune di Besnate 
all’interno del Parco Lombardo della Valle del Ticino.  
Il territorio comunale comprende, oltre all’abitato di Besnate, le frazioni di Buzzano e Centenate. Confina a 
nord con il Comune di Sumirago, a nordest con quello di Jerago con Orago, a sud-est con quello di Cavaria 
con Premezzo, a sud con quello di Gallarate, a sud-ovest con quello di Arsago Seprio e a nord-ovest con 
quello di Mornago. Besnate dista 17 km da Varese, 7 da Gallarate, 13 da Busto Arsizio e 7 da Somma 
Lombardo. Secondo la zonizzazione del territorio regionale individuata dalla D.G.R. 2605 del 30 novembre 
2011, che suddivide il territorio regionale in zone e agglomerati sui quali svolgere l’attività di misura e 
poter così valutare il rispetto dei valori obiettivo e dei valori limite, Besnate appartiene alla Zona A – 
pianura ad elevata urbanizzazione. 

 
Figura n° 2 - Mappa della zonizzazione della Regione Lombardia. 
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8.2.1 Clima 

Il Comune di Besnate si inserisce nell’ambito prealpino, con clima tipicamente continentale caratterizzato 
da forti escursioni termiche diurne, piogge piuttosto abbondanti (spesso superiori ai 1000 mm/anno) e 
concentrate soprattutto nel semestre estivo, anche se in realtà il clima dell’area varia in modo sostanziale 
da zona a zona sia a causa delle diverse altitudini sia per effetto dell’esposizione. 
Mediamente, la ventosità è ridotta e sono frequenti gli episodi temporaleschi estivi. 
In particolare Besnate si ubica nel settore collinare, compreso tra i primi rilievi montuosi a Nord di Varese e 
l’alta pianura, presentando una climatologia fortemente influenzata dalla presenza dei laghi. 
Infatti, in tali aree la temperatura invernale risulta infatti più elevata, in media di circa 2°C, rispetto a quella 
del settore di pianura, con un ridotto numero di giorni di gelo, mentre in primavera, estate ed autunno, la 
zona dei laghi risulta in media di 1 – 2°C più fresca rispetto al settore di pianura. 
Relativamente alle precipitazioni si osserva che la zona dei laghi presenta un massimo estivo (giugno - 
luglio) ed uno autunnale molto simili fra loro. 
In generale il clima può essere così caratterizzato: 
 

− piovosità annua elevata distribuita in particolare nelle stagioni intermedie, con minimi di piovosità 
in inverno; piovosità annua di circa 1500mm, ed in particolare i mesi più piovosi sono maggio e 
ottobre ( circa 170mm) mentre quelli più “asciutti” sono dicembre, gennaio e febbraio ( circa 
80mm). 

− la temperatura non raggiunge i valori estremi del clima continentale a causa della mitigazione dei 
laghi e delle brezze locali. 

− L’umidità relativa è elevata in prossimità delle zone lacustri e diminuisce mano a mano che ci si 
allontana da esse; la ventilazione prevalente è quella delle brezze, il vento caratteristico di queste 
zone è il Fohn che in alcune giornate può raggiungere anche i 25/30 nodi. 

− forte attività elettrica durante i fenomeni temporaleschi. 
 
L’analisi svolta dalla Regione Lombardia (fonte:www.centrometeolombardo.com), basata sulla serie storica 
dei dati nel centenario 1891 - 1990, evidenzia che nell’ambito del Comune di Besnate la media annua delle 
precipitazioni è compresa tra 1300 e 1350 mm mentre la massima è pari a circa 2300 mm. 

 

 

Figura n° 3 - Stralcio della Carta delle precipitazioni Massime periodo 1891 - 1990)( fonte: Portale Regione Lombardia) 
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Figura n° 4 -  Stralcio della Carta delle precipitazioni Medie (periodo 1891 - 1990) (fonte: Portale Regione  Lombardia) 
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La stazione meteorologica di Varese (Brebbia) fornisce, a completamento della precedente, la serie storica 
per il periodo 1987 - 2001. 
La serie storica 1987-2001 evidenzia precipitazioni medie pari a di circa 1650 mm, superiore rispetto al 
precedente periodo di riferimento. L’inizio di questo secolo è invece caratterizzato da una diminuzione 
nelle precipitazioni, in parte mascherato dagli eventi alluvionali del 2000 e del 2002. 
Nell’anno 2002, in concomitanza con l’evento eccezionale di piena dei fiumi Lambro e Adda (cfr. 
documento “Rapporto sulla piena del Novembre 2002 in Lombardia: Fiumi Lambro ed Adda sottolacuale” – 
Autorità di Bacino del Fiume Po – Aprile 2003) relativo al mese di novembre, nel territorio comunale di 
Besnate si sono registrate precipitazioni pari a 71,7 mm, a fronte di una media dei bacini coinvolti di 210,3 
mm. 
Le media annuale risulta pari a 2400 mm, superiore alla media storica. 
Nei quattro anni compresi tra il 2003 ed il 2006 si sono concentrati i tre anni più asciutti dell’ultimo 
trentennio: 
 

− Nel 2003 le precipitazioni meteoriche sono state di 1232 mm. 
− Nel 2004 le precipitazioni sono state di 1511 mm, corrispondenti alla media annuale. 
− Il 2005 è risultato l’anno più asciutto mai registrato dal 1965, con solo 979 mm di pioggia. 
− Il deficit idrico non è stato recuperato nel 2006 che si è concluso con solo 1096 mm di pioggia. 

 

I dati relativi al periodo 2006-2008 si riferiscono alle rilevazioni stagionali e mensili. 
Nella seguente tabella si riportano i dati stagionali relativi al 2006 - 2007. 
 

Periodo Precipitazioni medie (mm) 
Autunno 2007 300 

Estate 2007 200 
Primavera 2007 200 

Inverno 2006 290 
Autunno 2006 375 

 

Nella seguente tabella si riportano i dati mensili più recenti, relativi al periodo Dicembre 2007 - 
Marzo 2008. 
 

Periodo Precipitazioni medie (mm) 
Marzo 2008 25 

Febbraio 2008 10 
Gennaio 2008 50 

Dicembre 2007 10 
 

Relativamente alla temperatura, nel periodo 1987 - 2001 si evidenziano temperature medie pari a circa 13 
°C. 
I dati annuali relativi al 2002 riportano una temperatura media di circa 13 °C. 
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8.2.2 Geologia e geomorfologia 

Per la redazione del seguente paragrafo è stato analizzata la relazione geologica a supporto del PGT del 
Comune di Besnate elaborata nell’anno 2012.  
 
Geologia 
L'area del Comune di Besnate si inserisce nella fascia collinare al limite fra la pianura alluvionale principale 
ed i primi rilievi prealpini, dove i lembi residui delle antiche superfici di deposito originate dalle fiumane 
fluvioglaciali si compenetrano con i depositi morenici degli apparati principali. 
La struttura geologica della regione appare generalmente caratterizzata dalla presenza dei depositi 
quaternari di origine continentale sostanzialmente legati all'attività glaciale, fluvioglaciale e fluviale. 
Al di sotto dei depositi morenici e dei depositi fluvioglaciali più antichi si riscontra la presenza del substrato 
roccioso oligocenico di ambiente sedimentario marino. 
 
Le unità affioranti nell'area sono: 

− Fluvioglaciale, fluviale Wurm: Sono costituite in prevalenza da ghiaie e sabbie (Pleistocene Sup). 
− Morenico Wurm: Sono costituite da ghiaie, blocchi e limi (Pleistocene Sup). 
− Fluvioglaciale, fluviale e lacustre Riss: Sono costituiti da ghiaia, sabbie e argille ferrettizzate 

(Pleistocene Medio). 
− Morenico Riss: Sono costituiti da ghiaie, blocchi e limi ferrettizzati talora molto alterati e con 

intercalazioni argillose (Pleistocene Medio). 
 

 

 

Figura n° 5 - Carta geolitologica con elementi geopedologici fonte: Studio geologico di supporto al PGT del Comune di 
Besnate - 2012 

La successione stratigrafica della regione considerata, dall'unità più antica alla più recente, è la seguente: 
 

Gonfolite (oligocene sup.) 
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Rappresenta il substrato roccioso dell'area in oggetto. La "Gonfolite" è una formazione di ambiente 
sedimentario marino, costituita prevalentemente da conglomerarti poligenici a ciottoli di varie dimensioni 
provenienti prevalentemente dalle formazioni mesozoiche. La stratificazione è in banchi tra i quali si 
intercalano livelli arenaceo-marnosi passanti talora a termini più marcatamente argilloso-marnosi e 
sabbiosi fittamente stratificati (spessore 3.0 - 4.0 mm) di colore verde-marrone. 
In corrispondenza dell’area studiata, tale formazione geologica non è affiorante. 
 
Argille e sabbie villafranchiane (pliocene sup-medio) 
Sono depositi prevalentemente argillosi, talora con lenti di sabbie e ghiaie. In presenza di fossili sono 
attribuibili ad ambiente marino o di transizione e databili al Villafranchiano. Nel territorio in studio, l'unità 
in questione non è affiorante. 
 
Ceppo (pliocene inf.-sup.) 
La formazione geologica del "Ceppo" è rappresentata da un conglomerato poligenico i cui elementi sono 
costituiti principalmente da calcari delle formazioni mesozoiche affioranti più a Nord. I ciottoli sono 
inglobati in una matrice sabbioso-limosa a cemento calcareo e con cementazione da buona a nulla. E' il 
termine di origine fluviale dell'epoca interglaciale Gunz-Mindel (Riva, 1941). Nell'area considerata, questa 
formazione non affiora. 
 
Depositi fluvioglaciali, fluviali e lacustri mindel (pleistocene inf.) 
Formano il terrazzo sul quale si ubicano i Comuni di Cassano Magnago e Oggiona S. Stefano, ad Est del 
territorio comunale di Besnate. I depositi fluvioglaciali ferrettizzati rappresentano il lembo del deposito 
terrazzato, altimetricamente più elevato, legato alla deposizione fluvioglaciale più antica (Mindel). Tale 
deposito è costituito prevalentemente da materiali argillosi con ghiaia e ciottoli molto alterati nella 
porzione sommitale, mediamente alterati in quella intermedia e del tutto o quasi inalterati in 
profondità.L’alterazione in "Ferretto", una sostanza argillosa di tipo caolino di colore variabile dal giallo 
chiaro al rosso mattone, è dovuta a processi di ossidazione, decalcificazione e argillificazione dei clasti nel 
deposito. Il “Ferretto” ha spessori che possono raggiungere 10 - 15 m. Nell'area considerata questa 
formazione non affiora. 
 

Depositi morenici riss (pleistocene medio) 
Sono depositi di origine glaciale determinati dall'avanzata del ghiacciaio del Verbano in epoca rissiana. Il 
dosso morenico rissiano appare come una morena frontale impostatasi a ridosso del rilievo roccioso della 
Gonfolite. I materiali che lo compongono sono granulometricamente eterogenei, essendo costituiti da 
ghiaie e ciottoli fino a massi inglobati in abbondante matrice argilloso-limosa. I clasti, per lo più spigolosi, 
sono da sani a completamente alterati. I processi di lisciaviaggio, ossidazione e argillificazione dei ciottoli 
comportano talora la loro completa disgregazione fino alla formazione di globuli sabbioso-ghiaiosi. 
Localmente si intercalano lenti omogenee di argilla o sabbia. Tale formazione affiora nel settore centro-
meridionale del territorio comunale. 
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Depositi fluvioglaciali, fluviali e lacustri riss (pleistocene medio) 
Formano i ripiani terrazzati che occupano una posizione altimetricamente intermedia tra il Diluvium antico 
(depositi fluvioglaciali terrazzati Mindel) ed il livello principale della pianura (depositi fluvioglaciali Wurm). 
Il deposito è di natura essenzialmente ghiaiosa coperto in superficie da una strato di natura limoso-
argillosa. I ciottoli sono inclusi in una matrice sabbiosoargillosa. Nel territorio comunale tali depositi 
affiorano nella porzione più meridionale, presentandosi come una lieve depressione confinata a nord e a 
sud dai depositi morenici Rissiani. 
 

Depositi morenici wurm (pleistocene sup.) 
Sono depositi granulometricamente eterogenei per lo più costituiti da ghiaie fino a blocchi in matrice 
argilloso-limosa. Si intercalano localmente orizzonti in cui è prevalente l’argilla o la sabbia-ghiaia. 
Soprattutto nei primi metri di deposito, i clasti sono molto alterati e talora completamente disgregati in 
masse sabbioso-ghiaiose. Altri clasti presentano sulla superficie una patina argillosa rossa che conferisce 
all’orizzonte che li contiene la stessa colorazione. Tale formazione affiora nella porzione centro 
settentrionale del territorio comunale. 
 

Depositi fluvioglaciali, fluviali wurm (pleistocene sup.) 
Sono formati da materiali di origine alluvionale recente ed occupano mediamente i settori maggiormente 
rilevati rispetto al fondovalle. I materiali che li compongono sono principalmente costituiti da ghiaie, ghiaie 
con ciottoli limose, limo sabbioso con ciottoli. Si intercalano lenti argillose. I clasti da subarrotondati ad 
arrotondati sono di varia natura litologica. I depositi sono di colore grigio marrone in superficie e grigio 
plumbeo in profondità. In superficie sono ricoperti da uno strato humifero dello spessore di qualche 
decimetro. Si sviluppano nella porzione nord-occidentale del territorio comunale, ai lati del settore 
alluvionale della roggia La Gobbia, lungo una fascia subparallela stretta ed allungata con direzione Nord-Est 
Sud-Ovest, aumentando di importanza verso Ovest, al confine con il comune di Mornago. 
 

Alluvioni attuali e recenti (olocene) 
Rappresentano i depositi attuali e recenti dovuti all'azione deposizionale dei corsi d'acqua e si localizzano 
nei fondovalle. Dei corsi d’acqua presenti sul territorio comunale l’unico del quale sono stati evidenziati i 
depositi alluvionali attuali è la roggia La Gobbia; situazione da imputare non tanto sull’entità della portata 
del corso d’acqua, quanto sulle dimensioni dell’asta fluviale e sulle potenzialità erosive e deposizionali che 
questa presenta. Tali depositi hanno una granulometria prevalentemente sabbiosa e sabbioso-limosa con 
ghiaia ed intercalazioni argillose. 
 

 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 175 –

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Rapporto ambientale 
 

Pagina 30 di 113

Geomorfologia 
Il territorio comunale di Besnate, interessato dall’indagine geomorfologica, si sviluppa tra: la fascia 
collinare a Nord, caratterizzata dalla presenza di dossi morenici incisi da depressioni vallive più o meno 
pronunciate, parzialmente colmate da depositi alluvionali, e le porzioni pianeggianti a Sud, derivanti da 
aree originariamente depresse e successivamente colmate dai depositi di natura fluviale e lacustre legati 
alla dinamica glaciale e quaternaria. 
Le sponde dei corsi d’acqua presentano versanti in evoluzione a causa dell’erosione fluviale, sia incanalata 
che diffusa. 
L'area considerata viene suddivisa in due zone con differenti caratteristiche geomorfologiche: 
 

− ZONA CENTRO-SETTENTRIONALE costituita dai dossi morenici Rissiani e Wurmiani, su cui si 
sviluppa l’abitato di Besante. 

− ZONA MERIDIONALE costituita da una porzione pianeggiante denominata anche “zona dei 
fontanili”. 

 
La ZONA CENTRO-SETTENTRIONALE rappresenta un’area collinare caratterizzata da un’alternanza di dossi 
morenici Rissiani e Wurmiani a piccole valli per lo più orientate N-NE / S-SW nella porzione orientale e N-E 
/ S-W in quella occidentale. Localmente alcuni dossi presentano solchi di erosione concentrata legati 
all’azione erosiva delle acque superficiali che si incanalano in piccole aste parallele alla linea di massima 
pendenza dei versanti. 
Il reticolato idrografico è caratterizzato da un tipo di struttura che passa da subdendritica a traliccio. 
La ZONA MERIDIONALE è un’area pianeggiante geologicamente ascrivibile a depositi morenici, 
fluvioglaciali, fluviali e lacustri Rissiani. 
E’caratterizzata da una bassa soggiacenza della falda che, in alcuni casi, interseca il piano campagna dando 
vita, grazie alla bassa permeabilità del substrato e ad un drenaggio mediocre del terreno, a numerosi 
ristagni osservabili anche nei periodi di scarse precipitazioni. 
 
Geopedologia 
La caratterizzazione geopedologica dell’area del Comune di Besnate  risulta facente parte del sistema  M - 
Anfiteatri morenici, Sottosistema MV: Morenico verbano: depositi morenici antichi costituiti da materiale 
glaciale e fluvioglaciale alterato. 
 

Unita’ cartografata 5 
Suoli moderatamente profondi limitati da substrato sabbioso molto pietroso a tessitura moderatamente 
grossolana in superficie e grossolana in profondità, a drenaggio buono. Suoli con severe limitazioni che 
riducono la scelta delle colture e/o richiedono particolari pratiche di conservazione - classe III della 
valutazione della capacità d’uso dei suoli. 
 
Unita’ cartografata 8 
Suoli molto profondi, con tessitura media, scheletro da scarso ad assente,a drenaggio buono. Suoli con 
alcune limitazioni che riducono la scelta delle colture oppure richiedono moderate  pratiche di 
conservazione - classe II della valutazione della capacità d’uso dei suoli. 
 
Unita’ cartografata 9 
Suoli moderatamente profondi limitati da substrato sabbioso molto pietroso a tessitura moderatamente 
grossolana in superficie e grossolana in profondità, a drenaggio buono. Suoli con alcune limitazioni che 
riducono la scelta delle colture oppure richiedono moderate pratiche di conservazione - classe II della 
valutazione della capacità d’uso dei suoli. 
 
Unita’ cartografata 10 
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Depressioni moreniche, suoli organici, sottili o molto sottili , limitati da falda superficiale e drenaggio da 
lento a impedito. Suoli con limitazioni severe che ne restringono l’uso al pascolo ed alla forestazione – 
classe VI della valutazione della capacità d’uso dei suoli. 
 

Unita’ cartografata 17 
Suoli da sottili a moderatamente profondi profondi, limitati da substrato sabbioso-limoso molto pietroso, a 
tessitura media in superficie e da media a moderatamente grossolana in profondità, a drenaggio lento. 
Suoli con severe limitazioni che riducono la scelta delle colture e/o richiedono particolari pratiche di 
conservazione - classe III della valutazione della capacità d’uso dei suoli. 
 

Unita’ cartografata 18 
Suoli profondi a tessitura media, drenaggio mediocre. Suoli con alcune limitazioni che riducono la scelta 
delle colture oppure richiedono moderate pratiche di conservazione - classe II della valutazione della 
capacità d’uso dei suoli.  
 
Aree miste - unita’ cartografata U 
Aree Urbane 
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8.2.3 Idrografia 

Per la redazione del seguente paragrafo è stato analizzata la relazione relativa al reticolo idrico minore  a 
supporto del PGT del Comune di Besnate elaborata nell’anno 2011. 
 

Reticolo idrico principale 
L’idrografia generale del Comune di Besnate è quella tipica del settore collinare di transizione verso la zona 
pedemontana, dove i corsi d'acqua hanno inciso i depositi quaternari, morenici e fluvioglaciali, dando luogo 
a valli moderatamente incise. 
L'assetto generale dei reticoli idrografici della zona oggetto di studio è SUBDENDRITICO, con impluvi 
sviluppati prevalentemente in direzione Nord-Est/Sud-ovest.  
 
Il reticolo idrico principale viene individuato mediante la consultazione dell’Allegato A della D.G.R. 1 
Ottobre 2008, 8/8127 – “Modifica del Reticolo Idrico Principale determinato con la D.G.R. 7868/2002”nel 
quale è riportato l’elenco, diviso per provincia, dei corsi d’acqua apparteneti a tale reticolo. In particolare la 
D.G.R. 25 Gennaio 2002 n. 7/7868 e s.m.i. dispone che le caratteristiche dei corpi idrici appartenenti al 
reticolo idrografico da considerarsi principale debbano essere conformi ai criteri di seguito elencati:  
 

− Il reticolo principale è costituito da corsi d’acqua che sottendono bacini idrografici significativi, 
ovvero con corsi d’acqua di lunghezza superiore a 2 km, ad eccezione di quelli caratterizzati da 
rilevanti problematiche idrauliche o idrogeologiche; 

− Fanno parte del reticolo idrico principale, inoltre, i corsi d’acqua di particolare significatività e 
totalmente compresi nel territorio di un comune; 

− I punti che delimitano il reticolo principale devono essere rappresentati sulla CTR in scala 1:10.000. 
 
Nell’Allegato A della D.G.R. 1 Ottobre 2008, 8/8127, contenente il censimento dei corsi d’acqua 
appartenenti al reticolo idrico principale, si indicano:  

− numerazione progressiva;  
− denominazione;  
− comuni attraversati; 
− foce o sbocco;  
− tratto indicato come principale; 
− numero di iscrizione elenco acque pubbliche. 

 
Nell’ambito del territorio comunale di Besnate non si individuano corsi d’acqua appartenenti al Reticolo 
Idrico Principale.   
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Reticolo idrico minore 
Il Reticolo Idrico Minore, definito sulla base della legge 36/94, è costituito da tutte le acque superficiali ad 
esclusione di tutte le acque piovane non ancora convogliate in un corso d’acqua. Inoltre, una volta definito 
il reticolo principale, il reticolo idrico minore è individuato per differenza. In generale, si considerano 
appartenenti al reticolo idrico minore i corsi d’acqua che rispondono ad almeno uno dei seguenti criteri:  
 

− siano indicati come demaniali nelle carte catastali o in base a normative vigenti;  
− siano stati oggetto di interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici;  
− siano interessati da derivazioni d’acqua;  
− siano rappresentati come corsi d’acqua delle cartografie ufficiali (CTR, IGM).  

 
Le distanze di rispetto e le relative norme previste dal R.D. 523/1904 possono essere derogate “solo se 
previsto da discipline locali, da intendersi anche quali norme urbanistiche vigenti a livello comunale”. 
Il reticolo idrico minore è costituito da n°20 corsi d’acqua dei quali ai seguenti viene attribuita una 
denominazione: 
 

− Fontanile Vecchio occupa la porzione meridionale del territorio comunale ed ha direzione W-E 
(Codice database F01); 

− Fontanile Nuovo posizionato nella porzione meridionale del territorio comunale a sud del Fontanile 
Vecchio ed ha direzione W-E (Codice database F02); 

− Roggia La Gobbia posizionata nella porzione nord occidentale del territorio comunale proveniente 
dal Comune di Sumirago ed avente direzione NE-SW (Codice database I01); 

− Roggia Boschetti si ubica nella porzione nord orientale del territorio comunale proveniente dal 
Comune di Sumirago ed avente direzione NE-SW (Codice database I06a); 

− Roggia Pregnarè rappresenta la prosecuzione del corso precedente con la medesima direzione 
(Codice database I06b); 

− Collettore Pont Peder rappresenta la prosecuzione del corso precedente ed ha direzione ENE-W 
(Codice database I06c); 

− Roggia della Palude Marcia occupa la porzione nord orientale del territorio comunale proveniente 
dal Comune di Jerago con Orago ed avente direzione NE-SW (Codice database I07); 

− Roggia Rocca ubicata nella porzione centro orientale del territorio comunale proveniente dal 
Comune di Jerago con Orago ed avente direzione N-S (Codice database I12); 

− Roggia Valle Boia ubicata nella porzione centro orientale del territorio comunale proveniente dal 
Comune di Cavaria con Premezzo ed avente direzione N-S (Codice database I13). 

 

I corsi d’acqua denominati con in codici I02, I03, I04, I08, I09, I09, I10, I11, I14, I15 e I16 non possiedono un 
nome e costituiscono gli ulteriori elementi appartenenti al reticolo idrico minore.  
Il regime idraulico dei corsi d'acqua presenti nell’intero territorio è prevalentemente di natura torrentizia. 
Alcuni corsi d’acqua hanno carattere stagionale e di conseguenza la loro alimentazione è funzione delle 
precipitazioni meteoriche.  
 

Nel territorio comunale ricadono anche due aree umide molto interessanti sia da un punto di vista 
floristico che faunistico. 
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Palude Lagozzetta  

 
La Lagozzetta di Besnate si estende su una superficie di poco più di un ettaro ed è alimentata dal piccolo  
bacino di riferimento (circa 7 ha). Sul lato ovest dell’area umida è presente un canale, utilizzato in passato 
per il drenaggio della Lagozzetta, scavato sino ad una profondità tale da poter convogliare le acque nella 
sottostante Valle Bagnoli. Il canale, oggi parzialmente ostruito in prossimità dell’area umida, non sembra 
svolgere più la sua funzione, anche se nei periodi più piovosi si osserva ancora un deflusso di acqua che 
scende nella piana sottostante. L’area presenta una notevole rilevanza erpetologica. Anche tra le piante 
troviamo specie importanti come Nymphaea alba subsp. minoriflora, Utricularia australis, Juncus bulbosus 
e quattro specie di sfagni. Purtroppo l’area è soggetta a una notevole escursione nella falda legata alle 
quantità di precipitazioni atmosferiche. Inoltre nella zona sono state piantate numerose specie esotiche 
come Liriodendron tulipifera, Quercus rubra e Q. palustris. Soprattutto quest’ultima specie mostra 
preoccupanti capacità di invadere l’area umida. 
 
Palude della Lagozza 
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Localizzata in un’importante area archeologica, l’estensione dell’area umida varia in funzione delle quantità 
di precipitazioni su base stagionale e annuale, attestandosi tra circa 3 ha e 0.5 ha (ambito che rimane 
pressoché costantemente allagato). Il suo bacino idrografico, esteso su quasi 20 ha, è limitato ad est dalla 
linea ferroviaria e comprende parte della periferia della frazione di Centenate. La Lagozza è inoltre 
alimentata da un canale che, drenati i terreni a nord dell’abitato di Besnate, scavalca la ferrovia e quindi si 
immette nell’area umida sul lato meridionale; questo canale porta acqua nei periodi con maggiori 
precipitazioni. La scadente qualità delle acque della Lagozza risente in modo evidente degli ingressi di 
nutrienti. La vegetazione igrofila, soprattutto confinata all’area centrale non soggetta a sfalcio, è costituita 
da Carex elata e Salix cinerea e soprattutto da una prateria di Eleocharis palustris e dell’esotica E. obtusa. 
Negli ultimi anni si è assistito ad una riduzione dell’intensità dello sfalcio, probabilmente legata ad un più 
prolungato periodo di inondamento dei prati circostanti. 
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8.2.4 Flora e fauna 

Per quanto riguarda gli aspetti floristici e faunistici, i dati più recenti ed aggiornati provengono dal Piano di 
Gestione del IT2010011 “Paludi di Arsago”, da cui sono tratti gli elenchi e i dati seguenti. Pur non 
coincidendo i limiti del SIC con quelli dell’intero territorio Comunale, si ritiene che i dati raccolti possano 
essere esaustivi per un inquadramento di massima delle caratteristiche del territorio oggetto di 
valutazione. 
 
Flora 
La descrizione biologica relativa alle specie vegetali si basa principalmente sulle informazioni contenute nel 
Formulario Standard (FS) del Ministero. Il FS ufficiale riporta un elenco di piante presenti nel SIC, non 
costituenti un obiettivo di conservazione. Queste specie vegetali rivestono comunque un importante ruolo 
naturalistico e conservazionistico, in quanto oltre a caratterizzare floristicamente molti degli habitat di 
interesse comunitario sono indicate come specie rare e/o minacciate, endemiche, tutelate da convenzioni 
internazionali o dalla normativa regionale. 
 
Per il Sito in oggetto il FS evidenzia specie importanti per la flora del SIC.  
 
 

Specie Popolazione 
Aruncus dioicus P 
Calamagrostis canescens P 
Carex brizoides P 
Anemone nemorosa P 
Erythronium dens-canis P 
Fragaria vesca P 
Juncus bulbosus P 
Leucojum vernum P 
Nymphaea alba P 
Osmunda regalis P 
Ruscus aculeatus P 
Schoenoplectus lacustris P 
Sparganium erectum P 
Thelypteris palustris P 
Typha latifolia P 
Utricularia australis P 
Vaccinium myrtillus P 

Tabella n° 3 - Elenco specie flora FS 

Legenda: 
POPOLAZIONE: Viene indicata la dimensione/densità della popolazione, specificando se la specie è comune (C), rara (R) o molto 
rara (V). In assenza di qualsiasi dato relativo alla popolazione, viene segnalata semplicemente la sua presenza sul Sito(P). 
 

Nell’ambito dell’aggiornamento 2010 finalizzato alla redazione del Piano di Gestione  è stato aggiornato 
l’elenco delle specie botaniche presenti nel SIC e conseguentemente sono stati rivisti gli elenchi del FS 
secondo i seguenti criteri: 
 

− specie elencate negli allegati della Direttiva Habitat; 
− specie incluse negli allegati CITES; 
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− specie protette su scala regionale dalla LR 10/2008 ed elencate nella DGR 27 gennaio 2010 n. 
8/11102; 

− specie considerate a rischio di estinzione da Scoppola & Spampinato (2005); 
− specie indicate come rare in provincia di Varese secondo Macchi (2005) oppure (sfagni) con un 

numero di stazioni inferiori a tre a livello provinciale (Brusa, 2000); 
− specie endemiche o di particolare interesse botanico (es. fitogeografico, indicatrice di habitat di 

notevole valore naturalistico); 
− specie con interessi specifici (es. pianta alimentare, ornamentale). 

 
L’elenco aggiornato delle specie vegetali di interesse è riportato nella seguente tabella: 
 

Specie Popolazione 
Anemone nemorosa C 
Aruncus dioicus V 
Calamagrostis canescens R 
Cardamine hayneana V 
Elatine alsinastrum V 
Erythronium dens-canis R 
Juncus bulbosus V 
Leucobryum juniperoideum R 
Leucojum vernum V 
Ludwigia palustris V 
Nymphaea alba V 
Osmunda regalis V 
Ranunculus flammula V 
Ruscus aculeatus R 
Schoenoplectus lacustris V 
Sphagnum denticulatum V 
Sphagnum flexuosum V 
Sphagnum palustre V 
Sphagnum papillosum V 
Thelypteris palustris V 
Utricularia australis C 
Vaccinium myrtillus R 
Viola palustris V 

Tabella n° 4 - Elenco specie flora - PdG 

Legenda: 
POPOLAZIONE: Viene indicata la dimensione/densità della popolazione, specificando se la specie è comune (C), rara (R) o molto 
rara (V). 
 

Dai dati raccolti si conferma l’assenza riportata nel FS ufficiale di specie vegetali degli allegati II e IV della 
Direttiva Habitat.  
Le uniche specie riportate da questa Direttiva sono Ruscus aculeatus e le cinque specie di briofite, tutte 
incluse nell’Allegato V. Secondo la Direttiva Habitat si tratta di specie “di interesse comunitario il cui 
prelievo nella natura e il cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione”. Queste 
specie sono attualmente sottoposte a divieto assoluto di raccolta (le briofite) o a raccolta regolamentata 
(Ruscus aculeatus) sulla base della LR 10/2008. 
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Nessuna specie è inclusa negli allegati CITES. 
Quattro specie sono considerate a rischio di estinzione in Italia, ovvero Ludwigia palustris, Nymphaea alba, 
Ranuculus flammula e Utricularia australis, ma soltanto le prime tre sono considerate rare in Provincia di 
Varese. 
Le quattro specie di sfagni, Viola palustris e Vaccinium myrtillus sono le specie di maggior interesse 
fitogeografico, in relazione al limite della loro distribuzione, in particolare altimetrica. Con l’eccezione del 
mirtillo nero, che vegeta nelle zone boschive più fresche, si tratta tutte di specie legate alle aree umide 
presenti nel Sito e in particolare alla Lagozzetta di Besnate. A queste specie si deve aggiungere Elatine 
alsinastrum, specie presente unicamente in 7 regioni italiane, anche se in 2 non è stata recentemente 
confermata. 
 
Specie faunistiche 
La descrizione biologica relativa alle specie faunistiche si basa principalmente sulle informazioni contenute 
nel Formulario Standard (FS) del Ministero aggiornato a seguito della redazione del Piano di Gestione. 
 
Di seguito si elencano le specie presenti di cui all’allegato I della Direttiva Uccelli (79/409/CEE), e di cui 
all’allegato II della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE nel quale sono incluse le specie “d’interesse comunitario 
la cui conservazione richiede la designazione di zone speciali di conservazione”, di cui all’allegato IV nel 
quale sono incluse le specie di interesse comunitario “che richiedono una protezione rigorosa”, e, infine, di 
cui all’allegato V nel quale sono incluse le specie di interesse comunitario, “il cui prelievo nella natura e il 
cui sfruttamento potrebbero formare oggetto di misure di gestione” integrate con una valutazione del sito: 
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Specie Popolazione sul sito Valutazione del sito 

Gruppo Nome scientifico Nome comune Tipo 
Categoria di 
abbondanza Popolazione Conservazione Isolamento 

Valutazione 
globale 

Uccelli Troglodytes troglodytes Scricciolo permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Lanius collurio Averla piccola riproduttivo rara significativa buona significativa buona 
Uccelli Phoenicurus ochruros Codirosso spazzacamino permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Accipiter nisus Sparviere permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Aegithalos caudatus Codibugnolo svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Hippolais polyglotta Canapino concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Jynx torquilla Torcicollo concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Fulica atra Folaga svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Emberiza citrinella Zigolo giallo permanente rara significativa buona significativa buona 
Uccelli Fringilla coelebs Fringuello svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Accipiter nisus Sparviere concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Invertebrati Austropotamobius pallipes Gambero di fiume permanente presente significativa buona significativa significativa 
Uccelli Acrocephalus scirpaceus Cannaiola concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Anas platyrhynchos Germano reale svernamento presente significativa significativa significativa significativa 
Uccelli Saxicola torquata Saltimpalo svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Regulus ignicapillus Fiorrancino permanente presente significativa buona significativa significativa 
Uccelli Erithacus rubecula Pettirosso concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Emberiza schoeniclus Migliarino di palude concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Asio otus Gufo comune permanente rara significativa buona significativa buona 
Uccelli Phoenicurus phoenicurus Codirosso comune riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Invertebrati Graphoderus bilineatus   permanente presente non significativa       
Uccelli Motacilla alba Ballerina bianca permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Buteo buteo Poiana concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Turdus merula Merlo concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Luscinia megarhynchos Usignolo riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Coturnix coturnix Quaglia comune riproduttivo rara significativa significativa significativa significativa 
Uccelli Saxicola torquata Saltimpalo permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Rallus aquaticus Porciglione permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Sylvia atricapilla Capinera concentrazione presente significativa buona significativa buona 
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Uccelli Hirundo rustica Rondine riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Troglodytes troglodytes Scricciolo svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Erithacus rubecula Pettirosso svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Sylvia atricapilla Capinera svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Dendrocopos minor Picchio rosso minore permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Asio otus Gufo comune svernamento rara significativa buona significativa buona 
Uccelli Gallinula chloropus Gallinella d'acqua permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Egretta garzetta Garzetta riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Troglodytes troglodytes Scricciolo concentrazione comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Parus major Cinciallegra permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Fringilla coelebs Fringuello permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Picus viridis Picchio verde permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Carduelis carduelis Cardellino permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Streptopelia turtur Tortora selvatica riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Alcedo atthis Martin pescatore permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Emberiza schoeniclus Migliarino di palude permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Apus apus Rondone comune riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Sylvia atricapilla Capinera riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Parus palustris Cincia bigia permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Erithacus rubecula Pettirosso permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Parus cristatus Cincia dal ciuffo permanente presente significativa buona significativa significativa 
Uccelli Turdus philomelos Tordo bottaccio svernamento presente significativa buona significativa buona 
Invertebrati Cerambyx cerdo Cerambice delle querce permanente presente significativa buona significativa significativa 
Uccelli Certhia brachydactyla Rampichino comune permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Hirundo rustica Rondine concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Invertebrati Lucanus cervus Cervo volante permanente presente significativa buona significativa significativa 
Uccelli Parus caeruleus Cinciarella permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Caprimulgus europaeus Succiacapre riproduttivo rara significativa buona significativa buona 
Uccelli Buteo buteo Poiana svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Dendrocopos major Picchio rosso maggiore permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Fringilla coelebs Fringuello concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Tachybaptus ruficollis Tuffetto permanente presente significativa significativa significativa significativa 
Uccelli Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola concentrazione presente significativa buona significativa buona 
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Uccelli Delichon urbicum Balestruccio riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Cettia cetti Usignolo di fiume permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Parus cristatus Cincia dal ciuffo svernamento presente significativa buona significativa significativa 
Uccelli Sitta europaea Picchio muratore svernamento comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Tachybaptus ruficollis Tuffetto concentrazione presente significativa significativa significativa significativa 
Uccelli Carduelis chloris Verdone permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Turdus merula Merlo svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Rallus aquaticus Porciglione svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Jynx torquilla Torcicollo riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Anfibi Pelobates fuscus insubricus Pelobate fosco permanente presente significativa eccellente eccellente buona 
Uccelli Sitta europaea Picchio muratore permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Saxicola torquata Saltimpalo concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Turdus merula Merlo permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Cuculus canorus Cuculo riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Hippolais polyglotta Canapino riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Turdus philomelos Tordo bottaccio permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Anas platyrhynchos Germano reale permanente presente significativa significativa significativa significativa 
Uccelli Fulica atra Folaga permanente presente significativa buona significativa buona 
Anfibi Triturus carnifex Tritone crestato permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Parus ater Cincia mora svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Sylvia atricapilla Capinera permanente comune significativa buona significativa buona 
Uccelli Parus ater Cincia mora permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Accipiter nisus Sparviere svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Nycticorax nycticorax Nitticora riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Emberiza schoeniclus Migliarino di palude svernamento presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Buteo buteo Poiana permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Aegithalos caudatus Codibugnolo permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Luscinia megarhynchos Usignolo concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Strix aluco Allocco permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Phylloscopus collybita Luì piccolo permanente presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Turdus philomelos Tordo bottaccio concentrazione presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Acrocephalus scirpaceus Cannaiola riproduttivo presente significativa buona significativa buona 
Uccelli Regulus ignicapillus Fiorrancino svernamento presente significativa buona significativa significativa 
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Uccelli Serinus serinus Verzellino permanente presente significativa buona significativa buona 
Tabella n° 5 - Specie presenti di cui all’allegato I della Direttiva Uccelli (79/409/CEE), all’allegato II, IV e V della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE  
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Di seguito si riportano altre specie faunistiche importanti  elencate nel Formulario Standard : 
 

Nome scientifico Nome comune 
Martes foina Faina 
Muscardinus avellanarius Moscardino 
Mustela nivalis Donnola 
Mustela putorius Puzzola 
Myotis daubentonii Vespertilio di D. 

DDaubenton Myotis mystacinus Vespertilio M. 
Myoxus glis Ghiro 
Pipistrellus kuhlii Pipistrello albolimbato 
Pipistrellus nathusii Pipistrello di Nathusius 
Pipistrellus pipistrellus Pipistrello nano 
Plecotus auritus Orecchione bruno 
Plecotus sp.  
Sciurus vulgaris Scoiattolo 
Sorex araneus Toporagno comune 

Tabella n° 6 - Mammiferi elencati nel Formulario Standard 

Nome scientifico Nome comune 
Bufo bufo Rospo comune 
Zamenis longissimus Saettone 
Hyla intermedia Raganella italiana 
Lacerta bilineata Ramarro 
Natrix natrix Natrice dal collare 
Rana dalmatina Rana agile 

Tabella n° 7 - Anfibi e Rettili elencati nel Formulario Standard 

Per quanto riguarda l’erpetofauna, si indicano le seguenti specie: 
 

Nome scientifico Nome comune 
Bufo viridis Rospo smeraldino 
Hierophis viridiflavus Biacco 
Lissotriton vulgaris Tritone punteggiato 
Podarcis muralis Lucertola muraiola 
Rana synklepton esculenta Rana verde 

Tabella n° 8 - Erpetofauna elencata nel Formulario Standard 

 
Gli ambienti acquatici d’interesse ittiofaunistico all’interno del SIC “Paludi di Arsago” sono rappresentati da 
paludi, stagni e piccoli specchi d’acqua. Non risultano presenti specie ittiche di interesse comunitario, ai 
sensi dell’Allegato II della Direttiva Habitat 92/43/CEE; tra le specie d’importanza vengono segnalate nel 
Formulario Standard aggiornato al luglio 2007 due specie di Ciprinidi presenti nel sistema idrico del SIC: 
l’alborella (Alburnus alburnus) e il cavedano (Leuciscus cephalus). Secondo un articolo del 2001, la comunità 
ittica comprendeva carassio dorato (Carassius auratus), carassio (Carassius carassius) pesce gatto (Ictalurus 
melas), e l’autoctona scardola (Scardinius erythrophthalmus). 
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Nome scientifico Nome comune 
Alburnus alburnus Alborella 
Leuciscus cephalus Cavedano 

Tabella n° 9 - Pesci elencati nel Formulario Standard 

 

Nome scientifico 
Apatura ilia 
Nehalennia speciosa 

Tabella n° 10 - Invertebrati elencati nel Formulario Standard 
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Specie esotiche 
In relazione alla presenza di numerose specie esotiche, sia animali che vegetali, riscontrate nel SIC, si ritiene 
opportuno elencare queste specie, in quanto tra gli obiettivi di conservazione del Sito è stato inserito il 
contenimento e/o l’eradicazione delle popolazioni di queste specie. Una particolare enfasi è stata data alle 
specie esotiche delle liste nere di cui alla LR 10/2008 ed elencate nella DGR 24 luglio 2008 - n. 8/7736. Tra 
quelle non riportate in queste liste nere, nell’elenco sottostante si sono riportate unicamente quelle 
ritenute potenzialmente in grado di compromettere lo stato di conservazione di specie e/o habitat di 
interesse comunitario. 
 

Gruppo Specie Consistenza 
popolazione 

Liste nere 
(LR10/2008) 

P Acer negundo V sì 
P Ailanthus altissima R sì 
P Ambrosia artemisiifolia V sì 
P Artemisia verlotorum R sì 
P Bidens frondosa C sì 
P Buddleja davidii V sì 
P Hemerocallis fulva V no 
P Impatiens balfourii V no 
P Impatiens parviflora R no 
P Lemna minuta R no 
P Liriodendron tulipifera V no 
P Lonicera japonica V sì 
I Metcalfa pruinosa C sì 
U Paradoxornis webbianus C no 
P Parthenocissus quinquefolia R no 
P Pinus strobus V no 
P Prunus serotina C sì 
P Quercus palustris R no 
P Quercus rubra C sì 
P Reynoutria japonica V sì 
P Robinia pseudacacia C sì 
P Robinia viscosa R no 
P Sematophyllum adnatum C no 
P Sicyos angulatus R sì 
P Solidago gigantea C sì 
M Sylvilagus floridanus C no 
R Trachemys scripta R si 
P Vitis riparia (+ altre specie/ibridi) R no 

Tabella n° 11 - Elenco delle specie esotiche presenti nel SIC 

 
Tra le specie vegetali si evidenziano: 

− Bidens frondosa: forma estesi popolamenti monospecifici nelle aree umide, in particolare dove è 
presente una forte oscillazione stagionale della falda che lascia sgomberi tratti di fango dove è 
possibile incontrare specie di notevole interesse conservazionistico, come Ludwigia palustris; 

− Lemna minuta: questa lenticchia d’acqua esotica può formare estesi monospecifici sugli specchi 
d’acqua, a discapito delle idrofite autoctone; 
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− Prunus serotina: considerata tra le specie forestali esotiche a carattere infestante dal RR 20 luglio 
2007 n. 5, questo albero rappresenta con molto probabilità il più temibile competitore delle specie 
arboree autoctone, essendo in grado di costituire boschi pressoché puri nei tre strati (arboreo, 
arbustivo ed erbaceo); 

− Quercus palustris: probabilmente in passato confusa con l’affine Q. rubra, è particolarmente 
frequente nella zona della Lagozzetta di Besnate, dove cresce (e invade) l’area umida, ma spesso si 
trova anche in situazioni di relativa maggior aridità edafica; 

− Quercus rubra: indicata come da specie salvaguardare dal Piano di settore boschi del Parco, è 
attualmente inserita tra le specie forestali esotiche a carattere infestante del RR 20 luglio 2007 n. 5 
(come aggiunto dall’art. 1, comma 1, lett. llllll), punto 2) 2) del RR 19 gennaio 2010, n. 1); 

− Robinia pseudacacia: rappresenta un serio problema per la conservazione dell’habitat 9190, in 
quanto modifica le caratteristiche chimico-fisiche dei suoli e quindi determina condizioni ecologiche 
non adatte alle specie di Quercion robori-petraeae; 

− Robinia viscosa: specie ancora poco conosciuta (Brusa et al., 2008), è presente nel SIC soprattutto 
ai margini delle formazioni forestali da cui si diffonde a colonizzare le formazioni aperte, come prati 
e margini di aree umide; 

− Sematophyllum adnatum: muschio esotico di origine americana, presente in Europa soltanto tra 
Lombardia e Piemonte (Brusa 2000b, 2001). Cresce soprattutto alla base dei tronchi, in particolare 
di farnia, dove può formare estese coperture.  

− Sicyos angulatus: specie annuale dalla crescita rapidissima, è stata prevalentemente osservata 
lungo le sponde del Torrente Strona, dove ricopre soprattutto in piena luce arbusti e alberi sino ad 
una altezza di circa 5 m; è stata tuttavia osservata anche a parecchie centinaia di metri dal letto del 
summenzionato torrente, dove ha iniziato a rivestire l’orlo dei boschi; 

− Solidago gigantea: caratterizzata da una rapida diffusione vegetativa grazie a rizomi, è in grado di 
formare in pochi anni estesi popolamenti monospecifici in ambienti aperti, sia prati abbandonati sia 
aree umide. 

 
Tra le specie faunistiche esotiche presenti nel Sito, si segnala la presenza di una popolazione ormai stabile 
di Paradoxornis webbianus, Panuro di Web, un passeriforme di origine asiatica strettamente legato alle 
aree umide e agli incolti erbacei presenti negli intorni di aree igrofile; al momento attuale, le capacità di 
spostamento della specie sembrano limitate alla presenza di corridoi caratterizzati dalla presenza di habitat 
omogeneo (aree umide). La specie dove presente si è ben adattata e ha dimostrato di essere in grado di 
espandere la popolazione piuttosto velocemente. 
Nel SIC si segnala, tra le specie alloctone di vertebrati, la presenza di Silvilago o Minilepre (Sylvilagus 
floridanus), roditore che appartiene alla famiglia dei Leporidi originario della parte meridionale del Nord 
America. La specie sfrutta le zone ripariali di fiumi e di altre zone umide, in cui trova abbondanza di ripari e 
nascondigli nella vegetazione erbacea e arbustiva. La presenza del silvilago nelle zone dove sono presenti 
anche la lepre comune e il coniglio selvatico potrebbe generare problemi di competizione tra le specie, 
anche se non sono noti risultati di ricerche inerenti tale argomento. In condizioni di densità elevate la 
specie può tuttavia arrecare danni alle coltivazioni. 
Per quanto riguarda la presenza della testuggine alloctona Trachemys scripta, essa non sembra, al 
momento, costituire una minaccia per le componenti locali della biodiversità, in quanto la sua presenza è 
per ora fortunatamente limitata a pochi individui.  
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8.2.5 Aspetti demografici e socio - economici 

Gli abitanti ammontano, secondo l’ultimo censimento pubblicato (ottobre 2001), a 4.822 unità, divenute 
5.319 alla fine del 2009, corrispondente ad una densità di 684 abitanti/Km2.  
Dall’unità d’Italia (1861), quando Besnate contava 920 abitanti, ad oggi, il tasso di incremento è stato 
costante e sostenuto, con un rallentamento solo negli ultimi tre decenni, come evidenziato nel grafico qui 
sotto. Tale andamento è tipico della Pianura Lombarda, in seguito soprattutto al veloce sviluppo economico 
del secondo dopoguerra.  
 

 
Figura n° 6 - Andamento della popolazione dall’Unità d’Italia a oggi (fonte: Wikipedia) 

Il territorio comunale si è inserito nel margine settentrionale dell’area, a forte sviluppo economico – 
industriale, formata da Gallarate – Busto – Legnano, a sua volta interconnessa con la periferia milanese. 
In tale contesto hanno avuto forte sviluppo le infrastrutture viarie, in particolare la linea ferroviaria Milano - 
Luino ed l’autostrada dei Laghi A8 (Milano – Vergiate, Milano Varese), successivamente collegato con 
l'autostrada per Alessandria Genova e Gravellona Toce. 
Per quanto riguarda le attività economiche, la ripartizione degli addetti, molto significativa in tal senso, 
vede come dominanti gli impieghi nel settore manifatturiero (43%), seguito dal commercio (17%). Il settore 
agricolo, a cui si ricollega il settore boschi (selvicoltura) è del tutto marginale (2%), come tipicamente 
avviene nelle economie avanzate, tipiche della pianura lombarda. Poco significativa sono le attività 
prettamente turistiche. 
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Figura n° 7 - Ripartizione degli occupati per attività economica nel Comune di Besnate 
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8.3 Boschi e settore forestale 

Dalle risultanze dell’analisi cartografica si registra una superficie forestale complessiva oggetto di 
pianificazione del PIF “stralcio” di 375 ha. 
L’ambito territoriale del Comune di Besnate è individuato, secondo la classificazione delle regioni forestali 
della Regione Lombardia, nella porzione planiziale sul margine di connessione tra il Pianalto e l’Alta Pianura 
interessata dai cordoni morenici e dai ripiani intermorenici che insieme compongono l’unità dell’anfiteatro 
morenico del verbano. 
Dal punto di vista forestale tale regione è caratterizzata dalla presenza di castagneti, pinete di Pino Silvestre 
e Querceti di farnia. 
Nel territorio di Besnate sono rappresentate 13 tipologie forestali classificate secondo il sistema delle 
categorie e delle tipologie forestali della Regione Lombardia. 
Sono state, inoltre, considerate  quelle aree, per le quali è in corso la verifica della classificazione, che il 
Piano Settore Boschi del Parco Lombardo della Valle del Ticino identificava come bosco ma che oggi 
appaiono prive di copertura forestale. 
 

Tipologia forestale Superficie (ha) 
Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie 
moreniche occidentali 177,70 

Querco - carpineto dell'Alta Pianura 1,62 

Alneto di ontano nero d'impluvio 11,51 
Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. 
con farnia 5,32 

Pineta planiziale di Pino silvestre 27,70 

Robinieto puro 2,20 

Robinieto misto 136,17 
Faggeta submontana dei substrati silicatici var. con 
castagno 0,25 

Formazioni a dominanza di latifoglie alloctone 4,09 

Formazioni antropogene non classificabili 3,68 

Formazioni di Ciliegio tardivo 3,05 

Saliceto a Salix cinerea 0,90 

Saliceto di ripa 0,77 
Aree oggetto di verifica per la classificazione a bosco 
prive di copertura forestale 17,74 

Totale complessivo 392,71 

 
Tabella n° 12 -  tipologie forestali in Comune di Besnate 
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9  CONTENUTI DEL RAPPORTO AMBIENTALE 

Il procedimento di VAS prevede l’elaborazione del Rapporto Ambientale, documento contenente l’analisi 
delle azioni e delle ricadute significative che le previsioni contenute nel PIF potrebbero avere sull’ambiente, 
le ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e dell'ambito territoriale del piano l’individuazione degli 
indicatori utilizzati nella fase di monitoraggio e gestione del PIF, in rapporto alle informazioni relative allo 
stato attuale dell’ambiente, nonché le ragionevoli alternative alla luce degli obiettivi e dell'ambito 
territoriale del piano o del programma. 
 
Il Rapporto Ambientale, art.5 della Direttiva 2001/42/CE, deve rendere disponibili per le valutazioni del 
caso, le informazioni previste nell’allegato I della citata Direttiva, così come indicato anche nella D.G.R. n. 
6420 del 27/12/2007 e s.m.i. che sono: 
 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del PIF e del rapporto con altri pertinenti piani o 
programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell’ambiente e alla sua evoluzione probabile senza 
l’attuazione del PIF; 

c) caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere significativamente interessate; 
d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al PIF, ivi compresi in particolare quelli relativi 

ad aree di particolare rilevanza ambientale, quali le zone designate ai sensi delle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, 
pertinenti al PIF, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di detti obiettivi e 
di ogni considerazione ambientale; 

f) possibili effetti significativi sull’ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la 
salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i beni materiali, il 
patrimonio culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l’interrelazione tra i 
suddetti fattori; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali 
effetti negativi significativi sull’ambiente dell’attuazione del PIF; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata 
effettuata la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o 
mancanza di know-how) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio; 
j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 
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9.1 Elementi per la valutazione della coerenza esterna 

In termini generali è importante ricordare che diversi ed eterogenei tra loro sono i livelli di pianificazione 
interessanti il territorio del Parco con i quali il Piano di Indirizzo può e deve interagire. Tra questi si citano: 

9.1.1 Livello regionale 

Piano Territoriale Regionale (PTR) 
Il Piano Territoriale Regionale è stato approvato dal Consiglio Regionale della Lombardia con deliberazione 
del 19/01/2010, n.951, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia n.6, 3° Supplemento 
Straordinario del 11 febbraio 2010. 
Il Piano territoriale regionale costituisce “atto fondamentale di indirizzo, agli effetti territoriali, della 
programmazione di settore della Regione, nonché di orientamento della programmazione e pianificazione 
territoriale dei comuni e delle provincie”. 
È costituito dai diversi strumenti che a livello comunale, provinciale e regionale promuovono 
l’organizzazione delle funzioni sul territorio, attivano misure di tutela e valorizzazione degli elementi di 
pregio, definiscono i caratteri dello sviluppo insediativo e infrastrutturale per garantire la sostenibilità 
ambientale e adeguati livelli di qualità di vita in Lombardia. 
Il Piano Territoriale Regionale della Regione Lombardia (di seguito PTR) è lo strumento che coordina e 
garantisce la pertinenza nella pianificazione di diverso livello e di diverso settore. Il Il PTR si compone delle 
seguenti sezioni: 
 

− Presentazione, che illustra la natura, la struttura e gli effetti del Piano 
− Documento di Piano, che definisce gli obiettivi e le strategie di sviluppo per la Lombardia 
− Piano Paesaggistico, che contiene la disciplina paesaggistica della Lombardia 
− Strumenti Operativi, che individua strumenti, criteri e linee guida per perseguire gli obiettivi 

proposti 
− Sezioni Tematiche, che contiene l'Atlante di Lombardia e approfondimenti su temi specifici 

Valutazione Ambientale, che contiene il rapporto Ambientale e altri elaborati prodotti nel percorso 
di Valutazione Ambientale del Piano 

 
Il PTR si pone tre macro-obiettivi e 24 obiettivi che rappresentano l’immagine dello sviluppo cui la 
Lombardia vuole tendere. 
 
Il Piano d’Indirizzo Forestale, attraverso l’individuazione delle aree boscate, concorre a caratterizzare il 
“Sistema Rurale Paesistico” individuato del PTR come il territorio “prevalentemente libero da insediamenti, 
o non urbanizzato, naturale, naturalistico, residuale o dedicato a usi produttivi primari”.  
Il PIF, pertanto, persegue le direttive previste dal PTR secondo i tre macroobiettivi: 
 

1) Rafforzare la competitività territoriale.  
2) Riequilibrare il territorio regionale 
3) Proteggere e valorizzare le risorse territoriali 
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Il PTR definisce 24 obiettivi territoriali, come ben specificato nel Documento di Piano, che sono: 
 

N°obiettivo Descrizione 

1 

Favorire, come condizione necessaria per la valorizzazione dei territori, l’innovazione, lo sviluppo della 
conoscenza e la sua diffusione: 

- in campo produttivo (agricoltura, costruzioni e industria) e per ridurre l’impatto della produzione sull’ambiente; 
- nella gestione e nella fornitura dei servizi (dalla mobilità ai servizi); 
- nell’uso delle risorse e nella produzione di energia; 
- e nelle pratiche di governo del territorio, prevedendo processi partecipativi e diffondendo la cultura della 

prevenzione del 
- rischio. 

2 

Favorire le relazioni di lungo e di breve raggio, tra i territori della Lombardia e tra il territorio regionale e 
l’esterno, intervenendo sulle reti materiali (infrastrutture di trasporto e reti tecnologiche) e immateriali 
(sistema delle fiere, sistema delle università, centri di eccellenza, network culturali), con attenzione alla 
sostenibilità ambientale e all’integrazione paesaggistica. 

3 
Assicurare, a tutti i territori della regione e a tutti i cittadini, l’accesso ai servizi pubblici e di pubblica 
utilità, attraverso una pianificazione integrata delle reti della mobilità, tecnologiche, distributive, culturali, 
della formazione, sanitarie, energetiche e dei servizi. 

4 Perseguire l’efficienza nella fornitura dei servizi pubblici e di pubblica utilità, agendo sulla pianificazione 
integrata delle reti, sulla riduzione degli sprechi e sulla gestione ottimale del servizio. 

5 

Migliorare la qualità e la vitalità dei contesti urbani e dell’abitare nella sua accezione estensiva di spazio 
fisico, relazionale, di movimento e identitaria (contesti multifunzionali, accessibili, ambientalmente 
qualificati e sostenibili, paesaggisticamente coerenti e riconoscibili) attraverso: 

- la promozione della qualità architettonica degli interventi; 
- la riduzione del fabbisogno energetico degli edifici; 
- il recupero delle aree degradate; 
- la riqualificazione dei quartieri di ERP; 
- l’integrazione funzionale; 
- il riequilibrio tra aree marginali e centrali; 
- la promozione di processi partecipativi. 

6 
Porre le condizioni per un’offerta adeguata alla domanda di spazi per la residenza, la produzione, il 
commercio, lo sport e il tempo libero, agendo prioritariamente su contesti da riqualificare o da 
recuperare e riducendo il ricorso all’utilizzo di suolo libero. 

7 
Tutelare la salute del cittadino, attraverso il miglioramento della qualità dell’ambiente, la prevenzione e il 
contenimento dell’inquinamento delle acque, acustico, dei suoli, elettromagnetico, luminoso e 
atmosferico. 

8 

Perseguire la sicurezza dei cittadini rispetto ai rischi derivanti dai modi di utilizzo del territorio, agendo 
sulla prevenzione e diffusione della conoscenza del rischio (idrogeologico, sismico, industriale, 
tecnologico, derivante dalla mobilità, dagli usi del sottosuolo, dalla presenza di manufatti, dalle attività 
estrattive), sulla pianificazione e sull’utilizzo prudente e sostenibile del suolo e delle acque. 

9 Assicurare l’equità nella distribuzione sul territorio dei costi e dei benefici economici, sociali ed ambientali 
derivanti dallo sviluppo economico, infrastrutturale ed edilizio. 

10 
Promuovere l’offerta integrata di funzioni turistico-ricreative sostenibili, mettendo a sistema le risorse 
ambientali, culturali, paesaggistiche e agroalimentari della regione e diffondendo la cultura del turismo 
non invasivo. 

11 

Promuovere un sistema produttivo di eccellenza attraverso: 
- il rilancio del sistema agroalimentare come fattore di produzione ma anche come settore turistico, privilegiando le 

modalità di coltura a basso impatto e una fruizione turistica sostenibile; 
- il miglioramento della competitività del sistema industriale tramite la concentrazione delle risorse su aree e 

obiettivi strategici, privilegiando i settori a basso impatto ambientale; 
- lo sviluppo del sistema fieristico con attenzione alla sostenibilità. 

12 Valorizzare il ruolo di Milano quale punto di forza del sistema economico, culturale e dell’innovazione e 
come competitore a livello globale. 

13 

Realizzare, per il contenimento della diffusione urbana, un sistema policentrico di centralità urbane 
compatte ponendo attenzione al rapporto tra centri urbani e aree meno dense, alla valorizzazione dei 
piccoli centri come strumenti di presidio del territorio, al miglioramento del sistema infrastrutturale, 
attraverso azioni che controllino l’utilizzo estensivo di suolo. 

14 
Riequilibrare ambientalmente e valorizzare paesaggisticamente i territori della Lombardia, anche 
attraverso un attento utilizzo dei sistemi agricolo e forestale come elementi di ricomposizione 
paesaggistica, di rinaturalizzazione del territorio, tenendo conto delle potenzialità degli habitat. 

15 Supportare gli Enti Locali nell’attività di programmazione e promuovere la sperimentazione e la qualità 
programmatica e progettuale, in modo che sia garantito il perseguimento della sostenibilità della crescita 
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nella programmazione e nella progettazione a tutti i livelli di governo. 

16 

Tutelare le risorse scarse (acqua, suolo e fonti energetiche) indispensabili per il perseguimento dello 
sviluppo attraverso l’utilizzo razionale e responsabile delle risorse anche in termini di risparmio, 
l’efficienza nei processi di produzione ed erogazione, il recupero e il riutilizzo dei territori degradati e 
delle aree dismesse, il riutilizzo dei rifiuti. 

17 
Garantire la qualità delle risorse naturali e ambientali, attraverso la progettazione delle reti ecologiche, la 
riduzione delle emissioni climalteranti ed inquinanti, il contenimento dell’inquinamento delle acque, 
acustico, dei suoli, elettromagnetico e luminoso, la gestione idrica integrata. 

18 

Favorire la graduale trasformazione dei comportamenti, anche individuali, e degli approcci culturali verso 
un utilizzo razionale e sostenibile di ogni risorsa, l’attenzione ai temi ambientali e della biodiversità, 
paesaggistici e culturali, la fruizione turistica sostenibile, attraverso azioni di educazione nelle scuole, di 
formazione degli operatori e di sensibilizzazione dell’opinione pubblica. 

19 
Valorizzare in forma integrata il territorio e le sue risorse, anche attraverso la messa a sistema dei 
patrimoni paesaggistico, culturale, ambientale, naturalistico, forestale e agroalimentare e il 
riconoscimento del loro valore intrinseco come capitale fondamentale per l’identità della Lombardia. 

20 
Promuovere l’integrazione paesistica, ambientale e naturalistica degli interventi derivanti dallo sviluppo 
economico, infrastrutturale ed edilizio, tramite la promozione della qualità progettuale, la mitigazione 
degli impatti ambientali e la migliore contestualizzazione degli interventi già realizzati. 

21 
Realizzare la pianificazione integrata del territorio e degli interventi, con particolare attenzione alla 
rigorosa mitigazione degli impatti, assumendo l’agricoltura e il paesaggio come fattori di qualificazione 
progettuale e di valorizzazione del territorio. 

22 
Responsabilizzare la collettività e promuovere l’innovazione di prodotto e di processo al fine di 
minimizzare l’impatto delle attività antropiche sia legate alla produzione (attività agricola, industriale, 
commerciale) che alla vita quotidiana (mobilità, residenza, turismo). 

23 Gestire con modalità istituzionali cooperative le funzioni e le complessità dei sistemi transregionali 
attraverso il miglioramento della cooperazione. 

24 Rafforzare il ruolo di “Motore Europeo” della Lombardia, garantendo le condizioni per la competitività di 
funzioni e di contesti regionali forti. 
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Il Parco Lombardo della Valle del Ticino in Comune di Besnate rientra nella Polarità storica dell’Asse del 
Sempione sul margine dei Poli della fascia prealpina, come evidenziato nell’immagine seguente: 
 

 
Figura n° 8 - Estratto della tavola 1 del PTR - POLARITÀ E POLI DI SVILUPPO REGIONALE (in rosso l’area del Comune di 

Besnate) 

Il territorio del Comune di Besnate ricade nell’ambito dei Sistemi Territoriali dei Lagni, Pedemontano e 
Metropolitano ovest.  
 
Il Sistema Territoriale Metropolitano lombardo, ancor più rispetto agli altri Sistemi del PTR, non corrisponde 
ad un ambito geografico-morfologico; interessa l’asse est-ovest compreso tra la fascia pedemontana e la 
parte più settentrionale della Pianura Irrigua, coinvolgendo, per la quasi totalità, la pianura asciutta. Esso fa 
parte del più esteso Sistema Metropolitano del nord Italia che attraversa Piemonte, Lombardia e Veneto e 
caratterizza fortemente i rapporti tra le tre realtà regionali, ma si “irradia” verso un areale ben più ampio, 
che comprende l’intero nord Italia e i vicini Cantoni Svizzeri, e intrattiene relazioni forti in un contesto 
internazionale. Le caratteristiche fisiche dell'area sono state determinanti per il suo sviluppo storico: il 
territorio pianeggiante ha facilitato infatti gli insediamenti, le relazioni e gli scambi che hanno permesso 
l'affermarsi di una struttura economica così rilevante. La ricchezza di acqua del sistema idrografico e 
freatico, è stata fondamentale per la produzione agricola e per la produzione di energia per i processi 
industriali. 
 

Il Sistema Territoriale dei Laghi. La presenza su un territorio fortemente urbanizzato, come quello 
lombardo, di numerosi bacini lacuali, con elementi di elevata qualità, dimensioni e conformazioni 
morfologiche variamente modellate, è una situazione che non ha eguali in Italia e rappresenta un sistema 
unico anche in Europa. Il Piano di Tutela e Uso delle Acque della Regione Lombardia individua 20 laghi 
“significativi” sul territorio regionale, cui si aggiungono numerosi bacini minori localizzati soprattutto nella 
fascia centrale della regione e la categoria dei laghi alpini che impreziosiscono il paesaggio montano. I sei 
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laghi principali (Garda, Lugano, Idro, Como, Iseo e Maggiore) sono collocati immediatamente a nord della 
fascia più urbanizzata della regione e occupano le sezioni terminali delle principali valli alpine. Tra i venti 
laghi devono essere richiamati anche i laghi di Mantova, elemento caratteristico e strutturalmente legato 
alla storia della città, i quali, pur collocati nella parte meridionale di pianura della Lombardia, rientrano a 
pieno titolo nel Sistema dei Laghi, non solo per le dimensioni idrografiche, bensì soprattutto per il ruolo che 
possono svolgere per lo sviluppo della realtà locale e dell’intera Regione. 
Geograficamente l’area prealpina si salda a quella padana attraverso la fascia pedemontana, linea 
attrattiva, assai popolata, che costituisce una sorta di cerniera tra i due diversi ambiti geografici. 
 

Il Sistema Territoriale Pedemontano costituisce zona di passaggio tra gli ambiti meridionali pianeggianti e le 
vette delle aree montane alpine; è zona di cerniera tra le aree densamente urbanizzate della fascia centrale 
della Lombardia e gli ambiti a minor densità edilizia che caratterizzano le aree montane, anche attraverso 
gli sbocchi delle principali valli alpine, con fondovalli fortemente e densamente sfruttati dagli insediamenti 
residenziali e industriali. Il Sistema Pedemontano evidenzia strutture insediative che si distinguono dal 
continuo urbanizzato dell’area metropolitana, ma che hanno la tendenza alla saldatura, rispetto invece ai 
nuclei montani caratterizzati da una ben certa riconoscibilità; è sede di forti contraddizioni ambientali tra il 
consumo delle risorse e l’attenzione alla salvaguardia degli elementi di pregio naturalistico e paesistico. Il 
Sistema Pedemontano interessa varie fasce altimetriche; è attraversato dalla montagna e dalle dorsali 
prealpine, dalla fascia collinare e dalla zona dei laghi insubrici, ciascuna di queste caratterizzata da paesaggi 
ricchi e peculiari. Geograficamente il sistema territoriale si riconosce in quella porzione a nord della regione 
che si estende dal lago Maggiore al lago di Garda comprendendo le aree del Varesotto, del Lario Comasco, 
del Lecchese, delle valli bergamasche e bresciane, della zona del Sebino e della Franciacorta, con tutti i 
principali sbocchi vallivi. Si tratta di un territorio articolato in tante identità territoriali, tra cui possiamo 
distinguere paesaggi diversamente antropizzati, tra cui la parte collinare della Brianza, tra il Lambro, l’Adda 
e i monti della Valassina, che su una situazione di forte insediamento residenziale e produttivo, con punte 
di degrado ambientale e preoccupanti dissesti ecologici, poggia su un palinsesto di memorie paesistiche, 
culturali, architettoniche. 
Complessivamente si può riassumere come ciascuno dei territori che si riconosce nel Sistema Pedemontano 
appartiene anche ad uno o più degli altri Sistemi Territoriali individuati (Metropolitano, della Pianura 
Irrigua, Montano, dei Laghi), in questo sta la forte potenzialità che deve essere espressa per poter essere 
valorizzata. La ricchezza di opportunità che si apre è possibile motore per l’intera Lombardia, ma per questo 
necessita di essere opportunamente governata per non rinviare solo ad iniziative locali l’onere di promuove 
azioni forti di sviluppo o di gestione delle trasformazioni che caratterizzeranno questi territori per i prossimi 
anni. 
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In particolare gli obiettivi del Sistema Territoriale Pedemontano, ritenuto il più significativo per 
l’individuazione delle caratteristiche e degli obiettivi dell’area in esame, sono così sintetizzate nel 
Documento di Piano: 
 

− ST3.1 Tutelare i caratteri naturali diffusi attraverso la creazione di un sistema di aree verdi collegate 
tra loro (reti ecologiche). 

− ST3.2 Tutelare sicurezza e salute dei cittadini attraverso la riduzione dell'inquinamento ambientale 
e la preservazione delle risorse. 

− ST3.3 Favorire uno sviluppo policentrico evitando la polverizzazione insediativa. 
− ST3.4 Promuovere la riqualificazione del territorio attraverso la realizzazione di nuove 

infrastrutture per la mobilità pubblica e privata. 
− ST3.5 Applicare modalità di progettazione integrata tra infrastrutture e paesaggio. 
− ST3.6 Tutelare e valorizzare il paesaggio caratteristico attraverso la promozione della fruibilità 

turistico - ricreativa e il mantenimento dell'attività agricola. 
− ST3.7 Recuperare aree e manufatti edilizi degradati in una logica che richiami le caratteristiche del 

territorio pedemontano. 
− ST3.8 Incentivare l'agricoltura e il settore turistico ricreativo per garantire la qualità dell' ambiente 

e del paesaggio caratteristico. 
− ST3.9 Valorizzare l'imprenditoria locale e le riconversioni produttive garantendole l'accessibilità alle 

nuove infrastrutture evitando l'effetto “tunnel”. 
 
Per la gestione dell’uso del suolo il PTR individua i seguenti obiettivi: 
 

− Limitare il consumo di suolo: coerenziare le esigenze di trasformazione con i trend demografici e le 
dinamiche territoriali in essere, impegnando solo aree direttamente legate ai ritmi effettivi del 
fabbisogno insediativo; 

− evitare l’impermeabilizzazione del suolo; 
− limitare l’ulteriore espansione urbana; 
− favorire interventi di riqualificazione e riuso del patrimonio edilizio; 
− conservare i varchi liberi, destinando prioritariamente le aree alla realizzazione della Rete Verde 

Regionale, anche mediante la proposta di nuovi Parchi Locali di Interesse Sovracomunale; 
− evitare la dispersione urbana, mantenendo forme urbane compatte; 
− mantenere la riconoscibilità dei centri urbani evitando le saldature lungo le infrastrutture. 

 

 

Figura n° 9 - Estratto della tavola 4 del PTR - I SISTEMI TERRITORIALI DEL PTR (in rosso l’area del Comune di Besnate) 
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Come evidenziato dalla seguente tavola 2 del PTR, il territorio del Comune di Besnate rientra in una zona di 
preservazione e salvaguardia ambientale. Il PTR identifica le zone di preservazione e salvaguardia 
ambientale, con riferimento diretto al macro-obiettivo “Proteggere e valorizzare le risorse della regione”; la 
valorizzazione delle risorse ambientali, paesaggistiche, naturali, ecologiche ha contestualmente l’effetto di 
concorrere all’ulteriore rafforzamento della competitività regionale e di consentire a ciascun territorio di 
sviluppare il proprio potenziale. Il miglioramento della qualità della vita dei cittadini necessariamente passa 
anche dalla costruzione e dal potenziamento di un territorio di qualità, anche dal punto di vista paesistico, 
ambientale e per la fruizione sociale degli spazi. 
Molta parte del territorio regionale presenta caratteri di rilevante interesse ambientale e naturalistico che 
sono già riconosciuti da specifiche norme e disposizioni di settore che ne tutelano ovvero disciplinano le 
trasformazioni o le modalità di intervento. 
In particolare vengono identificate come zone di preservazione e salvaguardia ambientale: 
 

− Fasce fluviali del Piano per l’Assetto Idrogeologico; 
− aree a rischio idrogeologico molto elevato; 
− aree in classe di fattibilità geologica 3 e 4 (studi geologici a supporto della pianificazione comunale); 
− Rete Natura 2000 (Siti di Importanza Comunitaria, Zone di Protezione Speciale); 
− Sistema delle Aree Protette nazionali e regionali; 
− Zone Umide della Convenzione di Ramsar; 
− Siti UNESCO (Piano Paesaggistico – normativa art.23); 
− i corpi idrici individuati nei Piani di Gestione Distrettuali del Po e delle Alpi Orientali. 

 
Il PTR riconosce e rimanda ai diversi piani settoriali e alle specifiche normative il puntuale riconoscimento di 
tali ambiti e la disciplina specifica, promuovendo nel contempo una forte integrazione tra le politiche 
settoriali nello sviluppo di processi di pianificazione che coinvolgano le comunità locali. 

 

 

Figura n° 10 - Estratto della tavola 2 del PTR - ZONE DI PRESERVAZIONE E SALVAGUARDIA AMBIENTALE. 
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Piano Paesistico Regionale (PPR) 
Il PTR assume anche valore di Piano Paesaggistico, proseguendo in tal senso nel solco segnato dal Piano 
Territoriale Paesistico Regionale approvato nel 2001. La sezione PTR - Piano Paesaggistico fornisce, tramite 
gli elaborati del Quadro di riferimento paesaggistico e quelli dei Contenuti dispositivi e di indirizzo, 
numerose indicazioni sia in merito agli indirizzi generali di tutela riguardanti le diverse unità tipologiche, 
particolari strutture insediative e valori storico-culturali, sia in merito ad ambiti e sistemi di rilevanza 
regionale. 
Un tema particolare riguarda poi la riqualificazione delle situazioni di degrado e il contenimento dei 
fenomeni di degrado (che impegnano l’azione locale verso un’attenta valutazione della propria realtà 
territoriale, anche in riferimento al contesto più ampio, e alla definizione di azioni concrete). 
Per dare attuazione alla valenza paesaggistica del PTR, secondo quanto previsto dall’art.76 della l.r. 12/05, 
con attenzione al dibattito anche a livello nazionale nell’attuazione del D. Lgs 42/04 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio), gli elaborati del PTPR previgente sono stati integrati, aggiornati e assunti dal PTR 
che ne fa propri contenuti, obiettivi, strumenti e misure. 
In particolare sono state individuate le aree significativamente compromesse o degradate dal punto di vista 
paesaggistico, con la proposizione di nuovi indirizzi agli interventi di riqualificazione, recupero e 
contenimento del degrado. 
Inoltre, per quanto di interesse ai fini della predisposizione del PTC, il PPR propone una serie di cartografie 
del Piano integrate con nuovi livelli informativi, con dati ed informazioni nuove (geositi, percorsi panoramici 
e visuali sensibili, belvedere e punti di osservazione), aggiorna le disposizioni per la pianificazione 
paesaggistica delle Province e dei Parchi regionali, proponendo in particolare un nuovo schema di contenuti 
(con relativa legenda unificata) per i Piani Territoriali di Coordinamento provinciale e dei Parchi. 
I contenuti della sezione Piano Paesaggistico costituiscono la disciplina paesaggistica regionale per la 
Lombardia. 
Gli atti di specifica valenza paesaggistica prodotti da Regione (PTR), Province (PTCP), Enti gestori dei Parchi 
(PCP) e Comuni (PGT), concorrono a definire il Piano del Paesaggio Lombardo. 
Le norme di attuazione del Piano Paesaggistico Regionale all’art.6 richiamano il principio della maggior 
definizione: ogni strumento pianificatorio è chiamato ad approfondire le scelte in materia paesaggistica, e 
ad operare un salto di scala per una più efficace contestualizzazione nel territorio, con riferimento al 
quadro definito dal PPR attraverso i suoi documenti. 
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Rete Ecologica Regionale (RER); 
Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta ha approvato il disegno definitivo di Rete 
Ecologica Regionale, aggiungendo l’area alpina e prealpina. 
La Rete Ecologica Regionale (RER) è riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale 
Regionale e costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 
La RER, e i criteri per la sua implementazione, forniscono al Piano Territoriale Regionale il quadro delle 
sensibilità prioritarie naturalistiche esistenti, ed un disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di 
riferimento per la valutazione di punti di forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio 
regionale; aiuta il PTR a svolgere una funzione di indirizzo per i PTCP provinciali e i PGT/PRG comunali; aiuta 
il PTR a svolgere una funzione di coordinamento rispetto a piani e programmi regionali di settore, e ad 
individuare le sensibilità prioritarie ed a fissare i target specifici in modo che possano tener conto delle 
esigenze di riequilibrio ecologico; anche per quanto riguarda le Pianificazioni regionali di settore può fornire 
un quadro orientativo di natura naturalistica ed ecosistemica, e delle opportunità per individuare azioni di 
piano compatibili; fornire agli uffici deputati all’assegnazione di contributi per misure di tipo 
agroambientale e indicazioni di priorità spaziali per un miglioramento complessivo del sistema. 
I documenti “RER - Rete Ecologica Regionale” e “Rete Ecologica Regionale - Alpi e Prealpi” illustrano la 
struttura della Rete e degli elementi che la costituiscono, rimandando ai settori in scala 1:25.000, in cui è 
suddiviso il territorio regionale. 
Il documento “Rete ecologica regionale e programmazione territoriale degli enti locali” fornisce 
indispensabili indicazioni per la composizione e la concreta salvaguardia della Rete nell'ambito dell'attività 
di pianificazione e programmazione. In particolare in tale documento si riporta il rapporto della RER stessa 
con le Valutazioni Ambientali Strategiche (VAS). Le Reti ecologiche dei vari livelli (regionale, provinciali, 
locali) costituiranno riferimento per le Valutazioni Ambientali Strategiche, ove previste. In particolare 
verranno considerati i seguenti aspetti: 
 

− il contributo ai quadri conoscitivi per gli aspetti relativi di tipo naturalistico ed ecosistemico 
(biodiversità, flora e fauna); 

− il suggerimento di obiettivi generali previsti dalle strategie per lo sviluppo sostenibile in materia di 
biodiversità e di servizi ecosistemici; 

− la fornitura di uno scenario di riferimento sul medio periodo per quanto riguarda l’ecosistema di 
area vasta e le sue prospettive di riequilibrio; 

− la fornitura di criteri di importanza primaria per la valutazione degli effetti delle azioni dei piani 
programmi sull’ambiente; 

− le indicazioni rispetto all’adattamento ai processi di global change (ad esempio per quanto riguarda 
un governo polivalente delle biomasse che combini le opportunità come fonte di energia 
rinnovabile con un assetto naturalistico ed ecosistemico accettabile); 

− la fornitura di indicatori di importanza primaria da utilizzare nel monitoraggio dei processi indotti 
dai piani/programmi; 

− la fornitura di suggerimenti di importanza primaria per azioni di mitigazione-compensazione che i 
piani-programmi potranno prevedere per evitare o contenere i potenziali effetti negativi; 

− gli aspetti procedurali per integrare i processi di VAS con le procedure previste per le Valutazioni di 
Incidenza. 

 
Il territorio del territorio del Comune di Besnate rientra nei riquadri 30 (Settore Pineta di Tradate) e 31 
(Settore Boschi dell’Olona e del Bozzente) della RER. 
Di seguito si riportano le specifiche schede descrittive dei due quadri coinvolti al fine di ottenere una 
descrizione degli elementi ecologici presenti a livello di area vasta. 
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Figura n° 11 -  Griglia utilizzata per l’analisi e la stampa della Rete Ecologica Regionale. 
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CODICE SETTORE: 30  
NOME SETTORE: PINETA DI TRADATE 
 
DESCRIZIONE GENERALE  
Area collinare che ricade a cavallo tra le province di Varese e Como, compresa tra Lago di Varese e torrente 
Strona a W, Malnate a N, Appiano Gentile a E e Tradate a S. Include un lungo tratto di fiume Olona, che lo 
percorre nel mezzo da N a S, i torrenti Rile, Tenore e Arno, e le fasce boscate che li accompagnano, il 
settore sud-orientale del Lago di Varese (con presenza di vaste alnete, habitat prioritario a livello 
comunitario, e ampie fasce di canneto, habitat riproduttivo per numerose specie ornitiche di interesse 
conservazionistico) e la vasta area boscata costituita dal Parco della Pineta di Appiano Gentile e Tradate, 
una pineta a dominanza di pino silvestre di grande pregio naturalistico, che costituisce la principale area 
sorgente all’interno del settore (uno dei pochi contesti planiziali lombardi ove si segnala la presenza di 
specie nidificanti quali Astore, Picchio nero, Cincia dal ciuffo). L’angolo nord-occidentale è percorso da un 
tratto del torrente Strona, elemento principale di connessione tra il fiume Ticino e il comprensorio dei laghi 
e paludi delle colline moreniche varesotte. Si tratta di un settore di connessione tra la pianura padana, ed in 
particolare il Parco Lombardo della Valle del Ticino, e la fascia collinare varesotta, che a sua volta si 
connette più a N con il Parco Regionale del Campo dei Fiori. Tutta l’area è permeata da una fitta matrice 
urbana e da una rete di infrastrutture lineari che ne frammentano la continuità ecologica. 
 
ELEMENTI DI TUTELA 
SIC - Siti di Importanza Comunitaria: IT2010022 Alnete del Lago di Varese; IT2010011 Paludi di Arsago; 
IT2020007 Pineta pedemontana di Appiano Gentile  
ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT2010501 Lago di Varese  
Parchi Regionali: PR Lombardo della Valle del Ticino; PR della Pineta di Appiano Gentile e Tradate  
Riserve Naturali Regionali/Statali: -  
Monumenti Naturali Regionali: -  
Aree di Rilevanza Ambientale: ARA “Angera-Varese”; ARA “Medio Olona”  
PLIS: Parco Valle del Lanza, Parco del Rile-Tenore-Olona, Parco Primo Maggio (di Malnate)  
Altro: IBA - Important Bird Area “Palude Brabbia, Lago di Varese e Lago di Comabbio”; ARE – Area di 
Rilevante Interesse Erpetologico “Paludi e boschi di Somma Lombardo” 
 
ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA 
Elementi primari  
Gangli primari: -  
Corridoi primari: -  
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 dicembre 2009 – 
n. 8/10962): 01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza; 03 Boschi dell’Olona e del Bozzente; torrente 
Strona  
 
Elementi di secondo livello  
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 2007. Aree prioritarie 
per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione Lombardia; Bogliani et al., 2009. Aree 
prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): -  
Altri elementi di secondo livello: PLIS Alto Milanese e aree limitrofe; Campagne tra Cassano Magnago e 
torrente Arno; torrente Tenore; Campagne tra Vedano Olona e Venegono Inferiore. 
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INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE 
Per le indicazioni generali vedi:  
 

− Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 gennaio 
2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 2009, n. 874, ove la 
Rete Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria di interesse regionale; 

− Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica Regionale: 
approvazione degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”; 

− Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, approvato 
con deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.  

 
Favorire in generale la realizzazione di interventi di deframmentazione ecologica che incrementino la 
connettività: 
 

− verso N, con la fascia prealpina del Varesotto-Comasco e del Canton Ticino; 
− verso S-W con il Parco del Ticino; 
− verso S con i Boschi dell’Olona e del Bozzente. 

 

1) Elementi primari:  
01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza – Boschi: attuazione di pratiche di selvicoltura 
naturalistica; mantenimento della disetaneità del bosco; disincentivare la pratica dei 
rimboschimenti con specie alloctone; mantenimento delle piante vetuste; creazione di 
cataste di legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi (soprattutto nelle 
pinete); conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; creazione di alberi-habitat 
(creazione di cavità soprattutto in specie alloctone);  
01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza – Brughiere: mantenimento della brughiera; 
sfoltimento dei boschi per evitare la “chiusura” della brughiera; controllo di specie vegetali 
invasive;  
01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza – Reticolo idrografico: mantenimento di fasce 
per la cattura degli inquinanti; collettamento degli scarichi fognari non collettati; creazione 
di piccole zone umide perimetrali, soprattutto per anfibi e insetti acquatici; 
mantenimento/miglioramento della funzionalità ecologica e naturalistica; riqualificazione di 
alcuni corsi d’acqua, in particolare il fiume Olona, il torrente Arno ed il torrente Strona; 
adozione di misure selettive per il controllo delle specie alloctone; conservazione delle aree 
di confluenza dei tributari e della loro percorribilità; controllo degli scarichi abusivi; 
mantenimento di piante morte anche in acqua ed eventuale ripristino di legnaie (nursery 
per pesci);  
01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza -Ambienti agricoli e ambienti aperti: 
mantenimento dei prati stabili polifiti; incentivi per il mantenimento delle tradizionali 
attività di sfalcio e concimazione dei prati stabili; mantenimento di radure prative in 
ambienti boscati; mantenimento e incremento di siepi e filari con utilizzo di specie 
autoctone; mantenimento delle piante vetuste; incentivazione e attivazione di pascolo 
bovino ed equino gestito e regolamentato in aree a prato e radure boschive;incentivazione 
del mantenimento di bordi di campi mantenuti a prato (almeno 3 m di larghezza); gestione 
delle superfici incolte e dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con sfalci, 
trinciature, lavorazioni superficiali solo a partire dal mese di agosto;  
01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza – Aree urbane: mantenimento dei siti 
riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; adozione di misure di attenzione alla fauna 
selvatica nelle attività di restauro e manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici;  
Varchi:  
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Necessario intervenire attraverso opere sia di deframmentazione ecologica che di 
mantenimento dei varchi presenti al fine di incrementare la connettività ecologica:  
Varchi da mantenere:  
1) tra Besnate e Quinzano  
2) tra Mornago e Montonate (località M. La Torre)  
3) tra Mornago e Crosio della Valle  
4) tra Brunello e Caidate  
5) tra Brunello e Sant’Alessandro  
6) a NE di Cazzago Brabbia, tra Palude Brabbia e Lago di Varese  
7) a S di Capolago  
8) tra Rovate e Peveranza  
9) a S di Lonate Seppino, lungo fiume Olona  
10) a W di Mornago, lungo il corso del torrente Strona  
11) a SE di Vedano Olona  
12) a SW di Vedano Olona, presso il fiume Olona  
 

Varchi da deframmentare:  
1) a W di Besnate, lungo l’Autostrada A26-A8 
2) tra Besnate e Jerago con Orago  
3) a SE di Tradate, lungo la S. P. 233  
 
Varchi da mantenere e deframmentare:  
1) tra Beregazzo e Figliaro  
2) a S di Lurago Marinone 
 

2) Elementi di secondo livello: -  
3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica  

Superfici urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; mantenere i varchi di 
connessione attivi; migliorare i varchi in condizioni critiche; evitare la dispersione urbana;  
Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 
frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale, in particolare 
lungo l’Autostrada A8 e lungo la Strada Provinciale n. 233, entrambe con direzione Nord-
Sud, che dividono in tre nuclei il settore. 
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CRITICITA’ 
Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il miglioramento del 
rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali sulle infrastrutture 
lineari. 

a) Infrastrutture lineari: particolarmente significativo risulta l’impatto dell’autostrada A8 e 
della S. P. 233, che attraversano il settore da S a N; la S. P. 233, in particolare, tende a isolare 
dal punto di vista ecologica l’importante a vasta area sorgente costituita dalla Pineta di 
Appiano Gentile e Tradate; significativa risulta inoltre la frammentazione dovuta alla S.S. 342, 
a N della Pineta di Appiano Gentile e Tradate;  

b) Urbanizzato: con esclusione della Pineta di Appiano Gentile e di Tradate, il settore è 
soggetto a forte pressione da parte dell’urbanizzato, soprattutto lungo le due direttrici 
principali costituite dall’autostrada A8 e dalla S. P. 233;  

c) Cave, discariche e altre aree degradate: - 
 

 
Figura n° 12 - Estratto della Cartografia della RER del Settore 30 “ PINETA DI TRADATE” 
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CODICE SETTORE: 31  
NOME SETTORE: BOSCHI DELL’OLONA E DEL BOZZENTE  
 
DESCRIZIONE GENERALE  
Area fortemente urbanizzata, inframmezzata da aree boscate relitte, localizzata immediatamente a E 
dell’aeroporto della Malpensa, a cavallo tra le province di Varese, Como e Milano e rientrante nel pianalto 
lombardo. Include un ampio settore di Parco del Ticino, il settore settentrionale del Parco della Pineta di 
Appiano Gentile e di Tradate e quasi per intero i PLIS Medio Olona, Rugareto, Fontanile di San Giacomo e 
Alto Milanese che nell’insieme tutelano buona parte dei principali nuclei boscati presenti nel settore. Per 
quanto riguarda i corsi d’acqua naturali, l’area è percorsa da un tratto del torrente Arno nel settore 
occidentale (per lo più inserito in un contesto fortemente urbanizzato), dal fiume Olona con relativa fascia 
boschiva ripariale nella fascia centrale e dal torrente Bozzente nell’area orientale, compreso in un’ampia 
area boscata che costituisce la principale area sorgente all’interno del settore. Sono inoltre presenti 
significativi lembi di ambienti agricoli con prati stabili, siepi, boschetti e filari. L’avifauna comprende 
soprattutto specie legate agli ambienti boschivi, quali Sparviero, Cinciarella, Picchio muratore, Allocco e, 
recentemente insediatosi, il Picchio nero. Tra i mammiferi si segnalano invece Capriolo, Scoiattolo, Tasso, 
Ghiro e Moscardino. Si tratta di un importante settore di connessione tra il Parco Lombardo della Valle del 
Ticino e il Parco regionale della Pineta di Appiano Gentile e Tradate, grazie anche alla presenza di nuclei 
boscati relitti in gran parte tutelati da PLIS. Tutta l’area è permeata da una fitta matrice urbana e da una 
rete di infrastrutture lineari che ne frammentano la continuità ecologica. Tra le ultime, si segnala in 
particolare l’autostrada A8, che taglia in due il settore, da SE a NW, e la S. P. 233 che tende a isolare dal 
punto di vista ecologico l’importante e vasta area sorgente costituita dalla Pineta di Appiano Gentile e 
Tradate con le aree boscate dell’Olona e del Bozzente. 
 
ELEMENTI DI TUTELA  
SIC - Siti di Importanza Comunitaria:-  
ZPS – Zone di Protezione Speciale: -  
Parchi Regionali: PR Lombardo della Valle del Ticino; PR Pineta di Appiano Gentile e Tradate  
Riserve Naturali Regionali/Statali: -  
Monumenti Naturali Regionali: -  
Aree di Rilevanza Ambientale: ARA “Medio Olona”  
PLIS: Parco del Medio Olona, Parco del Rugareto, Parco del Fontanile di San Giacomo, Parco Alto Milanese  
Altro: - 
ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA  
Elementi primari  
Gangli primari: -  
Corridoi primari: -  
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 dicembre 2009 – 
n. 8/10962): 01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza; 02 Boschi e brughiere del pianalto milanese e 
varesotto; 03 Boschi dell’Olona e del Bozzente.  
Elementi di secondo livello  
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 2007. Aree prioritarie 
per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione Lombardia; Bogliani et al., 2009. Aree 
prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): -  
Altri elementi di secondo livello: PLIS Medio Olona tra Gorla Maggiore e Marnate, PLIS Alto Milanese e aree 
limitrofe; Campagne tra Cassano Magnago e torrente Arno; Boschi tra Limido Comasco e Rovellasca; fiume 
Olona tra Marnate e San Vittore Olona (con importante funzione di connessione ecologica); torrente 
Tenore (con importante funzione di connessione ecologica); torrente della Valle dei Preti (con importante 
funzione di connessione ecologica). 
 
INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA REGIONALE  
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Per le indicazioni generali vedi:  
− Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 gennaio 

2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 2009, n. 874, ove la 
Rete Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria di interesse regionale;  

− Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica 
Regionale:approvazione degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”;  

− Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, approvato 
con deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515.  

Favorire in generale la realizzazione di nuove unità ecosistemiche e di interventi di deframmentazione 
ecologica che incrementino la connettività: 

− verso NE con il Parco Pineta; 
− verso W con il Parco del Ticino; 
− verso E con il Parco delle Groane; 
− verso S con la Dorsale Verde Nord Milano. 

1) Elementi primari e di secondo livello: 
Fiume Olona, torrenti e zone umide perifluviali: definizione del coefficiente naturalistico del 
DMV, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di 
magra; mantenimento delle aree di esondazione; ripristino di zone umide laterali; 
mantenimento del letto del fiume in condizioni naturali, evitando la costruzione di difese 
spondali a meno che non si presentino problemi legati alla pubblica sicurezza (ponti, 
abitazioni); collettare gli scarichi fognari; mantenimento delle fasce tampone; creazione di 
piccole zone umide perimetrali per anfibi e insetti acquatici; eventuale ripristino di legnaie 
(nursery per pesci); mantenimento dei siti riproduttivi dei pesci e degli anfibi; interventi di 
contenimento ed eradicazione delle specie alloctone. 
01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza; 02 Boschi e brughiere del pianalto milanese e 
varesotto; 03 Boschi dell’Olona e del Bozzente - Boschi: incentivazione di pratiche di 
selvicoltura naturalistica; mantenimento della disetaneità del bosco; disincentivare 
rimboschimenti con specie alloctone; mantenimento delle piante vetuste; creazione di 
cataste di legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversione a 
fustaia; conservazione di grandi alberi; creazione di alberihabitat (creazione cavità 
soprattutto in specie alloctone); interventi di contenimento ed eradicazione delle specie 
alloctone; 
01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza; 02 Boschi e brughiere del pianalto milanese e 
varesotto; 03 Boschi dell’Olona e del Bozzente -Ambienti agricoli e ambienti aperti: 
conservazione e ripristino degli elementi naturali tradizionali dell’agroecosistema e 
incentivazione della messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie 
alternate a macchie e filari prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e 
la fauna selvatica; incentivazione del mantenimento e ripristino di elementi naturali del 
paesaggio agrario quali siepi, filari, stagni, ecc.; mantenimento dei prati stabili polifiti; 
incentivi per il mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e 
concimazione;mantenimento di radure prative in ambienti boscati; mantenimento e 
incremento di siepi e filari con utilizzo di specie autoctone; mantenimento delle piante 
vetuste;incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato in 
aree a prato e radure boschive; incentivazione del mantenimento di bordi di campi 
mantenuti a prato o a incolto (almeno 3 m di larghezza); gestione delle superfici incolte e 
dei seminativi soggetti a set-aside obbligatorio con sfalci, trinciature, lavorazioni superficiali 
solo a partire dal mese di agosto; incentivazione delle pratiche agricole tradizionali e a 
basso impiego di biocidi, primariamente l’agricoltura biologica; capitozzatura dei 
filari;incentivi per il mantenimento delle marcite e della biodiversità floristica (specie 
selvatiche, ad es. in coltivazioni cerealicole); 
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01 Colline del Varesotto e dell’Alta Brianza; 02 Boschi e brughiere del pianalto milanese e 
varesotto; 03 Boschi dell’Olona e del Bozzente - Aree urbane: mantenimento dei siti 
riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; adozione di misure di attenzione alla fauna 
selvatica nelle attività di restauro e manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici; 
Varchi:Necessario intervenire attraverso opere sia di deframmentazione ecologica che di 
mantenimento dei varchi presenti al fine di incrementare la connettività ecologica: 
 
Varchi da mantenere:  
1) tra Ferno e l’aeroporto della Malpensa  
2) tra Ferno e Somarate  
3) tra Samarate e Busto Arsizio (Corridoio della Cascina Tangitt)  
4) tra Cardano al Campo e l’aeroporto della Malpensa  
5) tra Cassano Magnano e Fagnano Olona, nel PLIS del Medio Olona  
6) tra Solbiate Olona e Gorla Minore, nel PLIS del Medio Olona 
 
Varchi da deframmentare: 
1) tra Cardano al Campo e l’aeroporto della Malpensa, lungo la superstrada tra A8 e 
Malpensa  
2) tra Gallarate e Busto Arsizio, ad attraversare la superstrada tra A8 e Malpensa  
3) tra Gallarate e Besnate, ad attraversare l’autostrada A8-A26  
4) tra Solbiate Olona e Olgiate Olona 
Varchi da mantenere e deframmentare:  
1) tra San Macario e Lonate Pozzolo  
2) tra San Macario e Cascina Elisa 

 

2) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica 
3) Superfici urbanizzate: mantenere i varchi di connessione attivi; migliorare i varchi in 

condizioni critiche; evitare la dispersione urbana;  
4) Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che possono incrementare la 

frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. Prevedere 
opere di deframmentazione per l’autostrada A8 e A8-A26, per la superstrada A8Malpensa e 
per la S. P. 233. 
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CRITICITÀ’ 
Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il miglioramento del 
rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali sulle infrastrutture 
lineari.  

a) Infrastrutture lineari: frammentazione derivante dalla fitta rete di infrastrutture lineari, in 
particolare la autostrada A8 e A8-A26, la superstrada A8-Malpensa e la S. P. 233, che fungono da 
elementi di frammentazione tra le aree boscate del Ticino, le fasce boscate ripariali dell’Olona e del 
Bozzente e il Parco della Pineta;  

b) Urbanizzato: con l’eccezione delle aree destinate a Parco regionale e a PLIS, il restante territorio 
compreso nel settore è soggetto a forte urbanizzazione;  

c) Cave, discariche e altre aree degradate: presenza di cave nell’area prioritaria “Boschi dell’Olona e 
del Bozzente”. Necessario il ripristino della vegetazione naturale al termine del periodo di 
escavazione. Possono svolgere un significativo ruolo di stepping stone qualora fossero oggetto di 
oculati interventi di rinaturalizzazione, in particolare attraverso la realizzazione di aree umide con 
ambienti prativi e fasce boscate ripariali. 

 
Figura n° 13 - Estratto della Cartografia della RER del Settore 31“ BOSCHI DELL’OLONA E DEL BOZZENTE  
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9.1.2 Livello provinciale 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
In base alla legislazione vigente (art. 51 delle NdA del PTCP) il PIF assume la qualifica di piano di settore per 
il comparto forestale, e deve come tale conformarsi alle prescrizioni, alle direttive e agli indirizzi del PTCP, 
raccordando le politiche di pianificazione territoriali alla gestione forestale.  
 
Rete ecologica 
Con il PTCP vengono attribuite al bosco funzioni non solo produttive ma anche ambientali. Il PTCP individua 
le porzioni di territorio che hanno una elevata valenza ecologica, allo scopo di formare una rete, il più 
possibile interconnessa e continua.  
Tali porzioni di territorio vengono suddivise in core areas (= aree di maggior valore ecologico, a maggiore 
naturalità),  zone di completamento e corridoi ecologici (= aree a completamento e interconnessione tra 
core areas), zone tampone (= fascia cuscinetto a protezione delle core areas e delle zone di 
completamento).  La rete ecologica è individuata cartograficamente da un’apposita tavola del PTCP. 
Gran parte di tali aree a valenza ecologica elevata, come si può facilmente dedurre, sono occupate dal 
bosco, e quindi la tutela dello stesso, visto come valore ecologico da preservare, corrisponde ad una 
oculata tutela del bosco stesso con opportune pratiche selvicolturali. 
 

 
 

Fig. 11 - PTCP:  Estratto della tavola della Rete Ecologica della Provincia di Varese 
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Vincoli paesaggistici e ambientali 
Il Piano di Indirizzo Forestale, definendo le superficie da considerarsi “bosco” secondo la normativa, 
definisce il relativo vincolo derivante dal D.Lgs. 42/2004 (Codice dei beni culturali e del paesaggio), il quale 
inserisce tra le aree tutelate tutti i boschi (d.Lgs. 42/2004,  art. 142, c. 1):  
 
Sono comunque di interesse paesaggistico e sono sottoposti alle disposizioni di questo Titolo: 
 

a) i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche 
per i terreni elevati sul mare;  

b) i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche per i territori elevati sui laghi;  

c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di 
legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna;  

d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina e 1.200 
metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole;  

e) i ghiacciai e i circhi glaciali;  
f)  i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; 
g) i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 

sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227; 

h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici;  
i) le zone umide incluse nell'elenco previsto dal d.P.R. 13 marzo 1976, n. 448; 
j) i vulcani; 
k) le zone di interesse archeologico.  

 
Il territorio di Besnate risulta interessata anche dal vincolo di cui alla lettera c, per la presenza di corsi 
d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal testo unico delle disposizioni di legge sulle acque, e alla lettera f, in 
quanto inserito nel territorio del Parco lombardo della Valle del Ticino.  
 
Tali vincoli sono evidenziati nella carta estratta dal SIBA (Sistema Informativo dei Beni Ambientali, tratto dal 
portale cartografico della Regione Lombardia), e riportata qui sotto. Non vengono evidenziati i boschi, per i 
quali si rinvia alla carta dei boschi. 
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Figura n° 1 - Estratto della carta del SIBA per il territorio di Besnate; sono evidenziati i vincoli relativo alla presenza di fiumi e 
di territori tutelati da Parco Regionale 
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9.1.3 Livello di Parco Lombardo della Valle del Ticino 

Piano Territoriale di Coordinamento del Parco (PTC) 
Il territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino e, pertanto, il territorio del comune di Besnate è 
governato attraverso il Piano territoriale di coordinamento (PTC) del Parco Regionale del Ticino (l’area a 
Parco Naturale all’interno del Parco del Ticino, con vincoli di conservazione più stringenti, non interessa il 
territorio di Besnate). Le aree la cui gestione è demandata alle singole Amministrazioni Comunali è 
denominata dal PTC come Zone IC (iniziativa comunale). 
 
Più nel dettaglio, il PTC del Parco regionale individua a Besnate le seguenti zone: 
IC – zona di interesse comunale; 
C2 – zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico; 
ZB – Zone naturalistiche parziali zoologiche-biogenetiche 
GI – Zone naturalistiche parziali zoologiche-idrogeologiche 
 
Di seguito si riporta quanto disposto dal PTC del Parco per le zone suddette. 
 
Per le zone IC è previsto che “Nella pianificazione urbanistica comunale, pur perseguendo obiettivi locali di 
corretto sviluppo urbanistico, dovranno tendenzialmente essere osservati i seguenti criteri metodologici 
nella redazione dei piani urbanistici comunali: 
a) contenimento della capacità insediativa, orientata prevalentemente al soddisfacimento dei bisogni della 
popolazione esistente nell’area del Parco e cioè: 
1. al saldo naturale della popolazione; 
2. al fabbisogno abitativo documentato da analisi; 
3. ad eventi di carattere socio-economico extraresidenziale valutabili ed auspicabili 
dall’Amministrazione comunale; 
b) l’aggregato urbano dovrà tendere ad essere definito da perimetri continui al fine di diminuire gli oneri 
collettivi di urbanizzazione e conseguire una migliore economia nel consumo del territorio e delle risorse 
territoriali.” (PTC,  Norme di attuazione, art. 12). 
 
Le zone C (Ambito di protezione delle zone naturalistiche perifluviali), sottozona C2 (Zone agricole e 
forestali a prevalente interesse paesaggistico) appartengono al territorio nel quale, “pur in presenza di 
significative emergenze di valore naturalistico, prevalgono gli elementi di valore storico e paesaggistico” 
(PTC,  Norme di attuazione, art. 8). In tali zone viene confermato l’attuale uso agricolo, pur garantendo la 
tutela degli elementi paesaggistici (boschi, alberi isolati o in filare, siepi) va mantenuta inalterata, fatti salvi 
gli usi tradizionali di coltivazione degli stessi, ivi compresa la selvicoltura e le operazioni di utilizzo del bosco.  
 
Le zone naturalistiche parziali (ZNP) sono presenti a Besnate nelle due tipologie zoologico – biogenetiche 
(ZB) e geologico – idrogeologiche (GI); lo scopo è tutelare specie rare autoctone e/o minacciate oppure 
aree particolarmente adatte della fauna caratteristica del Parco, oppure tutelare aree che hanno 
conservato caratteri di naturalità dal punto di vista geologico, idrogeologico e conseguentemente biologico; 
all’interno di esse sono consentite le attività umane compatibili con le finalità specifiche delle singole zone. 
In entrambe le zone non sono consentite nuove costruzioni o nuove infrastrutturazioni e sono previste 
norme restrittive per la tutela della flora e della fauna del Parco.  
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Figura n° 2 -  Estratto della tavola di zonizzazione del Parco del Ticino 

E’ infine individuata una zona R “Aree degradate da recuperare” all’interno del Parco dei Fontanili a Sud 
dello svincolo autostradale; necessitano di un recupero dopo che utilizzi passati incompatibili con le qualità 
ambientali e paesaggistiche ne hanno causato il degrado. L’Ente parco ha già effettuato un parziale 
recupero delle stessa con l’istituzione del Parco dei Fontanili, affidandone la gestione al WWF. 
 
Si cita infine il Piano di Settore Boschi del Parco, che “specifica ed integra le previsioni del piano territoriale 
relative alla conservazione ed al recupero dei boschi e delle foreste” e “disciplina il trattamento e gli 
interventi nei boschi”. Tale Piano viene quindi sostituito dal PIF, una volta in vigore. 
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Rete ecologica del Parco del Ticino 
Il territorio del Comune di Besnate è inserito nell’ambito di una Rete Ecologica Potenziale che il Parco 
stesso ha individuato al suo interno. Una delle principali problematiche che il Parco si trova ad affrontare è, 
infatti, legata alla progressiva frammentazione e riduzione degli ambienti naturali presenti, con 
conseguente rischio di isolamento delle popolazioni di fauna e flora selvatica e di degrado ambientale. 
 
La presenza di grandi, medie e piccole infrastrutture, reti e corridoi tecnologici, città ambiti urbanizzati, 
anche di grandi dimensioni, e tra questi anche la presenza di opere di rilevante impatto ambientale, quali 
l’aeroporto di Malpensa, rendono il Parco del Ticino particolarmente vulnerabile a tale rischio. 
 
Il Parco, pertanto, ha individuato un disegno di Rete Ecologica sulla cui base fornire importanti indicazioni 
di carattere ecologico-ambientale a livello di pianificazione territoriale (Furlanetto et al., 2005).  
 
La zona più settentrionale del Parco nella quale è inserito il Comune di Besnate è caratterizzata dalla 
presenza di discrete superfici naturali o naturaliformi a differenti livelli di qualità ecologico-ambientale,. 
Le aree boschive concentrate costituiscono una sorta di corona compatta attorno all’abitato di Besnate 
frammentata da reti infrastrutturali (autostrada, strade provinciali e ferrovie). 
 
il reticolo stradale è caratterizzato, infatti, dalla presenza ridotta di strade ad alto scorrimento e traffico 
intenso, concentrate soprattutto in prossimità dei principali centri urbani.  
Anche il reticolo idrografico appare molto esteso.  
Abbastanza diffusi anche siepi, filari e fasce arboree tra i diversi appezzamenti, lungo strade campestri o 
lungo i corsi d’acqua; tali elementi lineari possono svolgere molteplici funzioni, contribuendo alla 
costituzione di corridoi ecologici e alla valorizzazione del paesaggio agricolo, favorendo un aumento della 
produttività agricola e costituendo sorgenti di biodiversità in qualità di habitat per il rifugio, la nidificazione 
e l’alimentazione di molte specie selvatiche. 
 
Di seguito si riportano gli elementi costitutivi della rete: 
 
Matrice principale del Fiume Ticino: matrice naturale primaria, in grado di costituire sorgente di diffusione 
per elementi di interesse ai fini di tutela della biodiversità. In questa zona deve essere mantenuta una 
connettività ecologica diffusa. 
 
Aree a naturalità significativa (core areas): aree di complemento alla matrice naturale primaria, a diretto 
contatto con essa. Devono essere mantenute e in molti casi riqualificate. Sono costituite dalle aree boscate, 
dalle praterie e dalle zone umide. Di particolare importanza per il ruolo svolto come core areas sono le 
Riserve e i SIC. 
 
Barriere infrastrutturali significative: rappresentate da autostrade e superstrade, canali artificiali e strade a 
viabilità elevata, costituiscono una fonte di disturbo e causa indiretta di mortalità della fauna. Nella zona di 
Besnate è presente un importante elemento di frammentazione, quale l’Autostrada A8.  
 
Tratti di barriere infrastrutturali particolarmente significative: tratti (strade, canali, ferrovie) che entrano in 
conflitto con le fasce territoriali individuate come corridoi ecologici e con i gangli della rete e che ne 
interrompono la continuità. 
 
Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici principali: direttrici pressochè continue lungo cui 
mantenere e/o potenziare la permeabilità ambientale all’interno dell’area di studio, ovvero fasce continue 
ad elevata naturalità che collegano in modo lineare e diffuso le core areas tra loro e con le altre 
componenti della rete. 
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Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici secondari: sistema di corridoi complementari che 
utilizzano le favorevoli situazioni esistenti per migliorare la connessione potenziale tra aree differenti. 
 
Corridoi fluviali: oltre all’ecosistema fluviale del Ticino, sono stati individuati alcuni corsi d’acqua che, se 
correttamente gestiti, possono costituire dei corridoi fluviali a scala locale. Risulta inoltre importante poter 
sfruttare anche le potenzialità di autodepurazione dei corsi d’acqua. 
 
Zone agricole: in alcuni ambiti appaiono come aree cuscinetto tra bosco e aree edificate, in altri separano, 
spesso per brevi tratti, le aree urbanizzate. Nelle diverse aree agricole esistono matrici relativamente ricche 
di siepi, filari e macchie arboree ed altre, al contrario, poco dotate di tali elementi di continuità. Sono 
queste le aree entro le quali devono essere attuati gli interventi di costruzione dei corridoi, attraverso la 
salvaguardia degli spazi non edificati e la connessione degli elementi di infrastrutturazione ecologica. 
Inoltre lungo i confini delle aree agricole con le aree edificate dovrebbe essere promossa la formazione di 
fasce boschive per la riduzione degli impatti reciproci prodotti dalle due zone. 
 
Aree urbanizzate o sottoposte a particolare pressione antropica: tutte le aree urbanizzate (cave, 
insediamenti artigianali, produttivi, commerciali o di servizio ai centri urbani), in grado di generare 
significative interferenze con le aree circostanti. La trasmissione delle interferenze, tra le prime e le 
seconde aree, può essere ridotta attraverso l’interposizione lungo i fronti di separazione di ecosistemi filtro 
o fasce tampone. 
 
Punti critici di conflitto: sistema che entra in conflitto con le fasce territoriali individuate come corridoi 
ecologici, pregiudicandone la continuità. 
 
Varchi di permeabilità ecologica: varchi residui presenti tra le aree edificate, che risultano più o meno 
permeabili alle diverse specie faunistiche e che devono essere preservati dalla saldatura degli edificati. 
 
Di seguito si riporta uno stralcio della carta della Rete Ecologica del Parco del Ticino relativa al territorio di 
Besnate. 
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Figura n° 3 -  Estratto della tavola 1 della Rete Ecologica del Parco del Ticino 
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9.1.4 Livello comunale 

Rapporto tra PIF e PGT/PRG 
La legge regionale 12 del 11 marzo 2005, “Legge per il Governo del Territorio”, introduce il Piano di Governo 
del Territorio (PGT), che sostituisce il Piano regolatore generale (PRG); il PGT definisce l’assetto del 
territorio comunale con i seguenti atti: 

− documento di piano; 
− piano dei servizi; 
− piano delle regole. 

 
Stante l’avanzata fase di elaborazione del PGT, viene preso in considerazione tale strumento urbanistico al 
posto del vigente PRG; il PIF comunale viene redatto in parallelo al nuovo PGT, in modo da uniformarne e 
coordinarne i contenuti (in particolare per quanto riguarda la trasformazione del bosco). 
 
Di seguito si riportano le brevi note esplicative relative ai tre documenti di cui sopra,  contenute nella d.g.r. 
7728/2008: 
 
Il documento di piano, che ha validità quinquennale ed è sempre modificabile dal Comune che lo redige, 
definisce (art. 8 l.r. 12/2005) «il quadro ricognitivo e programmatorio di riferimento per lo sviluppo 
economico e sociale del comune». È lo strumento che «individua gli obiettivi di sviluppo, miglioramento e 
conservazione che abbiano valore strategico per la politica territoriale». È pertanto un documento che serve 
per analizzare e studiare il territorio comunale e definire obiettivi e strategie. In base alla legge, infatti, «il 
documento di piano non contiene previsioni che producano 
effetti diretti sul regime giuridico dei suoli». 
 
Il piano dei servizi è redatto dai Comuni, ai sensi dell’art. 9 della l.r. 12/2005, «al fine di assicurare una 
dotazione globale di aree per attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale, […..] e le dotazioni a 
verde, i corridoi ecologici e il sistema del verde di connessione tra territorio rurale e quello edificato ed una 
loro razionale distribuzione sul territorio comunale, a supporto delle funzioni insediate e previste». Il piano 
dei servizi, che «per i comuni con popolazione inferiore ai ventimila abitanti può essere redatto 
congiuntamente tra più comuni e condiviso a livello operativo e gestionale», non ha termini di validità ed è 
sempre modificabile. 
 
Il piano delle regole, redatto dal Comune, individua: 
«1) le aree destinate all’agricoltura; 
2) le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche; 
3) le aree non soggette a trasformazione urbanistica.» 
Il piano delle regole recepisce le previsioni e le prescrizioni del PTCP e dei suoi piani di settore (fra cui, 
ripetiamo, il PIF) ma poiché questi tre piani operano e pianificano spesso a scale differenti, la l.r. 12/2005 
permette ai comuni di apportare «in sede di redazione del piano delle regole, rettifiche, precisazioni e 
miglioramenti derivanti da oggettive risultanze riferite alla scala comunale». 
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9.1.5 Altri piani a scala territoriale 

Piani di Gestione dei Siti Natura 2000 e delle Riserve Naturali 
In questa sezione vengono delineate le caratteristiche principali dei siti appartenenti a Rete natura 2000 e 
presenti sul territorio del Comune di Besnate. Si ricorda che il processo di VAS integra e comprende il 
necessario processo di Valutazione di Incidenza, condotto ai sensi delle vigenti normative comunitarie, 
nazionali e regionali, con particolare riferimento ai seguenti disposti: 
 

− Direttiva Habitat 92/43 CE, art. 6; 
− DPR 357/1997 (in particolare l’allegato G che definisce forme e contenuti dello studio di incidenza); 
− DPR 120/2003, a modifica del DPR 357/1997; 
− DGR Regione Lombardia, 8 agosto 2003 n° 7/14106; 
− D.G.R. n.8/6648 del 20 febbraio 2008; 
− DGR n.8/10962 del 30 dicembre 2009; 
− L.R. n.12 del 4 agosto 2011; 

 
 
Gli obiettivi generali di un Piano di Gestione (PdG) di un Sito Natura 2000, indicati dalla Direttiva “Habitat” 
92/43 CEE, consistono nel contribuire significativamente al mantenimento o al ripristino di un habitat o di 
una specie di interesse comunitario/prioritario in uno stato di conservazione soddisfacente, ed alla 
coerenza di rete nella regione biogeografica cui il Sito appartiene. 
 
Inquadramento territoriale e generale dei SIC presenti 
Il Sito di Importanza Comunitaria (SIC) IT2010011, denominato “Paludi di Arsago”, è stato proposto ai sensi 
della Direttiva 92/43/CEE (c.d. Direttiva Habitat) relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna selvatiche. 
Il Sito è collocato nella porzione sud-occidentale della Provincia di Varese nei comuni di Arsago Seprio, 
Besnate, Somma Lombardo e Vergiate.  
Il territorio del SIC è interamente compreso nell’ambito del Parco Lombardo della Valle del Ticino. Ai sensi 
della Direttiva Habitat risulta localizzato nell’ambito della regione biogeografica Continentale. 
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Figura n° 4 - Inquadramento SIC IT2010011 - “Paludi di Arsago” 

La maggior superficie del SIC rientra amministrativamente nel Comune di Arsago Seprio (quasi il 70% del 
Sito). La restante parte è equamente distribuita tra il Comune di Besnate e quello di Somma Lombardo, 
mentre una parte non significativa del SIC (inferiore allo 0.1%) ricade nel territorio comunale di Vergiate. 
 
Tipologie di habitat di rete natura 2000 presenti e loro descrizione  
Per la descrizione biologica si sono utilizzati i dati riportati nel Formulario Standard Natura 2000 del SIC 
IT2010011 “Paludi di Arsago”, aggiornato a ottobre 2014 e scaricato dal sito del Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del territorio e del mare (www.minambiente.it) ed i dati desunti dal Piano di gestione del SIC 
“Paludi di Arsago” approvato in data 16 marzo 2011. Il Formulario Standard (FS) riporta gli habitat 
comunitari e prioritari presenti in un Sito e le specie floristiche e faunistiche incluse negli allegati della 
Direttiva Habitat e della Direttiva Uccelli.  
Il Piano di Gestione (PdG) di un Sito Natura 2000, indicati dalla Direttiva “Habitat” 92/43 CEE, rappresenta 
lo strumento che permette di contribuire significativamente al mantenimento o al ripristino di un habitat o 
di una specie di interesse comunitario/prioritario in uno stato di conservazione soddisfacente, ed alla 
coerenza di rete nella regione biogeografica cui il Sito appartiene. 
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Nell’ambito dell’aggiornamento – effettuato nel 2010, a supporto del Piano di Gestione del SIC, il quadro 
relativo agli habitat di interesse comunitario è risultato il seguente:  
 

Habitat Superficie 
Codice Denominazione ha 
3160 Laghi e stagni distrofici naturali 0.443 

3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e 
Callitricho-Batrachion 0.192 

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, 
Sanguisorba officinalis) 8.205 

7140 Torbiere di transizione e instabili 0.029 
9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 248.609 

Superficie totale degli habitat nel SIC 257.478 
Tabella n° 1 - Tabella Habitat aggiornati – PdG 

 

 
Figura n° 5 -  Distribuzione nel SIC degli habitat riportati dal Piano di gestione 
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Piano Stralcio per la Difesa Idrogeologica e della Rete Idrografica nel Bacino del fiume Po 
 
Il Piano di Bacino del Fiume Po è lo strumento conoscitivo, normativo e tecnico-operativo per la difesa e la 
valorizzazione integrata del suolo e la corretta utilizzazione delle acque a livello di bacino, volto soprattutto 
alla prevenzione dei danni dovuti ai periodi di piena. 
Il Piano a carattere complessivo per tutto il bacino è tutt’ora in fase di stesura, in attesa del quale l’Autorità 
di Bacino ha predisposto una serie di piani stralcio, tra cui il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 
e il Piano Stralcio per le Fasce Fluviali (PSFF). 
Il PAI è lo strumento di riferimento per la valutazione del rischio idraulico; individua fasce fluviali per la 
valutazione dei potenziali rischi di piena di riferimento e inondazione: fascia A, di deflusso delle piene di 
riferimento; fascia B, di inondazione al verificarsi della piena di riferimento; fascia C, di inondazione per 
piene catastrofiche. Individua inoltre aree a dissesto  in atto o potenziale. 
Per quanto riguarda Besnate, il PAI individua una porzione definita come fascia A nella porzione a sud-est a 
confine con i comuni di Cavaria con Premezzo e Gallarate. 
 

 
Figura n° 6 - Inquadramento fasce del PAI 
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Piani di Assestamento Forestale di proprietà forestali pubbliche e private (PAF) 
Il Piano di Assestamento Forestale (PAF) è un documento tecnico/normativo a validità pluriennale (10 - 20 
anni) e redatto a scala aziendale o interaziendale con il quale vengono definiti gli obiettivi che si vogliono 
perseguire nel medio periodo, gli orientamenti di gestione e le operazioni dettagliate per realizzare tali 
scopi. 
All’interno del territorio di Besnate non sono presenti proprietà boschive, pubbliche o private, che siano 
state sottoposte a piano di assestamento forestale (PAF).  
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10  ATTITUDINI E FUNZIONI DELLA FORESTA 

Il concetto di “attitudine funzionale” fa riferimento ai “servizi” che una superficie boscata offre alla 
collettività, quali la possibilità di godere di un ambiente naturale, la protezione dai dissesti, il miglioramento 
del paesaggio, la creazione di un microclima migliore così come descritto nella relazione di Piano alla quale 
si rimanda. 
 
Di seguito vengono elencate tali attitudini funzionali: 
 

− Protettiva: importante funzione di boschi che servono al consolidamento dei versanti, specie se 
situati a monte di centri abitati, con funzione di blocco contro il rotolamento dei massi, 
antivalanghe e contro gli effetti dell’esondazione dei corsi d’acqua; hanno anche funzione di 
contributo alla qualità delle acque; 

− Naturalistica: boschi di particolare valore naturalistico e di cui è fondamentale la conservazione per 
tutelare l’habitat; rientrano in tale attitudine i boschi che, pur privi di particolare valore, risultano 
importante per non interrompere la continuità di boschi di pregio naturalistico circostante nonché 
la rete ecologica o per completare la stessa; 

− Produttiva: boschi destinati essenzialmente alla selvicoltura (produzione di legno, funghi, tartufi, 
ecc.); 

− Turistico ricreativa e didattica: boschi che costituiscono un importante luogo di frequentazione 
turistica e di educazione e didattica e ambientale; 

− Tutela paesistica: boschi importanti per il mantenimento della qualità estetica dei luoghi e del 
paesaggio e per il mascheramento di infrastrutture; 

− Igiene ambientale: sono boschi che per la loro collocazione possono dare un decisivo contributo 
alla qualità della vita delle popolazioni locali in ambito urbanizzato (forestazione urbana, recupero 
ambiti degradati); 

− Mulifunzionale: quando non prevale in modo marcato una delle attitudini precedenti; c’è da 
sottolineare infatti che è spesso difficile attribuire ad un determinato bosco una precisa attitudine, 
in quanto una singola superficie forestale assume più funzioni tra loro variamente integrate.  

 
Riguardo ai boschi del territorio di Besnate: 
 

− molti boschi hanno un notevole pregio naturalistico (area SIC “Paludi di Arsago” e “Parco dei 
Fontanili)”; tali boschi hanno anche un notevole valore turistico ricreativo; 

− tutti i boschi hanno una funzione paesaggistica più o meno marcata, ricadendo in un ambito a forte 
urbanizzazione; 

− molti boschi assumono un marcato valore mitigativo di infrastrutture (boschi lungo la ferrovia, 
boschi lungo l’autostrada); 

− gran parte dei boschi hanno anche una buona attitudine produttiva; 
− una vera e propria attitudine protettiva si riscontra lungo le sponde dei corsi d’acqua, nei territori 

classificati dallo Studio Geologico in classe 4; l’attitudine protettiva non è mai prevalente per 
Besnate in quanto il territorio è pianeggiante o solo lievemente ondulato;  

− molti boschi hanno una funzione di salubrità ambientale più o meno marcata, soprattutto grazie 
alla loro funzione mitigativa e come frangivento, nonché più o meno integrata con l’attitudine 
naturalistica. 

 
Si può affermare che i boschi di Besnate assumono più che altro un valore multifunzionale complesso, dato 
dalla somma delle attitudini naturalistiche, paesistiche, di igiene ambientale e turistico – ricreativa – 
didattica, giustamente esaltate, in questi ultimi anni, dall’istituzione di aree naturali protette (SIC “Paludi di 
Arsago”, “Parco dei Fontanili”).  
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Tale valutazione risulta in linea con le norme di cui al Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino che sottolinea proprio l’attitudine multifunzionale dei boschi ricadenti nel 
Comune di Besnate per le seguenti zone: 
IC – zona di interesse comunale; 
C2 – zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico; 
ZB – Zone naturalistiche parziali zoologiche-biogenetiche; 
GI – Zone naturalistiche parziali zoologiche-idrogeologiche. 
 
I principi ispiratori delle destinazioni e degli indirizzi selvicolturali del PIF Comunale di Besnate sono i 
seguenti: 
 

- valorizzazione della vocazione naturalistica del bosco, tutelando i tipi forestali “climax” di maggior 
pregio (querceto, querco-carpineto, alneto); i boschi sono considerati fondamentali da un punto di 
vista naturalistico, paesaggistico e di igiene ambientale, nonché come componente importante del 
contesto Besnatese, da fruire a scopo turistico e didattico;  

- favorire la transizione degli altri tipi forestali (es. robinieto misto e puro) verso i tipi forestali 
“climax” di maggior pregio; si consiglia sempre il rinfoltimento con specie autoctone ove queste 
siano scarse; 

- viene sempre favorita la conversione dei cedui verso la fustaia e il contenimento delle specie 
esotiche (es. robinia, ciliegio tardivo); 

- vengono considerati in genere come non trasformabili i boschi ricadenti nelle aree ZNP (ZB e GI) del 
PTC del Parco del Ticino e nelle core-areas della rete ecologica individuata dal PTCP provinciale; si 
considerano come ambiti oggetto di verifica di trasformabilità dei boschi le aree ricadenti 
all’interno delle zone di Iniziativa Comunale Orientata.  

- Tutti gli interventi suddetti sono quindi volti a migliorare il soprassuolo forestale, anche se 
effettuati fuori dalle aree a maggior valenza naturalistica. 

 
Le destinazioni selvicolturali, la cui individuazione è prescritta dalla d.g.r. 7728/2008, par. 4.2.1, sono le 
seguenti: 

- produzione: “boschi privi di limitazioni gestionali nei quali, per composizione, orografia e 
morfologia, è possibile una gestione indirizzata verso modelli più produttivi. Per lo riferita a boschi 
su superfici pianeggianti senza rischi di induzione di fenomeni di dissesto e non prossimi a elementi 
di tutela naturalistica o ambientale”; 

- naturalistica: “boschi obiettivamente vocati alla conservazione della natura, al miglioramento 
dell’ecosistema e delle biodiversità; il riferimento obiettivo è dato dalla loro appartenenza a livelli 
di pianificazione e di vincolistica particolare, parco naturale, Siti Natura, biotopi, riserve naturali, 
ecc.”; 

- multifunzionale: “boschi gestibili ordinariamente senza gravi limitazioni ma con evidenti valenze di 
pubblico interesse prima fra tutte quella legata alla mitigazione del rischio idrogeologico”; 

- protettiva: protezioni dei versanti, impluvi, falde e sorgenti. 
 
La gran parte dei boschi di Besnate rientrano nella destinazione multifunzionale e naturalistica 
(quest’ultima riguarda le aree ricadenti nel SIC “Paludi di Arsago” e in quelle prossime o ricadenti al “Parco 
dei Fontanili”). La destinazione multifunzionale riguarda boschi che hanno un valore combinato 
naturalistico – protettivo (come ad esempio la collina al confine con Cavaria), oppure produttivo – 
mitigativo (come le fasce boscate lungo la linea ferroviaria e l’autostrada), oppure produttivo – naturalistico 
(come le aree nella porzione Nord del territorio comunale, inserite nel PTCP nella rete ecologica 
provinciale).  
 
A questo fine le proposte gestionali di dettaglio si differenziano essenzialmente sulla base dei tipi forestali 
riscontrati, con lo scopo fondamentale di guidare l’evoluzione del bosco verso formazione di maggior 
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pregio. La destinazione selvicolturale, infatti è sostanzialmente quella multifunzionale fatta eccezione per i 
boschi all’interno del SIC  IT2010011 “Paludi di Arsago”, la cui destinazione selvicolturale è quella 
naturalistica così come evidenziato nella tavola “Carta delle Destinazioni Selvicolturali”. 
 
Gli interventi all’interno dei boschi  del SIC “Paludi di Arsago”saranno pertanto soggetti al modello 
selvicolturale relativo al tipo forestale corrispondente ma anche alle misure di conservazione per i siti 
Natura 2000 di cui all’art.48 delle Norme Tecniche di Attuazione. 
Di seguito si riporta una tabella riassuntiva per le destinazioni selvicolturali rispetto alle differenti tipologie 
forestali: 

  
Destinazione selvicolturale - superficie (ha) 

  

Tipologia forestale Multifunzionale Naturalistica Non definita Totale 
Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie 
moreniche occidentali 129,21 48,49 0,00 177,70 

Querco - carpineto dell'Alta Pianura 0,00 1,62 0,00 1,62 

Alneto di ontano nero d'impluvio 2,80 8,72 0,00 11,51 
Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. 
con farnia 5,32 0,00 0,00 5,32 

Pineta planiziale di Pino silvestre 22,68 5,02 0,00 27,70 

Robinieto puro 2,20 0,00 0,00 2,20 

Robinieto misto 117,18 18,99 0,00 136,17 
Faggeta submontana dei substrati silicatici var. con 
castagno 0,00 0,25 0,00 0,25 

Formazioni a dominanza di latifoglie alloctone 4,09 0,00 0,00 4,09 

Formazioni antropogene non classificabili 3,68 0,00 0,00 3,68 

Formazioni di Ciliegio tardivo 3,05 0,00 0,00 3,05 

Saliceto a Salix cinerea 0,90 0,00 0,00 0,90 

Saliceto di ripa 0,77 0,00 0,00 0,77 
Aree oggetto di verifica per la classificazione a bosco 
prive di copertura forestale 0,00 0,00 17,74 17,74 

Totale complessivo 291,89 83,08  17,74 392,71 
 

Tabella n° 2 - Destinazioni funzionali del territorio forestale – analisi per tipologia forestale 
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Figura n° 7 - Destinazioni selvicolturali attribuite ai comparti boscati dal PIF 
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11 CRITICITA’ DEL TERRITORIO E DEL SETTORE FORESTALE 

Il PIF stralcio del Comune di Besnate  individua le seguenti criticità: 
 
Polverizzazione della proprietà forestale 
La Superficie forestale è frazionata in proprietà di piccola o piccolissima dimensione, nell’ordine di poche 
migliaia di metri quadri tale rendere estremamente difficoltosa qualsiasi forma di gestione razionale del 
bosco. Le dimensioni medie delle autorizzazioni al taglio negli ultimi 15 anni si sono attestate in un 
intervallo di 3000 - 5000 mq di superficie. 
 
Importanza del bosco per la fruizione 
In un territorio fortemente urbanizzato e intensamente coltivato, i boschi rappresentano l’unico spazio in 
cui i fenomeni legati alla fruizione possono espletarsi, senza causare danno al bosco ed alle attività 
economiche e senza causare disturbo ai residenti. 
 
Deperimento dei Boschi 
Da qualche anno lo stato fitosanitario dei boschi del Parco del Ticino manifesta sintomi di degrado 
preoccupanti. I processi di deperimento interessano in modo significativo la farnia, specie di riferimento dei 
boschi  planiziali, che presenta il maggior grado di sofferenza. 
 
Diffusione esotiche 
I boschi del Parco sono fortemente interessati da processi di diffusione delle specie esotiche, che possono 
compromettere il valore naturalistico di queste formazioni. Il Parco promuove da decenni lo sviluppo di 
progetti ed  azioni per il contenimento delle specie alloctone in particolar modo del ciliegio tardivo, della 
robinia, dell’ ailanto e negli ultimi anni anche della quercia rossa. 
 
Elevata competitività per l’uso del suolo 
La necessità di salvaguardare gli spazi esistenti per l’attività agricola e l’elevato valore di mercato del suolo 
limitano le reali possibilità di realizzare imboschimenti per il rafforzamento della rete ecologica laddove si 
identificano varchi da consolidare. 
 
Sovrapposizione di strumenti programmatori e pianificatori 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino ha in essere alcuni strumenti pianificatori e programmatori con cui 
il PIF dovrà coordinarsi ed integrarsi, ed in particolare: 

− PTC del Parco Regionale 
− Piano di gestione del SIC “Paludi di Arsago” 

 
Pertanto, larga parte delle scelte di destinazione dei boschi del Parco sono già state esplicitate negli 
strumenti pianificatori di livello superiore. In questo contesto al PIF “stralcio” del Comune di Besnate viene 
richiesto di sviluppare soprattutto i modelli selvicolturali da applicare per tendere agli obietti prefissati ed 
identificare le aree soggette a trasformazione conformemente ai sopra citati strumenti di Piano. 
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12 LINEE DI GESTIONE: OBIETTIVI STRATEGICI ED AZIONI 

In relazione alle criticità individuate ed agli obiettivi del PTCP della Provincia di Varese e del PTC del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, il PIF stabilisce gli obiettivi ed identifica le strategie di azione ed i modelli 
colturali per ogni singola tipologia forestale. 
Si rimanda, per la descrizione dei singoli modelli colturali, alla relazione di piano, mentre di seguito si 
riassumono obiettivi e le azioni. 

12.1 OBIETTIVI 

Per il PIF stralcio di Besnate vengono proposti i seguenti Obiettivi: 
 

Conservazione e tutela dei sistemi boscati 

L'obiettivo primario del PIF è la conservazione e la 
tutela dei sistemi boscati esistenti ed, in particolare, 
la conservazione delle formazioni climaciche 
planiziali. 

Attuazione del Piano di Gestione del SIC 

Con specifico riferimento all’area SIC presente nel 
Comune di Besnate, il PIF persegue le gli obiettivi e 
le azioni contenute nel Piano di Gestione  con una 
specifica attenzione allo stretto rapporto fra tutela 
di habitat forestali e non forestali in dinamico 
equilibrio fra loro. 
 

Ricostruzione delle connessioni ecologiche con 
boschi e formazioni boschive minori 

Il PIF si propone di implementare la ricostituzione 
della rete ecologica su scala comunale con la 
promozione delle connessioni laddove necessarie 
tanto con la realizzazione di nuovi boschi quanto 
con la realizzazione di formazioni boscate minori.  

Accessibilità al bosco 

Il PIF promuove una valorizzazione della viabilità 
forestale come infrastruttura di supporto alla 
gestione selvicolturale. In particolare la 
manutenzione dei tracciati esistenti. 

Formazione operatori in ambito forestale 

Il PIF promuove indicazioni sui percorsi da adottare 
per l’aumento della competenza in ambito 
forestale, con azioni rivolte al settore degli 
operatori. 

Informazione e divulgazione 

Il PIF di Besnate costituisce un supporto conoscitivo 
importante al fine di sostenere l’informazione  e la 
divulgazione tanto più per la presenza del SIC 
“Paludi di Arsago”, e del Parco dei fontanili.  

Ricerca scientifica 

Il PIF  promuove la ricerca scientifica, in particolar 
modo per l’ambito forestale. I modelli selvicolturali 
rappresentano il riferimento per l’attività di ricerca 
nelle proposte di tecniche finalizzate al 
mantenimento dei boschi di Pianura e  dell’area 
morenica del Parco Lombardo della Valle del Ticino.   
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12.2 AZIONI DI PIANO 

Le azioni sono articolate secondo differenti gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di 
attuazione, così come stabilito dalle disposizioni regionali. 
 
Le azioni sono articolate secondo differenti gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di 
attuazione, così come stabilito dalle disposizioni regionali. Le azioni del PIF compatibili con la realtà del 
territorio di  Besnate e con il quadro di riferimento su scala comunale sono le seguenti:  
 
Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione A - Sviluppare il massimo grado di complessità strutturale in relazione alle caratteristiche del tipo 

forestale 
Azione B - Miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni 
Azione C - Cure colturali ai rimboschimenti ed ai rinfoltimenti 
Azione D - Progetti finalizzati alla rinnovazione dei boschi di specie autoctone 
 
Azioni per la difesa del bosco da avversità 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione E - Interventi di Sistemazioni idraulico-forestali 
 
Azioni sulle infrastrutture forestali 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione F - Interventi di manutenzione dei tracciati agro-silvo-pastorali 
 
Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e ricomposizione fondiaria  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione G - Ricomposizione fondiaria per miglioramenti forestali compensativi 
 
Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione H - Trasformazione dei boschi in castagneti da frutto e in saliceti per la produzione di talee 
 
Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete ecologica del Parco del Ticino 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione I - Realizzazione imboschimenti negli ambiti di riconnessione ecologica 
Azione L - Guidare le compensazioni alle trasformazioni di bosco in un sistema organico di interventi 
Azione M - Favorire la creazione di nuove formazioni boschive minori 
Azione N - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 3160: Laghi e stagni distrofici naturali 
Azione O - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 7140: Torbiere di transizione e instabili 
 
Azioni per la conservazione del patrimonio naturale  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione P - Miglioramenti forestali previsti dai Piani di Gestione dei SIC 
Azione Q - Favorire l'evoluzione verso le formazioni forestali climatiche 
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Azione R - Contenimento delle specie esotiche a carattere infestante 
Azione S - Conversione laddove possibile del ceduo all'alto fusto nei siti Natura 2000 
Azione T - Interventi colturali per il recupero degli habitat 9190:Vecchi querceti acidofili delle pianure 

sabbiose con Quercus robur 
Azione U - Contenere gli impatti delle utilizzazioni forestali sulla componente biotica dell'ecosistema 
Azione V - Rimodulazione dei termini della stagione di taglio nei Siti Natura 2000 
 
Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti  in ambito forestale) 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione X - Promozione di corsi di formazione per operatori forestali 
 
Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione Y  - Iniziative di natura divulgativa ed educativa 
 
Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione Z   - Ricerca scientifica in campo forestale 

 

L’attivazione delle azioni “Azioni per la difesa del bosco da avversità”, “Azioni sulle infrastrutture forestali” 
e “Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale” sarà però da sottoporre a specifica verifica di 
assoggettabilità alla valutazione di incidenza. 
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TRASFORMAZIONI DEL BOSCO 

Le delimitazioni delle superfici a bosco, le limitazioni e le disposizioni sulla trasformazione del bosco 
contenute nel P.I.F. sono immediatamente prevalenti rispetto agli atti di pianificazione locale, come 
previsto dal comma 3  ell’art. 48 della L.R. 31/2008. 
Il Regolamento di attuazione del PIF definisce i criteri di trasformabilità. Per quanto concerne la 
trasformazione, la superficie forestale si articola come segue: 
 

− Boschi non trasformabili; 
− Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione esatta; 
− Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione areale per fini agricoli, per scopi 

naturalistici e per l’incremento della biodiversità e per le finalità di recupero delle aree “R – Aree 
degradate da recuperare” come da PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino; 

− Boschi soggetti a trasformazione speciale non cartografabile; 
  

12.3 Boschi non trasformabili 

Coerentemente con gli obbiettivi in precedenza richiamati, il piano limita fortemente la possibilità di 
trasformazione. 
La trasformazione non è permessa; si tratta in genere dei boschi a maggior valenza naturalistica (Area SIC 
“Paludi di Arsago”, Parco dei Fontanili, tipologie forestali di pregio, aree di pregio della rete ecologica 
provinciale), nonché altre aree che dopo un’attenta analisi, effettuata in sede di redazione del presente PIF, 
si reputano importanti, come ad esempio aree che, seppur prive di pregio particolare, servono per 
accorpare e per non interrompere la continuità delle categorie di pregio di cui al punto precedente. 
Il PIF non individua però boschi con assoluto divieto di trasformazione sensu latu, ma solo ambiti n cui, per 
la presenza di manufatti (ad esempio: edifici esistenti, manufatti rurali, memorie del territorio etc.) e altre 
necessità è permesso il solo intervento di trasformazione speciale. 
 

12.4 Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione esatta 

In tale categoria ricadono i boschi la cui trasformazione è già prevista dagli strumenti urbanistici comunali e 
dal PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino. Tali trasformazioni sono limitate esclusivamente ai boschi 
presenti all’interno delle Zone di Iniziativa Comunale Orientata (IC) come da azzonamento del PTC del 
Parco. Costituiscono trasformazioni a delimitazione esatta anche le trasformazioni per altri scopi (progetti 
di interesse regionale, provinciale, ecc.), per le quali le aree boscate individuate risultano interamente 
trasformabili.  
Le tipologie di interventi da considerarsi trasformazioni ordinarie a perimetrazione esatta, sono:  
 

1. le aree di espansione previste nei Piani Regolatori Generali Comunali per i quali già il Parco del 
Ticino ha espresso parere positivo;  

2. gli ambiti e le aree di trasformazione previsti nei Piani di Governo del Territorio.  
 
La superficie complessiva di boschi trasformabili a delimitazione esatta per fini urbanistici ammonta a 
86.519 mq. 
Sono rimaste escluse da tale tipo di trasformazione: 

− I boschi ricadenti in: core-area di primo livello, core-area di secondo livello, corridoi 
ecologici e aree di completamento delle due core-area, varchi, nodi strategici, aree critiche 
della rete ecologica provinciale individuata nel vigente PTCP; 

− I boschi ricadenti in: la matrice principale del fiume Ticino, le fasce per consolidare o 
promuovere corridoi ecologici principali, le fasce per consolidare o promuovere corridoi 
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ecologici secondari, i corridoi fluviali, i punti critici di conflitto, i varchi di permeabilità 
ecologica della Rete Ecologica del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 

− le tipologie forestali rare individuate dalla Regione Lombardia con Delibera Giunta 
regionale n° 7728 del 24 luglio 2008; 

− le formazioni forestali  importanti per l’Unione Europea (habitat di interesse comunitario); 
− le formazioni forestali comprese all’interno di Siti di Importanza Comunitaria (SIC) o nelle 

riserve naturali e regionali, fatta eccezione per quegli interventi naturalistici finalizzati 
all’incremento della biodiversità in accordo con il Piano di Gestione; 

− i boschi con destinazione naturalistica individuati nella tavola "Carta delle destinazioni 
selvicolturali"; 

− le formazioni forestali  ricadenti in Fascia A del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI); 
− le formazioni di particolare importanza per la stabilità del territorio (prevenzione dei 

dissesti); 
− i boschi soggetti al “vincolo per altri scopi” di cui all’art. 17 del r.d. 3267/1923; 
− le superfici percorse da incendio nei precedenti 10 anni, in ossequio a quanto disposto dalla 

legge n.353 del 2000; 
− i boschi da seme riportati nel registro Regionale; 

 

12.5 Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione areale 

Una superficie minima del territorio boscato è destinata alla trasformazione areale. Trattasi di trasformabili 
solo per: 
 

a) esercizio delle attività agricole; trattasi di quegli ambiti sotto elettrodotto che pur senza 
vegetazione mantengono il vincolo di area boscata ai sensi della L.R.31/2008. L’ampiezza di 
questi “corridoi” potrà essere ampliata ulteriormente fino ad una larghezza massima 
coincidente con la fascia di rispetto di cui all’ art.58 dell R.R.5/2007. L’uso agricolo dovrà 
essere compatibile con le esigenze di manutenzione e mantenimento in sicurezza delle 
linee elettriche. Le aree oggetto di trasformazione areale per fini agricoli devono 
mantenere la destinazione agricola per almeno 20 anni. La superficie assogettabile a 
trasformazione areale per fini agricoli ammonta a 31.782 mq totalmente trasformabile. 

b) Interventi per scopi naturalistici e per l’incremento della biodiversità; in particolare, 
conformemente al Piano di Gestione del SIC “Paludi di Arsago” con l’obiettivo del 
mantenimento in buono stato di conservazione delle aree umide si prevedono i seguenti 
interventi: 
 
− sfalci, tagli o estirpazioni mirati nelle aree umide di specie esotiche o considerate 

invadenti  (es. specie legnose, tife, carici), ma soltanto dove ritenuto non fondamentale 
per il mantenimento delle specie faunistiche e su piccole porzioni dell’area umida; 

− rimozione di alberi atterrati; 
− taglio di una fascia perimetrale del bosco, se ritenuta cagionevole allo sviluppo delle 

idrofite;  
− asportazione su piccole porzioni di lettiera e/o altro materiale vegetale in 

decomposizione, al fine di creare una eterogeneità microtopografica; 
− creazione o approfondimento di piccole pozze per una più duratura permanenza di 

acqua durante i periodi siccitosi. 
 

Tali interventi si configurano come trasformazione di bosco di tipo areale non soggetto a 
compensazione; La superficie assogettabile a trasformazione areale per l’incremento della 



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 238 – Bollettino Ufficiale

Piano di Indirizzo Forestale ”Stralcio” del Comune di Besnate Rapporto ambientale 

Pagina 93 di 113

biodiversità è pari a 9374 mq ed è stata definita come un area di rispetto di 25 m dal 
margine dello specchio d’acqua della palude “Lagozzetta”. 
La superficie realmente trasformabile ammonta al 90 %  di quella potenzialmente 
trasformabile per un valore massimo di 8.437 mq. 

 
c) Interventi nelle zone identificate dal PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino come  “R 

- Aree degradate da recuperare”; tali interventi di recupero dalle attività pregresse che ne 
hanno causato il degrado sono finalizzati ad una destinazione naturalistica, agricolo-
forestale, ricreativa o turistica. Trattasi di una superficie complessiva assogettabile a 
trasformazione areale pari a 15.569 mq.  La superficie realmente trasformabile ammonta al 
10 %  di quella potenzialmente trasformabile per un valore massimo di 1.557 mq. La 
localizzazione degli interventi di trasformazione dovrà essere concentrata nelle porzioni 
maggiormente degradate delle tipologie forestali, in particolare, laddove massima è 
l’invasione di specie esotiche a carattere infestante. 

 

12.6 Boschi soggetti a trasformazione speciale 

Per trasformazioni speciali si intendono quelle trasformazioni di bosco realizzate per gli interventi non 
ricompresi nei precedenti casi che per la loro esigua estensione e diffusione sul territorio non rientrano 
nella pianificazione preventiva e non sono cartografabili.  
 
Tra questi si annoverano: 

− Opere pubbliche o di pubblica utilità; 
− le sistemazioni idrauliche forestali, idraulico-agrarie, il recupero dei terrazzamenti agricoli senza 

creazione di ulteriore superficie agricola fuori dai terrazzamenti stessi, gli interventi sulla rete 
sentieristica, i piccoli interventi sulla viabilità agro-silvo-pastorale, i piccoli interventi e strutture per 
la fruizione delle aree boscate, interventi, infrastrutture e strutture a sostegno dell’attività agro-
silvopastorale non altrimenti posizionabili fuori dal bosco; 

− interventi che implicano trasformazioni nello stretto necessario al transito dei mezzi od alla rettifica 
del confine degli appezzamenti, al fine di consentire lo svolgimento dell'attività agricola; 

− allacciamenti tecnologici e viari agli edifici esistenti, gli ampliamenti o costruzione di pertinenze di 
edifici esistenti, la  manutenzione, la ristrutturazione, il restauro e il risanamento conservativo di 
edifici esistenti e già accatastati, purché tali interventi non comportino incremento di volumetria; 

− interventi che implicano trasformazioni del bosco finalizzate al miglioramento ambientale a fini 
faunistici, floristici e paesaggistici esclusivamente se previste dai piani di gestione delle riserve 
regionali, dai piani di gestione dei Siti Natura 2000, dai piani di assestamento forestale o dai piani 
faunistico venatori. 

 

Sono ammissibili le trasformazioni dei boschi a carattere speciale anche nei boschi non trasformabili di cui 
ai precedenti articoli, unicamente se di limitato impatto ambientale e non diversamente ubicabili. 
 
Gli interventi di trasformazioni speciali del bosco sono assoggettati a valutazione d’incidenza quando 
ricadono in aree SIC e/o ZPS o limitrofe a esse, se non previsti o se non conformi con quanto indicato dai 
piani di gestione dei siti natura 2000 approvati. 
 
Gli interventi sono soggetti agli oneri di compensazione, se non diversamente disposto. 
 
Le trasformazioni di tipo speciale sono permesse in tutte le tipologie suddette di boschi, previa attenta  
valutazione dell’impatto e l’eventuale valutazione di soluzioni alternative; se però ricadono all’interno di 
boschi non trasformabili, la trasformazione può essere concessa se riguarda: 
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− opere pubbliche e di pubblica utilità (come da art. 20.4 del PTC del Parco Regionale della Valle del 

Ticino); 
− sistemazione del dissesto idrogeologico; 
− interventi di adeguamento della VASP, se previsti dal relativo piano; 
− interventi di miglioramento forestale previsti dalla pianificazione forestale; 
− interventi a fini faunistici, floristici o per l’incremento della biodiversità. 

 
Le opere pubbliche non diversamente ubicabili sono equiparate a  trasformazioni di tipo speciale. 
 

12.7 Obbligo di compensazione e interventi compensativi 

Su tutto il territorio del Comune di Besnate il rapporto di compensazione applicato e proposto dal PIF 
stralcio è di 1:1 in via transitoria, in attesa dell’approvazione del PIF del Parco Lombardo della Valle del 
Ticino per la Provincia di Varese. Infatti, soltanto in questa occasione sarà possibile uniformare i criteri per 
la definizione dei rapporti di compensazione in relazione alla qualità ed alla consistenza dei boschi e della 
Rete Ecologica su tutto il territorio di riferimento provinciale e di poter quindi stabilire un rapporto di 
compensazione variabile da 1:2 a 1:4. 
Attualmente, pertanto, trattandosi il territorio di Besnate come area ad alto indice di boscosità secondo la 
D.G.R. 675/2005 e s.m.i.i. permane il rapporto di compensazione pari a 1:1. 
 
Essendo il Comune di Besnate “ad alto coefficiente di boscosità”, si possono eseguire, come interventi 
compensativi, “specifiche attività selvicolturali volte al miglioramento e alla riqualificazione dei boschi 
esistenti ed al riequilibrio idrogeologico” (l.r. 31/2008, art. 43 e art. 50) da eseguirsi nell’interesse della 
collettività, con l’esclusione di tutti gli interventi di utilizzazione, anche a macchiatico negativo, e di tutti gli 
interventi a prevalente finalità produttiva, quali il recupero dei castagneti da frutto.  
In particolare, per il territorio di competenza sono ammesse esclusivamente:   
 
1) Attività selvicolturali con valenza di interventi di miglioramento forestale, quali:  
 

a) conversioni all’alto fusto di boschi cedui;  
b) miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni per il contenimento di specie esotiche a 

carattere infestante; 
c) progetti finalizzati alla rinnovazione o all'arricchimento floristico dei boschi di specie autoctone;  
d) tagli fitosanitari in funzione dello stato fitopatologico dei luoghi; 
e) manutenzione della viabilità silvo-pastorale; 
f) sostituzione di specie fuori areale in impianti artificiali.   
 
Le proprietà forestali pubbliche sono considerate prioritarie per l’esecuzione degli interventi 
compensativi. Al loro interno sono realizzati gli interventi previsti nei piani d’assestamento forestale o 
in assenza di questi ultimi il Parco Lombardo della Valle del Ticino indicherà gli interventi di 
miglioramento forestale da realizzare. 

 
2) sistemazione delle situazioni di dissesto a carico del reticolo idrografico e dei versanti da eseguirsi 

preferibilmente tramite tecniche di ingegneria naturalistica;  
 
3) interventi di gestione di nuovi boschi (es. diradamenti se necessari), o loro realizzazione in aree critiche 

per la rete ecologica; è consentita la trasformazione degli elementi boschivi minori (siepi campestri, 
fasce e macchie boscate) in nuovi boschi con successiva compensazione della medesima tipologia 
agro-forestale nel territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino; 
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4) attività di monitoraggio e analisi specialistiche propedeutiche ai progetti previa specifica e motivata 

approvazione da parte dell’Ente competente. Tali attività non potranno comportare costi superiori al 
10% dell’importo complessivo. 

 
Per la quantificazione del valore degli interventi compensativi, si applica il Prezziario dei lavori forestali 
nell’ultima edizione approvata (attualmente: aggiornamento 2011, d.d.s. 01/07/2012) o in alternativa 
qualora non utilizzabile dovrà essere effettuata un’analisi prezzi approfondita da sottoporre 
preventivamente all’ente forestale. 
 
Il PIF promuove, inoltre, la realizzazione di nuovi boschi nell’ambito delle riconnessioni della rete ecologica 
così come identificato dalla rete ecologica Provinciale e da quella del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 
 
Il nuovo bosco dovrà avere una superficie pari al bosco trasformato moltiplicata per il coefficiente di 
compensazione. 
 
Con i rimboschimenti si creeranno popolamenti forestali di pregio, ovvero di tipo climax, tipici del clima 
della Pianura Padana; si rimanda alle disposizioni in materia contenute nelle Norme forestali regionali, nella 
d.g.r. 675/2005. I progetti di rimboschimento dovranno contenere un piano colturale, per le opere di 
manutenzione, con una durata minima di 7 anni). Il Parco potrà ridurre tale periodo su singoli interventi ove 
le piante si siano affrancate in un lasso di tempo inferiore. 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino promuove l’accorpamento delle proprietà fondiarie al fine di 
costituire una superficie minima gestionale forestale. Tale azione si realizza nella valutazione di congruità 
dei progetti di miglioramento compensativo che di volta in volta dovranno essere oggetto di valutazione 
preventiva da parte del Parco. 

12.8 Interventi non soggetti ad obbligo compensativo; 

Con il presente PIF si conferma che restano esclusi dall’obbligo di compensazione, qualunque sia la 
superficie trasformata, i seguenti interventi: 
 

- sistemazioni del dissesto idrogeologico, se eseguite tramite le tecniche dell’ingegneria 
naturalistica; 

- manutenzione di viabilità silvo-pastorale; 
- manutenzione e la realizzazione di sentieri e itinerari di pubblica utilità rispettosi dei 

requisiti tecnici previsti dalla D.G.R. VII/14016/2003; 
- recupero di aree aperte finalizzate alla conservazione e miglioramento della biodiversità e 

del paesaggio (es.: creazione, mantenimento o ripristino di specchi d’acqua o aree umide, 
ripristino di brughiere o radure), se realizzate da Enti pubblici ancorché in convenzione con 
soggetti privati; 

- opere espressamente realizzate a funzione antincendio di boschi e vegetazione naturale; 
- interventi previsti nei piani di gestione di S.I.C. e delle Z.P.S. 

 

Ai fini dell’applicazione dell’art. 43, commi 8 bis e 8 ter della l.r. 31/2008 così come integrata dalla l.r. 
21/2014, tutti i boschi assoggettati al presente PIF sono classificati come “area forestale importante per la 
rete ecologica e la biodiversità”, ad eccezione dei boschi classificati come aree boscate a “Trasformazioni 
ordinarie a finalità agricola”: pertanto, in tali aree la trasformazione dei boschi di neoformazione per 
recupero agronomico di prati permanenti, pascoli o colture agrarie terrazzate è esonerata dagli oneri 
compensativi.
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VERIFICA DI COERENZA 

La verifica di coerenza consente di analizzare la congruenza del PIF con gli strumenti normativi e di 
pianificazione che ne regolano e influenzano l’azione. La verifica di coerenza, all’interno del processo di 
valutazione ambientale, permette quindi di individuare eventuali discordanze, criticità ed effetti cumulativi 
potenzialmente generate dalle previsioni del piano unitamente alle previsioni degli strumenti sovra ordinati 
o comunque interferenti. 
 
In particolare, nel documento presente è stata verificata la coerenza del PIF rispetto: 
 

− ai documenti preliminari del processo di piano e di VAS (scoping); 
− alla normativa di riferimento ed ai documenti di pianificazione sovraordinata; 
− ai propri stessi obiettivi (coerenza interna). 

 
In occasione della presentazione del documento di scoping erano stati presentati i seguenti obiettivi del PIF 
in accordo con il PTCP di Varese:  
 

− conservare la biodiversità, la rete ecologica, le aree protette; 
− promuovere interventi di riqualificazione ambientale; 
− promuovere la rinaturalizzazione delle aree extraurbane e periurbane; 
− migliorare l'inserimento nel territorio delle infrastrutture esistenti, con particolare riguardo alla 

percezione paesaggistica ed alle connessioni della rete ecologica. 
− valorizzazione paesaggistica. 

  
 
In sede di redazione del PIF gli obiettivi prefissati in sede di avvio del procedimento di redazione sono stati 
sostanzialmente confermati ed integrati, in particolar modo tenendo conto degli obiettivi ed indirizzi per il 
settore forestale dati dal Piano Territoriale di Coordinamento del Parco Lombardo della Valle del Ticino e 
del relativo Piano di Settore Boschi. 
Si può quindi affermare che il PIF risulta coerente sia con il documento di indirizzo che con il documento di 
scoping. 
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12.9 Coerenza del pif con la normativa con i vincoli e con la pianificazione 

La tabella seguente sintetizza il livello di coerenza del Piano con il contesto normativo, con i vincoli di legge 
esistenti, con la pianificazione sovra ordinata o influente. 
 

Riferimento Disposizione/contenuto Esito 
L.R. 31/2008, art. 42, c. 
6 

individuare e delimitare le aree qualificate bosco; Coerente 

L.R. 31/2008, art. 43, c. 
4 

delimitare le aree in cui la trasformazione del bosco 
può essere autorizzata; definire modalità e limiti, 
anche quantitativi, per le autorizzazioni alla 
trasformazione del bosco; stabilire tipologie, 
caratteristiche qualitative e quantitative e 
localizzazione dei relativi interventi di natura 
compensativa; 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 43, c. 
5 

prevedere eventualmente obblighi di compensazione 
di minima entità ovvero l’esenzione dall’obbligo di 
compensazione in relazione ad alcuni particolare 
interventi; 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 50, c. 
6 

poter derogare alle Norme Forestali Regionali (R.R. 
5/2007), previo parere obbligatorio e vincolante della 
Giunta Regionale; 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 51, c. 
4 

regolamentare il pascolo, definendo aree e modalità 
per l’utilizzo di mandrie e greggi per la ripulitura di 
boschi e di terreni incolti a scopo di prevenzione degli 
incendi boschivi e di conservazione del paesaggio 
rurale, secondo le modalità e nel rispetto dei limiti 
stabiliti nel regolamento di cui all’articolo 11, comma 
4 (Norme Forestali Regionali, R.R. 5/2007); 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 59, c. 
2 

contenere al suo interno i piani di viabilità agro-silvo-
pastorale, da redigere allo scopo di razionalizzare le 
nuove infrastrutture e di valorizzare la 
interconnessione della viabilità esistente. 

Non pienamente 
coerente in quanto 
da prevedersi 
contestualmente alla 
redazione del PIF del 
Parco in Provincia di 
Varese 

   
R.R.5/2007, art.15, c.4 possa prevedere l’obbligo di presentazione 

dell’allegato denominato “relazione di taglio” per gli 
interventi di utilizzazione forestale e di diradamento 
dei boschi da realizzare nel territorio assoggettato al 
piano; 

Coerente 

R.R.5/2007, art.23, c.2 possa individuare stazioni ove permettere, per la 
prevenzione del dissesto idrogeologico, la conversione 
del bosco da fustaia a ceduo; 

Coerente 

R.R.5/2007, art.47, c.3 possa modificare la stagione silvana nelle aree 
protette; 

Coerente 

R.R.5/2007, art.50, c.3 debba riportare in cartografia tutti gli imboschimenti e 
i rimboschimenti esistenti; 

Non coerente 

R.R.5/2007, art.51, c.2 possa prevedere l’uso, nelle attività selvicolturali, di Coerente 
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ulteriori specie autoctone, rispetto a quelle indicate 
nell’allegato C del R.R. 5/2007, presenti localmente o 
vietare l’utilizzo di specie estranee alle condizioni 
ecologiche locali; 
 

R.R.5/2007, art.62, c.2 possa impartire prescrizioni per la gestione 
selvicolturale del boschi sottoposti ai vincoli di cui 
all'articolo 17, r.d. 3267/1923 (art. 62, c. 2). 
 

Coerente 

   
D.G.R. 8/675/2005, par. 
2.1 a1 

Il PIF deve inserire nei boschi non trasformabili i 
boschi appartenenti ai tipi forestali considerati rari 
a livello regionale o importanti a livello di Unione 
europea 
 

Parzialmente 
coerente; Sono 
incluse nell’ ambito 
delle trasformazioni 
a delimitazione 
esatta limitate 
porzioni di pinete 
planiziali di Pino 
Silvestre in zona IC 
del Parco. La 
trasformazione  
ordinaria a 
delimitazione esatta 
per fini urbanistici 
prevista in zona 
definita agricola da 
PGT è limitata alle 
porzioni a 
dominanza di robinia 
sui margini del bosco 
che per l’esigua 
superficie (inferiore 
a 2000 mq) non 
possono costituire 
un tipo a se stante. 
Le trasformazioni 
areali per fini agricoli 
riguardano ambiti 
sotto elettrodotto di 
boschi attribuiti ai 
tipi forestali 
considerati rari a 
livello regionale o 
importanti a livello di 
Unione europea. Le 
porzioni interessate 
però non presentano 
caratteristiche di 
pregio poiché 
sottoposte a 
manutenzione 
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ordinaria delle linee 
elettriche 
 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
2.1 a2 

Il PIF deve inserire nei boschi non trasformabili i 
boschi inseriti nel Re.Bo.Lo. (boschi da seme) 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
2.1 b 
 

Il PIF deve inserire nei boschi non trasformabili i 
boschi soggetti al “vincolo per altri scopi” di cui 
all’art. 17 del r.d. 3267/1923. 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
2.1 c 
 

Ll PIF deve limitare o vietare la trasformazione dei 
boschi espressamente vincolati da decreti di cui 
all’art. 136 “Immobili ed aree di notevole interesse 
pubblico” del d.lgs. 42/2004 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
4.3 
 

Il PIF deve definire le attività selvicolturali che 
possono essere realizzate come interventi 
compensativi 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
4.4 d 
 

Il PIF deve indicare in cartografia le aree che 
possono essere trasformate e quelle che sono state 
trasformate con esenzione dalla compensazione o 
con compensazione di minima entità 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
7.2 e 7.3 
 

Il PIF deve suddividere il territorio in “aree 
omogenee” stabilendo scopi e limiti alla 
trasformazione del bosco, stabilendo per ogni area 
omogenea i possibili interventi compensativi 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
7.4 
 

Il PIF deve individuare le “aree omogenee” in cui 
si applica la trasformazioni con obblighi di 
compensazione di minima entità, individuandone in 
dettaglio l’applicazione e specificano lo sconto 
applicato, sul costo di compensazione, che può 
arrivare fino al 100%, ossia all’esenzione totale dai 
costi di compensazione 
 

Coerente 

   
D.G.R. 8/2024/2026, 
art. 5 

Il PIF deve individuare e delimitare le aree 
classificate “bosco”, tenendo anche in 
considerazione specifiche e motivate esigenze di 
tutela e di gestione dei soprassuoli arborei o 
arbustivi 
 

Coerente 

   
PTC  D.G.R. 7/583/2001 dal Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 

Lombardo della Valle del Ticino 
Coerente 

   
PTR – obiettivi del 
Sistema Pedemontano 
 

ST3.1 ST3.2 ST3.3 ST3.4 ST3.5 ST3.6 ST3.7 
ST3.8 ST3.9 
 

Coerente 
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RER - linee generali e 
indicazioni di settore 
 

 Coerente 

   
RER - varchi  Coerente 
   
PTCP della Provincia di 
Varese 

 Coerente 

   
PTCP – Rete ecologica 
della Provincia di 
Varese 

 Coerente 

   
PdG SIC IT2010011 
 
Obiettivi, strategie ed 
azioni 
 

Schede delle azioni di gestione forestale, obiettivi e 
strategie del PdG 
 

Coerente 

Tabella n° 3 - Llivello di coerenza del Piano con il contesto normativo 
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12.10 Verifica di coerenza interna 

La griglia di valutazione di seguito utilizzata si serve della seguente simbolistica per la valutazione della 
coerenza delle AZIONI sugli OBIETTIVI : 
 

Molto coerente  
Coerente  
Trascurabile  
Negativo  
Molto negativo  

Tabella n° 4 -  Sistema di rappresentazione del grado di coerenza interna 

 
Viene sostanzialmente verificato se gli obiettivi di piano trovano riscontro nelle azioni e negli strumenti di 
piano. 
 
La Tabella di seguito riportata, evidenzia una sostanziale coerenza tra gli obiettivi di piano e gli strumenti 
messi in atto per raggiungerli. 
 
Si specifica inoltre che il regolamento del Piano, parimenti alle azioni e ai modelli colturali individuati per la 
gestione delle diverse tipologie forestali, costituisce uno strumento di attuazione del piano per il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
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Matrice di valutazione della coerenza azioni/obiettivi 

Obiettivi 
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Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali (azioni A,B,C,D)               
Azioni per la difesa del bosco da avversità (azione E)               
Azioni sulle infrastrutture forestali (Azione F)               
Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e della ricomposizione 
fondiaria (azione G)               
Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale (azione H)               
Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete 
ecologica del Parco del Ticino (azioni I,L,M,N,O)               
Azioni per la conservazione del patrimonio naturale (azioni P,Q,R,S,T,U,V)               
Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti  in ambito 
forestale) (azione x)               
Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale (azione y)               
Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino (azione 
z)               

Tabella n° 5 - Matrice di valutazione della coerenza azioni/obiettivi 
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13 EFFETTI AMBIENTALI DEL PIANO E VALUTAZIONE DELLE CRITICITA’ 

13.1 Matrici di valutazione 

Il presente capitolo rappresenta la sintesi delle considerazioni e dei dati riportati nelle pagine precedenti, 
con l’esplicitazione dei giudizi valutativi a fronte delle analisi effettuate. 
Posto che il Piano di Indirizzo forestale si pone degli obiettivi di massima tutela ambientale e paesaggistica, 
essendo strumento di attuazione del governo del territorio di un’area protetta, si è scelto di non utilizzare, 
nell’ iter di valutazione, il modello DPSIR poiché la struttura del Piano, ben delineata secondo lo schema riportato 
all’inizio del documento, meglio si presta ad un differente approccio valutativo, semplificato e centrato sul sistema OBIETTIVI 
- CRITICITA’ - AZIONI - NORME. 
 
La struttura di valutazione prevede quindi che il Piano sia analizzato secondo lo schema di seguito riportato. 
Dal punto di vista dell’impatto sulle VARIABILI  AMBIENTALI DI BASE: 
 

O
bi

et
tiv

i v
al

ut
at

i i
n 

re
la

zio
ne

 a 

Aria 
Acqua 
Flora fauna e biodiversità 
Cambiamenti climatici 
Agricoltura 
Suolo e sottosuolo 
Rumore 
Energia 
Popolazione e salute 
Paesaggio e beni colturali 

 
Tabella n° 6 - Vvalutazione obiettivi – variabili ambientali di base 

 
Dal punto di vista AMBIENTALE E PAESAGGISTICO COMPLESSO: 
 

O
bi

et
tiv

i v
al

ut
at

i i
n 

re
la

zio
ne

 a Assetto idrogeologico e stabilità dei versanti 
Qualità delle acque ed equilibrio dei sistemi idrici e fluviali 
Tutela ed evoluzione dei sistemi dal punto di vista ecosistemico e della rete ecologica 
Tutela ed evoluzione dei sistemi ambientali dal punto di vista paesaggistico 
Valorizzazione delle aree boscate 
Influenza su biodiversità e tutela habitat e specie 
Assetto generale del paesaggio, frammentazione e disturbo antropico 
Rete ecologica e connettività 
Produzione di CO2 

Tabella n° 7 - Valutazione obiettivi – variabili ambientali e paesaggistiche complesse 
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Dal punto di vista dell’impatto sulle VARIABILI SOCIO - ECONOMICHE: 
 

O
bi

et
tiv

i i
n 

re
la

zio
ne

 a Valorizzazione del settore agricolo ed agro - forestale 
Governo e regolamentazione delle trasformazioni 
Regolamentazione delle attività forestali e selvicolturali 
Integrazione agricoltura - selvicoltura 
Promozione, educazione, divulgazione 
Offerta turistica 
Fruizione 

Tabella n° 8 - Valutazione obiettivi – variabili socio economiche 

Lo schema riportato sopra rispetta appieno i requisiti della Direttiva 2001/42/CE, secondo la quale nel 
rapporto ambientale devono essere “... descritti, individuati e valutati gli effetti significativi che l’attuazione 
del piano o programma potrebbe avere sull’ambiente..” con particolare riferimento a “...aspetti quali la 
biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i 
beni materiali, il patrimonio culturale (...) il paesaggio....”. 
 
Inoltre, l’ulteriore schematizzazione proposta approfondisce la valutazione in relazione a: 
 

- specifico contesto territoriale e socio – economico locale; 
- esigenze di tutela in relazione ad aree protette e siti di Rete Natura 2000. 

 
Le griglie di valutazione di seguito utilizzate si servono della seguente simbolistica per la valutazione degli 
effetti di AZIONI e OBIETTIVI sulle variabili considerate: 
 

 

 

 

 

 
Tabella n° 9 - Sistema di rappresentazione degli effetti ambientali 

 

Effetto molto positivo  
Effetto positivo  
Effetto trascurabile  
Effetto negativo  
Effetto molto negativo  
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MATRICE DI VALUTAZIONE DELLA COERENZA VARIABILI 
AMBIENTALI DI BASE/OBIETTIVI 
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Aria               
Acqua               
Flora fauna e biodiversità               
Cambiamenti climatici               
Agricoltura               
Suolo e sottosuolo               
Rumore               
Energia               
Popolazione e salute               
Paesaggio e beni colturali               

Tabella n° 10 - Valutazione effetti ambientali: OBIETTIVI/VARIABILI AMBIENTALI DI BASE 
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MATRICE DI VALUTAZIONE DELLA COERENZA VARIABILI 
AMBIENTALI E PAESAGGISTICHE COMPLESSE /OBIETTIVI 
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Assetto idrogeologico e stabilità dei versanti               
Qualità delle acque ed equilibrio dei sistemi idrici e fluviali               
Tutela ed evoluzione dei sistemi dal punto di vista ecosistemico e 
della rete ecologica               
Tutela ed evoluzione dei sistemi ambientali dal punto di vista 
paesaggistico               
Valorizzazione delle aree boscate               
Influenza su biodiversità e tutela habitat e specie               
Assetto generale del paesaggio, frammentazione e disturbo 
antropico               
Rete ecologica e connettività               
Produzione di CO2               

Tabella n° 11 - Valutazione effetti ambientali: OBIETTIVI/VARIABILI AMBIENTALI E PAESAGGISTICHE COMPLESSE 
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MATRICE DI VALUTAZIONE DELLA COERENZA VARIABILI SOCIO 
ECONOMICHE /OBIETTIVI 

Obiettivi 
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Valorizzazione del settore agricolo ed agro - forestale               
Governo e regolamentazione delle trasformazioni               
Regolamentazione delle attività forestali e selvicolturali               
Integrazione agricoltura - selvicoltura               
Promozione, educazione, divulgazione               
Offerta turistica               
Fruizione               

Tabella n° 12 - Valutazione effetti ambientali: OBIETTIVI/VARIABILI SOCIO ECONOMICHE 
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14 INDIVIDUAZIONE DELLE CRITICITA’ E DELLE ECCELLENZE 

Nel complesso, il PIF stralcio del Comune di Besnate analizzato risulta indirizzato verso una definizione di 
politiche di tutela ambientale coerente con gli strumenti di pianificazione e programmazione territoriale 
attivi all’interno del Parco.  
Non è stato approfondito lo scenario di gestione in cui appaiono giocare un ruolo determinante gli 
operatori di settore (privati possessori delle superfici boscate, aziende agricole e forestali) e più in generale 
il settore filiera-legna in quanto tale analisi è demandata al PIF del Parco Lombardo della Valle del Ticino 
della Provincia di Varese. 
Allo stesso modo non è stato approfondito ne redatto il Piano della Viabilità Agro-silvopastorale che trae 
significato su un ambito territoriale più ampio a livello sovracomunale. 
Appare quindi utile, a titolo di conclusione delle valutazione effettuate evidenziare i punti di forza (aspetti 
maggior pregio) e le criticità del piano in relazione agli aspetti ambientali e socio – economici indagati, 
precisando che per quanto riguarda nello specifico Rete Natura 2000 la trattazione viene svolta nell’ambito 
dello studio di incidenza appositamente predisposto. 

14.1 Punti di forza 

− Il Piano dedica grande importanza alla dimensione naturalistica e multifunzionale del bosco, 
escludendo (anche per caratteristiche stazionali e di composizione del bosco), la destinazione 
meramente produttiva. Tale impostazione è in linea con la politica ispirata dal PTC del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino e dall’impostazione conservazionistica dei Piani di Gestione dei SIC. 

− Le trasformazioni ordinarie a delimitazione esatta sono estremamente contenute e localizzate 
esclusivamente nelle zone di Iniziativa Comunale Orientata come da PTC del Parco Lombardo della 
Valle del Ticino, preservando pertanto le zone agricole e forestali di protezione, le zone 
naturalistiche parziali ed in particolar modo  il SIC “Paludi di Arsago”. 

− Le trasformazioni ordinarie a delimitazione areale ammesse sono risultate estremamente 
contenute. In accordo con i contenuti e le prescrizioni del Piano Territoriale di Coordinamento, le 
finalità delle trasformazioni areali sono legate unicamente all’attività agricola, all’incremento della 
biodiversità ed all’attività di recupero delle cosiddette zone “R – aree degradate da recuperare”. 

− Il Piano tutela, vincolandole, le formazioni forestali di interesse naturalistico e conservazionistico, 
vietandone la trasformazione o limitandola fortemente; con riferimento agli habitat di interesse 
comunitario ricompresi negli ambiti di Rete Natura 2000 le trasformazioni ammesse sono limitate 
fortemente per quei progetti, previsti dal Piano di Gestione, finalizzati all’incremento della 
biodiversità ed alla conservazione dei medesimi  habitat . 

− Il Piano incontra gli obiettivi del PTC di riqualificazione agricola mediante l’individuazione delle 
superfici destinate alle trasformazioni areali per fini agricoli negli ambiti sotto linea degli 
elettrodotti che di fatto, pur mantenendo il vincolo di area boscata, risultano quasi sempre privi di 
significativa copertura forestale. 

− Il Piano tutela e rinforza la funzione protettiva del sistema foresta, introducendo forme di gestione 
attiva, in ragione delle note criticità legate alla frammentazione delle proprietà e all’abbandono 
delle pratiche colturali nel bosco. 

− Il Piano tutela la dimensione naturalistica del bosco mediante l’adozione di modelli selvicolturali 
che tengono conto di tale valenza, con particolare riferimento agli obiettivi gestionali del Piano di 
Gestione del SIC nei confronti degli habitat forestali. 

− Il Piano introduce la relazione di taglio per gli interventi di utilizzazione forestale e di diradamento 
selvicolturale a firma di tecnico abilitato, fatta eccezione per i tagli manutentivi, i tagli di specie 
esotiche invadenti (con esclusione della quercia rossa) ed tagli di piante morte o sradicate, al fine 
di perseguire i modelli selvicolturali adottati e garantire pertanto un attenta gestione forestale, in 
particolar modo, all’interno dei Siti Natura 2000. 
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14.2 Criticità e misure di mitigazione 

− Il PIF stralcio del Comune di Besnate prevede in assenza di un Piano VASP, sostanzialmente il 
mantenimento della viabilità esistente. La razionalizzazione della viabilità forestale in senso lato 
potrà essere affrontata soltanto a livello di PIF generale. 

− Viene affrontata in maniera meno efficace la dimensione economica (anche a livello di 
opportunità) del settore forestale. Pur riconoscendo (anche nei dati pluriennali di utilizzazione 
analizzati nella relazione di piano), che all’interno del Parco il prelievo di massa legnosa nei boschi 
sia caratterizzato da interventi di utilizzazione dedicati per lo più all’autoconsumo, lo scenario 
potrebbe evolvere diversamente in futuro, anche in ragione della situazione economica attuale. 
Anche tale aspetto è proprio di una pianificazione sovracomunale che nell’ambito di un PIF stralcio 
non trova completezza nel suo quadro analitico. 

− Le scelte operate a livello di norme tecniche di attuazione, relativamente al rispetto dei modelli 
selvicolturali ed alla presentazione di una relazione di taglio per tutte le istanze di taglio boschi, 
escluse quelle fattispecie relative ai tagli di manutenzione, permettono il contenimento di una 
gestione selvicolturale disorganica e priva di un controllo tecnico adeguato, in particolare negli 
ambiti di Natura 2000, 
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15 LE POSSIBILI ALTERNATIVE ALLE SCELTE DI PIANO 

Le norme comunitarie, nazionali e regionali che regolano il procedimento di Valutazione Ambientale 
Strategica prevedono che il Rapporto Ambientale fornisca anche gli scenari possibili dell’ evoluzione del 
territorio o dell’ambito di influenza in condizioni di assenza di piano. 
Considerato che diverse sono le alternative alle scelte prospettate dal Piano, appare utile individuare ed 
analizzare altri scenari possibili. 
In particolare, in questo documento, si intendono analizzare i due seguenti scenari che si possono 
configurare per il territorio in esame: 
 

− L’assenza di uno strumento di pianificazione omogeneo per il settore forestale (ipotesi –SCENARIO 
0) 

− L’adozione di uno strumento fortemente vincolistico e destinato alla tutela completa del 
patrimonio boschivo (ipotesi – SCENARIO A TRASFORMABILITA’ 0) 

 

15.1 Scenario 0 – assenza di Piano 

L’assenza di piano produce i seguenti effetti: 
− parziale disallineamento del quadro normativo e pianificatorio vigente con la normativa di settore; 
− l’iniziativa locale, disgiunta da qualsiasi visione d’insieme, è parzialmente mitigata dalla presenza 

del Piano Settore Boschi; 
− il Piano Settore Boschi che ha mantenuto il rispetto di una gestione selvicolturale attenta ai valori 

dichiarati dal PTC del Parco non coglie compiutamente le problematiche del settore forestale a 
distanza di 25 anni dalla sua approvazione; 

− aggravamento del problema dell’ interfaccia bosco – urbanizzato soprattutto sul tema delle 
riconnessioni ecologiche; 

− mancata applicazione delle misure di conservazione previste dal Piano di Gestione del SIC; 
− perdita di opportunità per il settore agricolo; 
− perdita di opportunità per i settore turistico e fruitivo; 
− perdita di opportunità economiche di accesso a misure incentivanti e contributi legate alla 

presenza di PIF validi e approvati; 
− impossibilità di accedere ai contributi per il settore forestale; 
− mancanza di modelli selvicolturali adeguati per indirizzare le operazioni e le utilizzazioni in bosco. 

 

15.2 Scenario a “trasformabilità 0” 

L’adozione di uno strumento totalmente vincolistico (assenza di possibilità di trasformazione), potrebbe 
produrre i seguenti effetti: 
 

− aumento della “naturalità” degli ambienti con aumento anche sensibile delle superfici boscate, con 
particolare riferimento alle tipologie forestali pioniere e d’invasione; 

− incoerenza del quadro normativo e pianificatorio vigente con la normativa di settore; 
− problematiche relative all’interfaccia bosco/urbanizzato – bosco/edificato; 
− mancata opportunità di ristrutturare la rete ecologica su scala comunale modulando gli interventi 

di riconnessione rispetto al consumo di suolo previsto dagli strumenti urbanistici comunali. 
− mancata opportunità di riutilizzo a fini agricoli di aree prive di interesse forestale; 
− mancata opportunità di applicazione delle misure di conservazione previste dal Piano di Gestione 

del SIC;  
− probabile proliferazione e aumento della presenza delle specie esotiche e invasive. 
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16 INDICATORI E MONITORAGGIO 

Il processo di VAS non si conclude con l’approvazione del PIF e dei documenti di VAS correlati ma prosegue 
per tutta la durata del piano attraverso la fase di monitoraggio. Tale fase è volta a verificare l’effettivo 
raggiungimento degli obiettivi del piano anche mediante l’uso di appositi indicatori (strumenti di misura 
che valutano l’effettivo successo delle scelte operate), anche al fine di apportare le eventuali necessarie 
correzioni al piano ed alle norme e prescrizioni in esso contenute. 
In particolare, il Rapporto Ambientale individua li indicatori necessari alla predisposizione di un sistema di 
monitoraggio dell’efficacia delle misure adottate dal piano, con riferimento agli obiettivi ivi definiti e ai 
risultati attesi e degli effetti ambientali sul sistema territorio che dovranno soddisfare le seguenti 
caratteristiche fondamentali. 
Gli indicatori forniscono un tipo di informazione sintetica che deve necessariamente essere integrata da 
valutazioni di tipo qualitativo riferite al contesto territoriale specifico; i metodi di misurazione devono 
quindi essere considerati come uno strumento di supporto alla decisione. 
Gli indicatori, anche in funzione della scala adottata per il rilevamento dei dati, permettono di: 
 

− misurare le performance ambientali; 
− identificare e analizzare in modo sistematico i cambiamenti, le tendenze, i problemi prioritari; 
− promuovere l’adozione di strategie di lungo periodo; 
− monitorare l’efficacia delle azioni adottate; 
− promuovere l’integrazione delle considerazioni ambientali nelle politiche locali; 
− facilitare la partecipazione e la collaborazione tra le comunità locali; 
− comparare diverse realtà territoriali; 
− verificare lo sviluppo nel tempo della stessa realtà territoriale; 
− uniformare e sistematizzare la raccolta dei dati. 

 
La scelta di un insieme di indicatori atti a valutare la coerenza delle scelte di piano e la loro efficace 
applicazione durante tutto il periodo di validità dei Piani dovrà soddisfare le seguenti esigenze, considerate 
di fondamentale importanza: 
 
Significatività - Gli indicatori devono essere rappresentativi sia di obiettivi strategici del PIF sia di fenomeni 
e trasformazioni di carattere territoriale; 
Semplicità di definizione ed utilizzo; 
Coerenza con il Piano e il criterio di sostenibilità; 
Applicabilità al contesto ambientale ed alla dimensione territoriale del PIF; 
Ripetibilità rispetto alle revisioni di piano; 
Affidabilità dei dati e delle informazioni disponibili e/o da rilevare. 
 
Nel complesso, l’insieme di indicatori selezionato dovrà essere in grado di fornire un'adeguata visione in 
termini di sostenibilità ambientale e di efficienza del sistema forestale in rapporto con la realtà circostante. 
Si ritiene che la raccolta dei dati utili al monitoraggio sia di facile applicazione, poiché il set di indicatori 
costruito si basa su informazioni prontamente disponibili attraverso i normali strumenti di informazione e 
archiviazione utilizzati dal Parco in  Ambito forestale e ambientale. 
 

E’ verosimile stimare una spesa complessiva pari a € 15.000,00 nel periodo di validità del PIF. 
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16.1 Indicatori ambientali e di stato 

Gli indicatori di stato consentono di valutare gli effetti sul territorio della gestione conseguente al PIF. 
 

Indicatore 
Tipo 

(Quantitativo=Q, 
Qualitativo=QA) 

Unità 
di 

misura 

Intervallo di 
tempo (n° anni) Risultati attesi 

Superficie boscata del Parco 
in Comune di Besnate 

QT Ha 15 Lieve riduzione a fronte di 
aumento della qualità 
delle tipologie e delle 
connessioni ecologiche 

Superficie boscata di tipi 
stabili 

QT Ha 15 Mantenimento delle 
superfici attuali 

Superficie boscata di tipi rari 
a livello regionale 
 

QT Ha 15 Mantenimento delle 
superfici attuali, fatta 
salva una limitatatissima  
riduzione di pinete di pino 
silvestre, peraltro 
piuttosto estese nel nord 
del Parco 

Utilizzazioni QT Mc/q.li 15  
Presenza di legna morta QT Mc/ha 15 Sostanzialmente stabile 
Superficie boscata 
utilizzata 
 

QT Ha 15 Sostanzialmente stabile 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie a delimitazione 
esatta 

QT Ha 1 Secondo previsione da 
PGT 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per fini 
agricoli  

QT Ha 1 Trasformazioni contenute 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per la 
biodiversità  

QT Ha 1 Realizzazione progetti 
previsti dal PdG 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per il 
recupero delle zone R 

QT Ha 1 Realizzazione interventi 
previsti dai progetti di 
recupero 

Trasformazioni di bosco 
speciali 
 

QT Ha 1  
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16.2 Indicatori di performance per l’attuazione del Piano 

Gli indicatori di performance consentono di controllare l’andamento delle attività governate dal PIF. 
 

Indicatore Descrizione Intervallo di anni 

Regolamentazione selvicolturale 

Numero di domande di taglio bosco presentate. 
Controllo di coerenza  con Norme Forestali e modelli 
colturali, conteggio eventuali difformità (3% delle 
istanze di taglio presentate). 

1 

Conservazione e ripristino degli habitat di 
maggior valore naturalistico 

Numero di interventi/progetti di realizzazione e 
conservazione 15 

Implementazione rete ecologica  Numero di interventi/progetti di rimboschimenti 
compensativi 15 

Miglioramenti forestali volti al 
mantenimento di habitat a fini 
floristici e faunistici 

Numero di progetti/attività realizzate in relazione 
alle previsioni di piano e successo degli interventi 

15 

Miglioramenti forestali Numero di progetti/attività realizzate 15 
Contenimento delle specie esotiche Numero di progetti/attività realizzate in relazione 

alle previsioni di piano e successo degli interventi 
15 

Informazione e divulgazione Numero di iniziative 15 
Ricerca scientifica e monitoraggio Numero progetti 15 
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1. PREMESSA 

Il Piano di Indirizzo Forestale costituisce uno strumento di pianificazione del territorio provinciale di 
importanza strategica ai fini di una corretta gestione del patrimonio forestale provinciale. 
Ai sensi dell’art. 6, comma 3 della Direttiva 92/43/CEE (Direttiva Habitat), del D.P.R. 8 settembre 1997 
n. 357 e succ. mod., e della D.G.R. 8 agosto 2003 – n. 7/14106, è richiesta, da parte dei proponenti di 
piani territoriali, urbanistici e di settore e le loro varianti, la predisposizione di uno studio per 
individuare e valutare i principali effetti, diretti e indiretti, che il piano può avere sui Siti di Importanza 
Comunitaria (SIC) e sulle Zone di Protezione Speciale (ZPS), accertando che non si pregiudichi la loro 
integrità, relativamente agli obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie presenti. 

Considerato che sul territorio del Comune di Besnate è presente una porzione del SIC IT2010011 “Paludi 
di Arsago” si rende necessario analizzare le possibili ripercussioni, dirette e/o indirette, che la 
pianificazione prevista dal Piano di Indirizzo Forestale potrebbe comportare sullo stato di conservazione 
delle diverse componenti ambientali che caratterizzano il sito, in particolare sugli habitat e sulle specie 
di interesse comunitario in esso presenti. 

Tenuto conto di quanto indicato dalla D.G.R. n. 7/14106 del 2003 relativamente ai contenuti dello 
studio per la valutazione d’incidenza, la presente relazione sarà articolata in una descrizione 
naturalistica del comprensorio interessato, in un inquadramento tecnico-normativo in cui sono 
contenuti i riferimenti legislativi e le principali linee guida in materia di valutazione di incidenza; saranno 
inoltre descritti i principali elementi pianificatori e gestionali che caratterizzano il PIF, evidenziando 
quegli aspetti che possono interessare il SIC Paludi di Arsago. 
Saranno quindi individuate a livello di principio teorico le potenziali interferenze che ciascun elemento 
di pianificazione o di strategia gestionale prospettato dal Piano potrebbe comportare sulle componenti 
ambientali che caratterizzano il SIC. 
 

2. INQUADRAMENTO TECNICO-NORMATIVO 

In ambito nazionale, la Valutazione di Incidenza viene disciplinata dall’articolo 6 del DPR n. 120 del 12 
marzo 2003 (G.U. n. 124 del 30 maggio 2003); il DPR n. 120/2003 ha sostituito l’articolo 5 del DPR n. 
357 dell’8 settembre 1997, che trasferiva meramente nella normativa italiana i paragrafi 3 e 4 
dell’articolo 6 della Direttiva “Habitat” n. 92/43/CEE. In base al DPR 120/2003 nella pianificazione e 
programmazione territoriale si deve tenere conto della valenza naturalistico-ambientale dei Siti di 
Importanza Comunitaria e delle Zone di Protezione Speciale. Lo studio per la Valutazione di Incidenza 
deve essere redatto secondo gli indirizzi dell'allegato G al DPR 357/97. 
Con Delibera n. VII/14106 dell’8 agosto 2003, la Regione Lombardia ha elencato i Siti di Importanza 
Comunitaria della Regione, ha individuato gli enti gestori degli stessi e stabilito le modalità procedurali 
per l’applicazione della Valutazione di Incidenza. Nell’Allegato A sono elencati i SIC presenti sul territorio 
regionale. Nell’Allegato B vengono definite le linee guida per la gestione dei SIC in Lombardia. 
Nell’Allegato C sono individuate le modalità procedurali per l’applicazione della Valutazione di 
Incidenza, in particolare la Sezione I individua i contenuti e la procedura di valutazione di incidenza per i 
piani/progetti. L’Allegato D definisce i contenuti minimi dello studio per la Valutazione di Incidenza sui 
siti della Rete Natura 2000. 
Poiché l’Allegato D fornisce esclusivamente delle indicazioni di massima dei contenuti per la 
realizzazione di uno studio di Valutazione di Incidenza, il presente studio, pur facendo riferimento e 
dando specifica attuazione a quanto previsto dal citato Allegato, prende spunto, per la sua 
strutturazione, anche dall’apposita “Guida all’interpretazione dell’articolo 6 della Direttiva ‘Habitat’ 
92/43/CEE” e dal documento “Valutazione di piani e progetti aventi un’incidenza significativa sui siti 
della Rete Natura 2000. Guida metodologica alle disposizioni dell’articolo 6, paragrafi 3 e 4 della 
Direttiva ‘Habitat’ 92/43/CEE”. 
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La Regione Lombardia con la deliberazione della Giunta Regionale 8 agosto 2003, n. 7/14106, "Elenco 
dei proposti Siti di Importanza Comunitaria ai sensi della direttiva 92/43/CEE per la Lombardia, 
individuazione dei soggetti gestori e modalità procedurali per l'applicazione della valutazione 
d'incidenza.  P.R.S. 9.5.7 - Obiettivo 9.5.7.2", individua quale Ente Gestore del SIC IT2010011 il Parco 
Lombardo della Valle del Ticino. 

3. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DELL’AREA INTERESSATA DAL PIANO DI INDIRIZZO 
FORESTALE 

L’area di indagine del Piano di Indirizzo Forestale stralcio ha come oggetto il Comune di Besnate, situato 
nella parte meridionale della Provincia di Varese all’interno del Parco Lombardo della Valle del Ticino 
nel punto di passaggio tra la fascia collinare (che interessa la parte Nord del territorio comunale) e l'alta 
Pianura Padana (parte Sud). 
Il territorio comunale ha una superficie di 7,68 kmq, con quote comprese tra i 280 e i 330 metri. 
Besnate confina a nord con il Comune di Sumirago, a Nord-est con Jerago con Orago, a Sud-est con 
Cavaria con Premezzo, a Sud con Gallarate, a Sud-ovest con Arsago Seprio e a Nord-ovest con Mornago; 
dista 17 km da Varese, capoluogo provinciale, e 45 km da Milano, capoluogo regionale. 
I residenti, ammontano, secondo l’ultimo censimento pubblicato (ottobre 2011), a 5.464 unità, 
corrispondente ad una densità di 711 residenti/Kmq. 

 

 
Figura n° 1 - Inquadramento del territorio di Besnate 

 
Il Comune di Besnate è collocato nella parte meridionale della provincia di Varese (fig. 1), nel punto di 
passaggio tra la fascia collinare (che interessa la parte Nord del territorio comunale) e l'alta Pianura 
Padana (parte Sud). Il territorio comunale ha una superficie di 7,68 kmq, con quote comprese tra i 280 e 
i 330 metri. 
Besnate confina a nord con il Comune di Sumirago, a Nord-est con Jerago con Orago, a Sud-est con 
Cavaria con Premezzo, a Sud con Gallarate, a Sud-ovest con Arsago Seprio e a Nord-ovest con Mornago; 
dista 17 km da Varese, capoluogo provinciale, e 45 km da Milano, capoluogo regionale. 
Gli abitanti ammontano, secondo l’ultimo censimento pubblicato (ottobre 2001), a 5.253 unità, 
corrispondente ad una densità di 684 abitanti/Kmq. 
L’intero territorio comunale è parte del Parco lombardo della Valle del Ticino, esteso lungo il corso del 
fiume Ticino, sponda lombarda, per 91.420 ha, di cui 22.249 come Parco Naturale a maggior tutela (il 
Parco Naturale non interressa il territorio di Besnate). 
La sponda piemontese del Ticino è tutelata dal Parco piemontese della Valle del Ticino. 
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Secondo la zonizzazione del territorio regionale individuata dalla D.G.R. 2605 del 30 novembre 2011 
(Figura XX), che suddivide il territorio regionale in zone e agglomerati sui quali svolgere l’attività di 
misura e poter così valutare il rispetto dei valori obiettivo e dei valori limite, Besnate appartiene alla 
Zona A – pianura ad elevata urbanizzazione. 
 

 
Figura n° 2 - Mappa della zonizzazione della Regione Lombardia. 

 

3.1 CLIMA 

Il Comune di Besnate si inserisce nell’ambito prealpino, con clima tipicamente continentale 
caratterizzato da forti escursioni termiche diurne, piogge piuttosto abbondanti (spesso superiori ai 1000 
mm/anno) e concentrate soprattutto nel semestre estivo, anche se in realtà il clima dell’area varia in 
modo sostanziale da zona a zona sia a causa delle diverse altitudini sia per effetto dell’esposizione. 
Mediamente, la ventosità è ridotta e sono frequenti gli episodi temporaleschi estivi. 
In particolare Besnate si ubica nel settore collinare, compreso tra i primi rilievi montuosi a Nord di 
Varese e l’alta pianura, presentando una climatologia fortemente influenzata dalla presenza dei laghi. 
Infatti, in tali aree la temperatura invernale risulta infatti più elevata, in media di circa 2°C, rispetto a 
quella del settore di pianura, con un ridotto numero di giorni di gelo, mentre in primavera, estate ed 
autunno, la zona dei laghi risulta in media di 1 – 2°C più fresca rispetto al settore di pianura. 
Relativamente alle precipitazioni si osserva che la zona dei laghi presenta un massimo estivo (giugno-
luglio) ed uno autunnale molto simili fra loro. 
In generale il clima può essere così caratterizzato: 
 piovosità annua elevata distribuita in particolare nelle stagioni intermedie, con minimi di piovosità in 

inverno; piovosità annua di circa 1500mm, ed in particolare i mesi più piovosi sono maggio e ottobre 
( circa 170mm) mentre quelli più “asciutti” sono dicembre, gennaio e febbraio ( circa 80mm). 

 la temperatura non raggiunge i valori estremi del clima continentale a causa della mitigazione dei 
laghi e delle brezze locali. 

 l’umidità relativa è elevata in prossimità delle zone lacustri e diminuisce mano a mano che ci si 
allontana da esse; la ventilazione prevalente è quella delle brezze, il vento caratteristico di queste 
zone è il Fohn che in alcune giornate può raggiungere anche i 25/30 nodi. 
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 forte attività elettrica durante i fenomeni temporaleschi. 
L’analisi svolta dalla Regione Lombardia (fonte: www.centrometeolombardo.com), basata sulla serie 
storica dei dati nel centenario 1891-1990, evidenzia che nell’ambito del Comune di Besnate la media 
annua delle precipitazioni è compresa tra 1300 e 1350 mm mentre la massima è pari a circa 2300 mm. 
 
Relativamente alla temperatura, nel periodo 1987-2001 si evidenziano temperature medie pari a circa 
13 °C. I dati annuali relativi al 2002 riportano una temperatura media di circa 13 °C. 
 

3.2 GEOLOGIA E GEOMORFOLOGIA 

Per la redazione del seguente paragrafo è stato analizzata la relazione geologica a supporto del PGT del 
Comune di Besnate elaborata nell’anno 2012.  
 
Geologia 
L'area del Comune di Besnate si inserisce nella fascia collinare al limite fra la pianura alluvionale 
principale ed i primi rilievi prealpini, dove i lembi residui delle antiche superfici di deposito originate 
dalle fiumane fluvioglaciali si compenetrano con i depositi morenici degli apparati principali. 
La struttura geologica della regione appare generalmente caratterizzata dalla presenza dei depositi 
quaternari di origine continentale sostanzialmente legati all'attività glaciale, fluvioglaciale e fluviale. 
Al di sotto dei depositi morenici e dei depositi fluvioglaciali più antichi si riscontra la presenza del 
substrato roccioso oligocenico di ambiente sedimentario marino. 
 
Le unità affioranti nell'area sono: 
Fluvioglaciale, fluviale Wurm: Sono costituite in prevalenza da ghiaie e sabbie (Pleistocene Sup). 
Morenico Wurm: Sono costituite da ghiaie, blocchi e limi (Pleistocene Sup). 
Fluvioglaciale, fluviale e lacustre Riss: Sono costituiti da ghiaia, sabbie e argille ferrettizzate (Pleistocene 
Medio). 
Morenico Riss: Sono costituiti da ghiaie, blocchi e limi ferrettizzati talora molto alterati e con 
intercalazioni argillose (Pleistocene Medio). 
   
Geomorfologia 
Il territorio comunale di Besnate, interessato dall’indagine geomorfologica, si sviluppa tra: la fascia 
collinare a Nord, caratterizzata dalla presenza di dossi morenici incisi da depressioni vallive più o meno 
pronunciate, parzialmente colmate da depositi alluvionali, e le porzioni pianeggianti a Sud, derivanti da 
aree originariamente depresse e successivamente colmate dai depositi di natura fluviale e lacustre 
legati alla dinamica glaciale e quaternaria. 
Le sponde dei corsi d’acqua presentano versanti in evoluzione a causa dell’erosione fluviale, sia 
incanalata che diffusa. 
L'area considerata viene suddivisa in due zone con differenti caratteristiche geomorfologiche: 
 ZONA CENTRO-SETTENTRIONALE costituita dai dossi morenici Rissiani e Wurmiani, su cui si sviluppa 

l’abitato di Besante. 
 ZONA MERIDIONALE costituita da una porzione pianeggiante denominata anche “zona dei fontanili”. 
 ZONA CENTRO-SETTENTRIONALE rappresenta un’area collinare caratterizzata da un’alternanza di 

dossi morenici Rissiani e Wurmiani a piccole valli per lo più orientate N-NE / S-SW nella porzione 
orientale e N-E / S-W in quella occidentale. Localmente alcuni dossi presentano solchi di erosione 
concentrata legati all’azione erosiva delle acque superficiali che si incanalano in piccole aste parallele 
alla linea di massima pendenza dei versanti. 

 Il reticolato idrografico è caratterizzato da un tipo di struttura che passa da subdendritica a traliccio. 
 ZONA MERIDIONALE è un’area pianeggiante geologicamente ascrivibile a depositi morenici, 

fluvioglaciali, fluviali e lacustri Rissiani. 
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 E’caratterizzata da una bassa soggiacenza della falda che, in alcuni casi, interseca il piano campagna 
dando vita, grazie alla bassa permeabilità del substrato e ad un drenaggio mediocre del terreno, a 
numerosi ristagni osservabili anche nei periodi di scarse precipitazioni. 

 
Geopedologia 
La caratterizzazione geopedologica dell’area del Comune di Besnate fa parte del sistema  M - Anfiteatri 
morenici, Sottosistema MV: Morenico verbano: depositi morenici antichi costituiti da materiale glaciale 
e fluvioglaciale alterato. 
 

3.3 IDROGRAFIA 

Per la redazione del seguente paragrafo è stato analizzata la relazione relativa al reticolo idrico minore  
a supporto del PGT del Comune di Besnate elaborata nell’anno 2011. 
 
Reticolo idrico principale 
L’idrografia generale del Comune di Besnate è quella tipica del settore collinare di transizione verso la 
zona pedemontana, dove i corsi d'acqua hanno inciso i depositi quaternari, morenici e fluvioglaciali, 
dando luogo a valli moderatamente incise. 
L'assetto generale dei reticoli idrografici della zona oggetto di studio è SUBDENDRITICO, con impluvi 
sviluppati prevalentemente in direzione Nord-Est/Sud-ovest.  
Il reticolo idrico principale viene individuato mediante la consultazione dell’Allegato A della D.G.R. 1 
Ottobre 2008, 8/8127 – “Modifica del Reticolo Idrico Principale determinato con la D.G.R. 
7868/2002”nel quale è riportato l’elenco, diviso per provincia, dei corsi d’acqua appartenenti a tale 
reticolo. 
 
Nell’ambito del territorio comunale di Besnate non si individuano corsi d’acqua appartenenti al Reticolo 
Idrico Principale.   
 
Reticolo idrico minore 
Il Reticolo Idrico Minore, definito sulla base della legge 36/94, è costituito da tutte le acque superficiali 
ad esclusione di tutte le acque piovane non ancora convogliate in un corso d’acqua. Inoltre, una volta 
definito il reticolo principale, il reticolo idrico minore è individuato per differenza. In generale, si 
considerano appartenenti al reticolo idrico minore i corsi d’acqua che rispondono ad almeno uno dei 
seguenti criteri:  
siano indicati come demaniali nelle carte catastali o in base a normative vigenti;  
siano stati oggetto di interventi di sistemazione idraulica con finanziamenti pubblici;  
siano interessati da derivazioni d’acqua;  
siano rappresentati come corsi d’acqua delle cartografie ufficiali (CTR, IGM).  
 
Le distanze di rispetto e le relative norme previste dal R.D. 523/1904 possono essere derogate “solo se 
previsto da discipline locali, da intendersi anche quali norme urbanistiche vigenti a livello comunale”. 
 
Il reticolo idrico minore è costituito da 20 corsi d’acqua, fra questi i principali sono: 
 Fontanile Vecchio occupa la porzione meridionale del territorio comunale ed ha direzione W-E; 
 Fontanile Nuovo posizionato nella porzione meridionale del territorio comunale a sud del Fontanile 

Vecchio ed ha direzione W-E; 
 Roggia La Gobbia posizionata nella porzione nord occidentale del territorio comunale proveniente 

dal Comune di Sumirago ed avente direzione NE-SW; 
 Roggia Boschetti si ubica nella porzione nord orientale del territorio comunale proveniente dal 

Comune di Sumirago ed avente direzione NE-SW; 
 Roggia Pregnarè rappresenta la prosecuzione del corso precedente con la medesima direzione; 
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 Collettore Pont-Peder rappresenta la prosecuzione del corso precedente ed ha direzione ENE-W; 
 Roggia della Palude Marcia occupa la porzione nord orientale del territorio comunale proveniente 

dal Comune di Jerago con Orago ed avente direzione NE-SW; 
 Roggia Rocca ubicata nella porzione centro orientale del territorio comunale proveniente dal 

Comune di Jerago con Orago ed avente direzione N-S; 
 Roggia Valle Boia ubicata nella porzione centro orientale del territorio comunale proveniente dal 

Comune di Cavaria con Premezzo ed avente direzione N-S. 
 
Il regime idraulico dei corsi d'acqua presenti nell’intero territorio è prevalentemente di natura 
torrentizia. Alcuni corsi d’acqua hanno carattere stagionale e di conseguenza la loro alimentazione è 
funzione delle precipitazioni meteoriche. 
 
Nel territorio comunale ricadono anche due aree umide molto interessanti sia da un punto di vista 
floristico che faunistico. 
 
 

 

 

Figura n° 3 - Inquadramento palude della “Lagozzetta” 
 
La Lagozzetta di Besnate si estende su una superficie di poco più di un ettaro ed è alimentata dal piccolo 
bacino di riferimento (circa 7 ha). Sul lato ovest dell’area umida è presente un canale, utilizzato in 
passato per il drenaggio della Lagozzetta, scavato sino ad una profondità tale da poter convogliare le 
acque nella sottostante Valle Bagnoli. Il canale, oggi parzialmente ostruito in prossimità dell’area umida, 
non sembra svolgere più la sua funzione, anche se nei periodi più piovosi si osserva ancora un deflusso 
di acqua che scende nella piana sottostante. L’area presenta una notevole rilevanza erpetologica. Anche 
tra le piante troviamo specie importanti come Nymphaea alba subsp. minoriflora, Utricularia australis, 
Juncus bulbosus e quattro specie di sfagni. Purtroppo l’area è soggetta a una notevole escursione nella 
falda legata alle quantità di precipitazioni atmosferiche. Inoltre nella zona sono state piantate numerose 
specie esotiche come Liriodendron tulipifera, Quercus rubra e Q. palustris. Soprattutto quest’ultima 
specie mostra preoccupanti capacità di invadere l’area umida. 
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Figura n° 4 - Inquadramento Palude della “Lagozza” 

 
Localizzata in un’importante area archeologica, l’estensione dell’area umida varia in funzione delle 
quantità di precipitazioni su base stagionale e annuale, attestandosi tra circa 3 ha e 0.5 ha (ambito che 
rimane pressoché costantemente allagato). Il suo bacino idrografico, esteso su quasi 20 ha, è limitato ad 
est dalla linea ferroviaria e comprende parte della periferia della frazione di Centenate. La Lagozza è 
inoltre alimentata da un canale che, drenati i terreni a nord dell’abitato di Besnate, scavalca la ferrovia e 
quindi si immette nell’area umida sul lato meridionale; questo canale porta acqua nei periodi con 
maggiori precipitazioni. La scadente qualità delle acque della Lagozza risente in modo evidente degli 
ingressi di nutrienti. La vegetazione igrofila, soprattutto confinata all’area centrale non soggetta a 
sfalcio, è costituita da Carex elata e Salix cinerea e soprattutto da una prateria di Eleocharis palustris e 
dell’esotica E. obtusa. Negli ultimi anni si è assistito ad una riduzione dell’intensità dello sfalcio, 
probabilmente legata ad un più prolungato periodo di inondamento dei prati circostanti. 
 

3.4 VEGETAZIONE, FLORA E FAUNA 

I boschi di Besnate 
Nonostante la forte antropizzazione del contesto in cui ricade il territorio di Besnate, l’incidenza della 
copertura forestale non è affatto trascurabile, tanto che la Provincia di Varese ha un valore del 
“coefficiente di boscosità” pari al 65,81% per quanto riguarda la fascia collinare e del 49,82% per 
quanto riguarda la Pianura. 
A Besnate, dalle risultanze dell’analisi cartografica si registra una superficie forestale complessiva 
oggetto di pianificazione del PIF “stralcio” di 393,77 ettari e si riscontrano in gran parte boschi di 
Latifoglie; le Conifere presenti sono riconducibili soprattutto ai Pini silvestri (Pinus sylvestris), tipiche dei 
terreni permeabili delle colline moreniche, o a impianti artificiali per la produzione di legname effettuati 
in passato e in seguito non più rinnovati in quanto rivelatisi economicamente non convenienti, 
utilizzando in particolare il Pino strobo (Pinus strobus) e il Larice (Larix decidua; L. kaempferi). 
La specie prevalente in termini di superficie è certamente la Robinia (Robinia pseudoacacia), di origine 
americana ma ormai perfettamente naturalizzata, che va a costituire popolamenti puri e dal forte 
potere rigenerativo. Seguono i Castagneti (dominati dal Castagno, Castanea sativa), la cui diffusione è 
stata favorita dall’uomo per gli utilizzi legati al legname (travature, paleria) e al frutto (castagne), le 
formazioni dominate dalle Querce (di grande pregio naturalistico, in quanto costituiscono le formazio-ni 
vegetali climax) e infine le formazioni miste delle stazioni più fertili e umide (acero-tiglio–frassineti).  

Vengono individuate le categorie forestali e i tipi forestali dei boschi di Besnate: 
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Categoria: unità fisionomica che prende nome dalla dominanza di una specie; a Besnate sono presenti 
le seguenti categorie forestali: Querco carpineto e Querce-to; Alneti; Castagneti; Faggete; Pineta di pino 
silvestre; formazioni particolari; formazioni antropogene; formazioni sotto elettrodotto. 
Tipo: unità di base, omogenea sotto l’aspetto floristico, vera e propria comunità di organismi che si 
forma in una determinata condizione climatica e orografica. Il tipo costituisce quindi una classificazione 
più precisa e di maggior valore rispetto alla categoria, in quanto fa riferimento ad uno specifico habitat, 
e molto più utile, da un punto di vista pianificatorio e naturalistico; i tipi presenti a Besnate sono 
descritti nei paragrafi seguenti. 

I tipi di bosco riscontrati (tipi forestali reali) non corrispondono ai tipi di bosco ecologicamente più 
coerenti, detti anche “climax” (tipi forestali potenziali), a causa dell’azione dell’uomo, che a volte 
favorisce alcune essenze a scapito di altre (es. il Castagno), o introduce specie esotiche (es. la Robinia), 
o a causa di avversità che danneggiano alcune specie in particolare (es.: le Querce a causa della 
sindrome detta “moria delle querce”). L’individuazione dei tipi forestali potenziali è importante in 
quanto consente di programmare la gestione del bosco in modo da controllarne l’evoluzione. 
 
I tipi forestali reali 
Per la definizione è stata utilizzata come riferimento la classificazione dei tipi forestali contenuta in “I 
tipi forestali della Lombardia” (Cierre Edizioni, 2002), edito a cura della Regione Lombardia, di cui si 
riportano qui di seguito una tabella riassuntiva e gli estratti, semplificati, relativi alle tipologie forestali 
riscontrate per il territorio di Besnate. 
 

Tipologia forestale Superficie 
(ha) 

Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie 
moreniche occidentali 175,40 
Robinieto misto 133,84 
Pineta planiziale di Pino silvestre 28,07 
Alneto di ontano nero d'impluvio 11,27 
Castagneto delle cerchie moreniche 
occidentali 5,32 
Impianti di latifoglie 3,98 
Impianti di conifere 3,88 
Bosco sotto elettrodotto 3,20 
Formazioni antropogene - Formazioni di 
Ciliegio tardivo 2,75 
Saliceto 2,72 
Robinieto puro 2,53 
Querco - carpineto dell'Alta Pianura 1,62 
Radure 1,19 
Faggeta 0,25 
Aree oggetto di verifica per la 
classificazione a bosco prive di copertura 
forestale 17,74 
Totale complessivo 393,77 

Tabella n° 1 - Tipologie forestali in Comune di Besnate 
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Per ogni tipologia forestale, si inserisce inoltre un breve commento relativo alla presenza di ogni 
tipologia nel territorio comunale. 
 
 Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie moreniche occidentali 

Si tratta del tipo forestale più diffuso nel territorio di Besnate, del quale costituisce per l’appunto 
una delle località caratteristiche; variamente associato con la Pineta planiziale di Pino silvestre; il 
governo osservato è in gran parte a Ceduo matricinato–Ceduo composto, con matricine scelte tra i 
migliori esemplari di Quercia, che spesso raggiungono grandi dimensioni; è una tipologia di notevole 
pregio ambientale e pae-saggistico. 

 Querco-carpineto dell'alta pianura 

Si tratta di un tipo forestale tipico dell’Alto Pianura Padana, variamente consociato con il Querceto di 
Rovere/Farnia delle cerchie moreniche occidentali; a Besnate è tuttavia relativamente poco diffuso 
(il Carpino bianco è poco frequente); è sempre presente una certa quota di Pino silvestre; il governo 
osservato è in gran parte a ceduo matricinato-ceduo composto, con matricine scelte tra i migliori 
esemplari di Quercia, che spesso raggiungono grandi dimensioni; è una tipologia di notevole pregio 
ambientale e paesaggistico. 

 Alneto di Ontano nero d’impluvio 

Si tratta della tipica formazione forestale dei terreni molto umidi, lungo le rive dei la-ghi, nei terreni 
con falda molto superficiale e periodicamente inondati. E’ un tipologia stabile e finale della 
successione biologica per questo tipo di terreni, e come tale di notevole pregio naturalistico. 
Presente nelle aree umide, presenti soprattutto nel SIC Paludi di Arsago e nel Parco dei Fontanili. In 
genere non sono sottoposte a gestione selvicolturale, per la difficoltà di operare in terreni molto 
umidi, e per la scarsa pro-duttività. 

 Castagneto delle cerchie moreniche occidentali 

Il Castagno è variamente diffuso nel territorio di Besnate: più sporadico nella parte occidentale e 
meridionale, più frequente nei boschi della parte Est (confine con Cavaria) e a Nord (confine con 
Sumirago). Veri e propri Castagneti si riscontrano nella parte Nord. E’ sempre presente una certa 
quota di Pino silvestre. A tratti sono state rilevati grossi esemplari invecchiati, residuo probabilmente 
di vecchie selve castanili (coltivazione del Castagno per la produzione del frutto). Tipicamente 
governato a ceduo matricinato, fruttando la grande capacità di rinnovazione agamica del Castagno 
tramite polloni di ceppaia. Il governo a ceduo semplice, un tempo diffuso, è oggi scomparso in 
quanto vietato dalla Norme forestali regionali (sostituito dal ceduo ma-tricinato, con obbligo di 
rilasciare almeno 50 matricine/ha). 

 Pineta di Pino silvestre planiziale 

E’ insieme al Querceto di Rovere e/o Farnia il tipo forestale più diffuso nel territorio di Besnate, al 
quale è variamente consociato e in continuità. La presenza del Pino è molto variabile, e solo in pochi 
casi si presenta in netta dominanza sulle altre specie. Non si è osservata in genere una significativa 
rinnovazione e in genere gli esemplari di Pino appaiono di età media piuttosto alta, a conferma della 
tendenza generale delle Pinete alla regressione del Pino e quindi alla graduale trasformazione in 
Querceto. 

 Robinieto puro 

Non molto diffuso rispetto al Robinieto misto, è presente su alcuni terreni da poco rimboschitosi (in 
cui la Robinia mostra il suo spiccato potere pioniero), nonché con fasce di dimensioni variabili ai 
margini del bosco (carattere eliofilo della Robinia). E’ un tipo forestale molto dipendente dalla forma 
di governo, in quanto la gestione “classica” tramite ceduazione favorisce la Robinia, che ha marcato 
potere rigenerante per ricaccio dalla ceppaia o direttamente dalle radici. 
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 Robinieto misto 

Abbastanza diffuso, tipico della Pianura Padana; è il tipo forestale che più estesamen-te ha 
soppiantato i boschi “climax” di Querce e Carpino, soppiantati dalla Robinia (specie alloctona 
americana, ma ormai perfettamente naturalizzata) per la sua “ag-gressività” nella rinnovazione 
naturale e a causa dei governi a ceduo, che favorisce la Robinia come specie a spiccato potere 
rigenerativo tramite ricacci.  

 Rimboschimenti con specie esotiche e arboricoltura da legno 

Nel territorio del Comune sono presenti alcune formazioni di origine artificiale create con l’utilizzo di 
specie esotiche, estranee all’ambiente italiano o comunque provenienti da zone climatiche molto 
diverse dall’ambiente planiziale padano.  

Si tratta in particolare del Pino strobo (Pinus strobus) in alcuni siti nella parte setten-trionale del 
territorio comunale e, con una formazione in purezza, nella parte orientale (Via Botticelli). A tratti è 
in consociazione con il Pino silvestre nelle formazioni mi-ste (Querceti, Pineta planiziale). 

Il Pino strobo è una conifera originaria della regione atlantica del Nord America; è stato importato in 
Europa a partire dal XVII secolo, e diffuso come specie da opera per la crescita rapida e nei terreni 
planiziali o collinari, ma successivamente progres-sivamente abbandonato per la cattiva qualità del 
legno negli ambienti e per la suscet-tibilità a diverse patologie. Ha avuto una nuova breve 
espansione durante la prima metà del ‘900 come specie da carta. 

Abbastanza diffusa è la Quercia rossa (Quercus rubra), di origine americana, e come tale spesso 
designata “Quercia americana”. Fu introdotta durante il ‘900 per la buona qualità del legname e per 
la rapida crescita. Sono presenti a Besnate piccoli appez-zamenti formati da Quercia rossa in purezza; 
più spesso è in mescolanza con le specie autoctone, in particolare nel Querceto di Farnia e/o Rovere, 
delle quali condivide le esigenze pedoclimatiche. La Quercia rossa si può considerare specie ormai 
pressoché naturalizzata. Non più messa a dimora per la non grande qualità del legname che 
raggiunge nei nostri ambienti; tende a diffondersi spontaneamente grazie alla capacità di rinnovarsi 
facilmente per seme. Nel territorio di Besnate non sono presenti Pioppeti, molto diffusi in Pianura 
Padana e sporadicamente anche nella media e bassa Provincia di Varese.  

 Altre formazioni particolari 

Si sono inoltre rilevate alcune formazioni particolari, di importanza marginale per l’esigua superficie 
e/o per lo scarso valore ecologico-forestale, descritte qui di seguito. 

Saliceti: i Salici (specie più diffuse: Salice bianco, Salix alba; Salice grigio, Salix cinerea; Salicone) sono 
essenze eliofile ed igrofile, tipiche dei bordi dei fiumi, dei laghi o di aree umide e periodicamente 
inondate, nelle quali mostrano una spiccata capacità pioniera. Formano popolamenti in purezza 
molto fitti e spesso a carattere solamente arbustivo. Sono formazioni climax di particolare pregio; a 
Besnate sono stati riscontrati in alcune stazioni lungo i torrenti e nelle zone umide del SIC Paludi di 
Arsago e del Parco dei Fontanili e formano macchie ad habitus arbustivo. 

Faggeta: una piccola Faggeta, formata dal Faggio (Fagus sylvatica), è stata riscontrata all’interno del 
SIC Paludi di Arsago, nei pressi della palude Lagozzetta; il Faggio è specie tipicamente montana e 
submontana, di grande pregio ecologico, paesaggi-stico e anche economico, per la qualità del 
legname; non è presente in Pianura Padana a basse quote e quindi si tratta con tutta probabilità di 
un introduzione artificiale. 

Vegetazione sotto elettrodotto: sotto gli elettrodotti la vegetazione forestale viene sottoposta a 
periodici tagli a raso, comprendenti l’area sottesa ai cavi e una fascia di rispetto laterale, variabile in 
funzione alle dimensioni della struttura (a sua volta dipendente dalla tensione della corrente 
trasportata). E’ da sottolineare che la vegetazione delle aree sottoposte a servitù di elettrodotto, pur 
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periodicamente tagliata a raso, è a tutti gli effetti da considerarsi bosco se presenta i requisiti 
dell’art. 42 della l.r. 31/2008.  

Fasce di vegetazione bordo ferrovia: il territorio di Besnate è attraversato dalla linea ferroviaria 
Gallarate – Laveno – Luino. Il binari corrono quasi interamente in una profonda trincea, nella parte 
Ovest del Comune; i binari delimitano l’area SIC della Paludi di Arsago, segnandone in buona parte il 
confine Est. I bordi e le scarpate della trincea sono colonizzate dalla Robinia (Robinieto puro), e 
sottoposte periodica-mente a tagli a raso. Valgono quindi le considerazioni fatte per la vegetazione 
sottesa agli elettrodotti, ma con frequenza dei tagli ridotta. 

Boschi di neoformazione: sono stati rilevati alcuni boschi di neoformazione, su terreni agricoli non 
più coltivati. Si tratta di limitate porzioni di territorio, con colonizzazione in atto presumibilmente da 
3 a 10 anni circa. Sono formati essenzialmente da Robinia. Si precisa che sotto i 5 anni un bosco di 
neoformazione non può essere considerato “bosco” a termine di legge; tuttavia, risultando difficile 
distinguere le porzioni di bosco di neoformazione alle diverse età, e trattandosi in ogni caso di 
superficie esigue, tali popolamenti giovani sono stati tutti considerati come “bosco” nella carta dei 
boschi del presente PIF. 

Formazioni di Ciliegio tardivo: il Ciliegio tardivo (Prunus serotina) è una specie esotica di origine 
americana; introdotto a scopi sperimentali nel 1922, venne subito abbandonato per la scarsa qualità 
dei risultati nei nostri ambienti; tuttavia, è riuscito a diffondersi spontaneamente grazie alla grande 
capacità di riproduzione tramite seme, e ora è presente in una larga parte della Lombardia e del 
Piemonte, nelle regioni a cavallo del Fiume Ticino. E’ specie a carattere invasivo e a tratti infestante, 
superio-re alla Robinia. Nel territorio di Besnate è presente in mescolanza in gran parte delle 
formazioni forestali riscontrate, salvo una piccola porzione a sud del territorio comu-nale laddove è 
presente una formazione in purezza. E’ importante una sua corretta gestione durante gli interventi 
selvicolturali per evitare una sua ul-teriore diffusione. 
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3.5 GLI HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO 

Nel SIC Paludi di Arsago sono presenti i seguenti habitat di interesse comunitario: 
 
Habitat Superficie 
Codice Denominazione ha % 

3160 Laghi e stagni distrofici naturali 0.44 0.17 

3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-
Batrachion 0.19 0.07 

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) 8.2 3.19 
7140 Torbiere di transizione e instabili 0.03 0.01 
9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 248.61 96.56 

 Superficie totale degli habitat nel SIC 257.48 100 
 

TIPO DI HABITAT ALLEGATO 1 

CODICE  % COPERTA  RAPPRESENTATIVITÀ  SUPERFICIE 
RELATIVA  GRADO 

CONSERVAZIONE  VALUTAZIONE 
GLOBALE 

3160  0.17  A       C   B    B  
3260  0.07   B      C   B    B  
6510  3.19   B      C   B    B  
7140  0.01   B      C    C   B  
9190  96.56    C    B     C    C 

Legenda: RAPPRESENTATIVITÀ: A: rappresentatività eccellente, B: buona rappresentatività, C: rappresentatività significativa, D: 
presenza non significativa. SUPERFICIE RELATIVA:  A: 100 > = p > 15%,  B: 15 > = p > 2%, C: 2 > = p > 0%. GRADO DI 
CONSERVAZIONE: A: conservazione eccellente, B: buona conservazione, C: conservazione media o ridotta. VALUTAZIONE 
GLOBALE: A: eccellente, B: buona, C: significativa 

 

 
Figura n° 5 - Carta degli habitat 
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3.6 FLORA 

I dati provengono dal Piano di Gestione del SIC IT2010011 “Paludi di Arsago”, da cui sono tratti gli 
elenchi e i dati seguenti. Pur non coincidendo i limiti del SIC con quelli dell’intero territorio Comunale, si 
ritiene che i dati raccolti possano essere esaustivi per un inquadramento di massima delle 
caratteristiche del territorio oggetto di valutazione. 
La descrizione biologica relativa alle specie vegetali si basa principalmente sulle informazioni contenute 
nel Formulario Standard (FS) del Ministero che riporta un elenco di piante presenti nel SIC, non 
costituenti un obiettivo di conservazione. Queste specie vegetali rivestono comunque un importante 
ruolo naturalistico e conservazionistico, in quanto oltre a caratterizzare floristicamente molti degli 
habitat di interesse comunitario sono indicate come specie rare e/o minacciate, endemiche, tutelate da 
convenzioni internazionali o dalla normativa regionale. 
Nell’ambito della redazione del Piano di Gestione è stato aggiornato l’elenco delle specie botaniche 
presenti nel SIC e conseguentemente sono stati rivisti gli elenchi del FS secondo i seguenti criteri: 
 specie elencate negli allegati della Direttiva Habitat; 
 specie incluse negli allegati CITES; 
 specie protette su scala regionale dalla LR 10/2008 ed elencate nella DGR n. 8/11102 del 2010; 
 specie considerate a rischio di estinzione da Scoppola & Spampinato (2005); 
 specie indicate come rare in provincia di Varese secondo Macchi (2005) oppure (sfagni) con un 

numero di stazioni inferiori a tre a livello provinciale (Brusa, 2000); 
 specie endemiche o di particolare interesse botanico; 
 specie con interessi specifici (es. pianta alimentare, ornamentale). 

L’elenco aggiornato delle specie vegetali di interesse è riportato nella seguente tabella: 

 
Specie Popolaz. 
Anemone nemorosa C 

Aruncus dioicus V 

Calamagrostis canescens R 

Cardamine hayneana V 

Elatine alsinastrum V 

Erythronium dens-canis R 

Juncus bulbosus V 

Leucobryum juniperoideum R 

Leucojum vernum V 

Ludwigia palustris V 

Nymphaea alba V 

Osmunda regalis V 

Ranunculus flammula V 

Ruscus aculeatus R 

Schoenoplectus lacustris V 

Sphagnum denticulatum V 

Sphagnum flexuosum V 

Sphagnum palustre V 

Sphagnum papillosum V 

Thelypteris palustris V 

Utricularia australis C 

Vaccinium myrtillus R 

Viola palustris V 
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Tabella n° 2 - Specie vegetali di interesse 
Legenda: POPOLAZIONE: Viene indicata la dimensione/densità della popolazione, specificando se la specie è 
comune (C), rara (R) o molto rara (V). 
 
Quattro specie sono considerate a rischio di estinzione in Italia, ovvero Ludwigia palustris, Nymphaea 
alba, Ranuculus flammula e Utricularia australis, ma soltanto le prime tre sono considerate rare in 
Provincia di Varese. Le quattro specie di sfagni, Viola palustris e Vaccinium myrtillus sono le specie di 
maggior interesse fitogeografico, in relazione al limite della loro distribuzione, in particolare altimetrica. 
Con l’eccezione del mirtillo nero, che vegeta nelle zone boschive più fresche, si tratta tutte di specie 
legate alle aree umide presenti nel Sito e in particolare alla Lagozzetta di Besnate. A queste specie si 
deve aggiungere Elatine alsinastrum, specie presente unicamente in 7 regioni italiane, anche se in 2 non 
è stata recentemente confermata. 
 
 
 
 
 

 
 

Nymphaea alba L. 
 
 
 

 
Sphagnum flexuosum Dozy & Molk. 
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3.7 FAUNA 

 

CODICE NOME STANZ. Popolazione

Riprod. Svern. Stazion. A B C D A B C A B C A B C
A023 Nycticorax nycticorax P C B C B
A026 Egretta garzetta P C B C B
A224 Caprimulgus europaeus R C B C B
A229 Alcedo atthis C C B C B
A338 Lanius collurio R C B C B

CODICE NOME STANZ. Popolazione
Riprod. Svern. Stazion. A B C D A B C A B C A B C

A004 Tachybaptus ruficollis P P C C C C
A053 Anas platyrhynchos P P C C C C
A086 Accipiter nisus P P P C B C B
A087 Buteo buteo P P P C B C B
A113 Coturnix coturnix R C C C C
A118 Rallus aquaticus P P C B C B
A123 Gallinula chloropus P C B C B
A125 Fulica atra P P C B C B
A210 Streptopelia turtur P C B C B
A212 Cuculus canorus P C B C B
A219 Strix aluco P C B C B
A221 Asio otus R R C B C B
A226 Apus apus P C B C B
A233 Jynx torquilla P P C B C B
A235 Picus viridis C C B C B
A237 Dendrocopos major C C B C B
A240 Dendrocopos minor P C B C B
A251 Hirundo rustica P P C B C B
A253 Delichon urbicum P C B C B
A262 Motacilla alba P C B C B
A265 Troglodytes troglodytes P P C B C B
A269 Erithacus rubecula P P P C B C B
A271 Luscinia megarhynchos P P C B C B
A273 Phoenicurus ochruros P C B C B
A274 Phoenicurus phoenicurus P C B C B
A276 Saxicola torquata P P P C B C B
A283 Turdus merula C P P C B C B
A285 Turdus philomelos P P P C B C B
A288 Cettia cetti P C B C B
A296 Acrocephalus palustris P P C B C B
A297 Acrocephalus scirpaceus P P C B C B
A300 Hippolais polyglotta P P C B C B
A311 Sylvia atricapilla C P P P C B C B
A315 Phylloscopus collybita P C B C B
A318 Regulus ignicapilla P P C B C C
A324 Aegithalos caudatus P P C B C B
A325 Parus palustris C C B C B
A327 Parus cristatus P P C B C C
A328 Parus ater P P C B C B
A329 Parus caeruleus C C B C B
A330 Parus major C C B C B
A332 Sitta europaea C C C B C B
A335 Certhia brachydactyla P C B C B
A359 Fringilla coelebs P P P C B C B
A361 Serinus serinus P C B C B
A363 Carduelis chloris P C B C B
A364 Carduelis carduelis P C B C B
A376 Emberiza citrinella R C B C B
A381 Emberiza schoeniclus P P P C B C B

3.2.  SPECIE di cui all'Articolo 4 della Direttiva 79/409/CEE
ed  elencate nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE
e  relativa valutazione del sito in relazione alle stesse:

VALUTAZIONE SITO
Conserv. Isolam.

3.2.a. Uccelli elencati nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE

POPOLAZIONE

POPOLAZIONE

GlobaleMIGRATORIA

VALUTAZIONE SITO
MIGRATORIA Conserv. Isolam. Globale

3.2.b. Uccelli migratori abituali non elencati nell'Allegato I della Direttiva 79/409/CEE
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CODICE NOME STANZ. Popolazione
Riprod. Svern. Stazion. A B C D A B C A B C A B C

CODICE NOME STANZ. Popolazione
Riprod. Svern. Stazion. A B C D A B C A B C A B C

1199 Pelobates fuscus insubricus P C A A B
1167 Triturus carnifex P C B C B

CODICE NOME STANZ. Popolazione
Riprod. Svern. Stazion. A B C D A B C A B C A B C

CODICE NOME STANZ. Popolazione

Riprod. Svern. Stazion. A B C D A B C A B C A B C
1088 Cerambyx cerdo P C A C B
1082 Graphoderus bilineatus P D
1083 Lucanus cervus P C A C B

Isolam. Globale

VALUTAZIONE SITO

3.2.e. PESCI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.f. INVERTEBRATI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

POPOLAZIONE

POPOLAZIONE

POPOLAZIONE
MIGRATORIA

VALUTAZIONE SITO
Conserv.

MIGRATORIA Conserv. Isolam. Globale

POPOLAZIONE

VALUTAZIONE SITO
MIGRATORIA Conserv. Isolam. Globale

MIGRATORIA Conserv. Isolam. Globale

VALUTAZIONE SITO

3.2.c. MAMMIFERI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE

3.2.d. ANFIBI E RETTILI elencati nell'Allegato II della Direttiva 92/43/CEE
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4. SIC E ZPS INCLUSE NEL PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE 

Nel territorio di Besnate è presente, come già sottolineato, una porzione del Sito di Importanza 
Comunitaria (SIC) IT2010011 denominato“Paludi di Arsago”. Il Sito è collocato nella porzione sud-
occidentale della Provincia di Varese nei comuni di Arsago Seprio, Besnate, Somma Lombardo e 
Vergiate. Il territorio del SIC è interamente compreso nell’ambito del Parco Lombardo della Valle del 
Ticino. Ai sensi della Direttiva Habitat risulta localizzato nell’ambito della regione biogeografica 
Continentale. 

 
Figura n° 6 - Inquadramento SIC IT2010011 - “Paludi di Arsago” 

 
La maggior superficie del SIC rientra amministrativamente nel Comune di Arsago Seprio (quasi il 70% del 
Sito). La restante parte è equamente distribuita tra il Comune di Besnate e quello di Somma Lombardo, 
mentre una parte non significativa del SIC (inferiore allo 0.1%) ricade nel territorio comunale di 
Vergiate. 
Le aree boscate ricomprese entro i confini territoriali di Besnate e inclusi nel SIC ammontano a circa 75 
ha, di questi circa 43 sono stati identificati come habitat 9190 “Vecchi querceti acidofili delle pianure 
sabbiose con Quercus robur”. 
 
Il SIC è dotato di Piano di Gestione, approvato con Delibera di Assemblea Consortile n. 3 del 16 marzo 
2011. 

Il piano ha come obiettivi principali: 

Conservazione delle aree umide 
Le aree umide costituiscono la principale caratteristica del SIC ed il motivo prevalente della sua 
istituzione. Primaria importanza deve essere quindi data alla conservazione di questi ambienti. Le aree 
umide presentano, infatti, elevati livelli di diversità floristica, vegetazionale e faunistica, che nella loro 
complessità devono essere mantenuti. Si tratta di interventi di tipo gestionale, ad esempio controllo 
della presenza di specie esotiche, sfalcio della vegetazione, taglio di una fascia perimetrale del bosco, se 
ritenuta cagionevole allo sviluppo delle idrofite, ripopolamenti, gestione del livello della falda d’acqua 
agendo sulla soglia. Interventi specifici dovrebbero essere inoltre attivati per il mantenimento delle 
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popolazioni delle specie qualificanti gli habitat di interesse comunitario, in particolare di quelle di 
interesse conservazionistico come Nymphaea alba e sfagni. 

Miglioramento delle formazioni forestali 
Il generale miglioramento delle formazioni forestali appare fondamentale per il mantenimento 
dell’habitat 9190. Permanendo le attuali condizioni, i querceti sono destinati nel lungo periodo a 
scomparire ed essere rimpiazzati da formazioni dominate da specie esotiche. Si devono quindi 
impostare innanzitutto interventi volti a contenere l’aggressività delle specie forestali esotiche e quindi 
alla rinnovazione e al reclutamento della farnia. Nell’ambito di alcune aree pubbliche identificate ad 
hoc, devono essere intrapresi interventi gestionali di tipo sperimentale atti alla verifica di quali 
metodologie e tecniche risultano più appropriate per la conservazione dell’habitat 9190, anche sotto il 
profilo delle cure selvicolturali post taglio. Le metodologie e le tecniche risultate più “efficaci”, anche 
ponderandone gli aspetti economici e temporali, dovranno essere estesamente applicate nel Sito: in 
questo caso gli interventi devono essere innanzitutto promossi come incentivi ai privati, essendo i 
principali proprietari delle parcelle boschive del Sito.  

Mantenimento delle formazioni prative 
Le formazioni prative, anche quelle non riconducibili all’habitat di interesse comunitario 6510, hanno 
un importante ruolo nel mantenimento dalla biodiversità e in particolare delle componenti faunistiche. 
Si devono quindi incentivare buone pratiche per il loro mantenimento, provvedendo nello specifico a 
sostenere lo sfalcio e la corretta concimazione organica.   

Implementazione della rete ecologica 
L’intera area del SIC è valutata nell’ambito della Rete Ecologica provinciale come una core area di primo 
livello ad elevata biodiversità e destinata alla tutela e valorizzazione. Le aree sorgenti rappresentano i 
‘serbatoi’ di biodiversità per l’intero territorio provinciale e la loro importanza va oltre quella del 
singolo sito: da essi possono infatti uscire individui delle diverse specie faunistiche e botaniche che 
possono raggiungere altri siti, dove le popolazioni sono più ridotte, oppure estinte, e garantire quindi, 
in un caso, la sopravvivenza della popolazione e, nell’altro, la ricostituzione della popolazione locale. 
Tale area è collegata al SIC IT2010010 Brughiera del Vigano da un varco; per varco si intende un 
restringimento degli habitat naturali o semi-naturali che comporta un rischio di interruzione della 
continuità ecologica tra ambienti o tessere di ambienti. Un altro varco, segnalato anche come area 
critica è presente nella porzione meridionale del SIC, tra Besnate e Arsago Seprio. Al fine di mantenere 
la funzionalità delle zone tampone a protezione delle aree a maggiore naturalità, previste dal progetto 
di Rete Ecologica Provinciale, appare importante conservare  l’attuale destinazione a boschi e a colture 
erbacee tra l’abitato di Somma Lombardo e il torrente Strona, come pure fra queste e l’area produttiva 
di Sesona e fra l’urbanizzato di Arsago e i confini del SIC Paludi di Arsago; analoga considerazione vale 
anche per l’abitato di Besnate. È inoltre da valutare, attraverso specifico monitoraggio, l’effetto che 
alcune strutture antropiche (es. autostrada e ferrovia) possono avere come barriera nella connessione 
ecologica degli ecosistemi, al fine di programmare efficaci soluzioni per limitarne gli effetti. 

Eradicazione/contenimento di specie alloctone 
In relazione alla presenza nel Sito di un nucleo stabile di Paradoxornis webbianus e al potenziale 
impatto negativo della specie sul lungo periodo sulle altre componenti delle biocenosi, si ritiene 
necessario includere tra gli obiettivi specifici del PdG la realizzazione di interventi gestionali finalizzati 
alla rimozione di tale nucleo. Tale indicazione è in accordo con molteplici disposizioni internazionali e 
nazionali in materia di introduzione e controllo di specie alloctone: convenzioni internazionali, direttive 
europee, norme nazionali concordano nel definire le specie alloctone una delle maggiori minacce alla 
biodiversità. Inoltre, come affermato dai principi guida della Convenzione per la Diversità Biologica sulle 
specie alloctone invasive, le politiche nazionali in questa materia dovrebbero basarsi su un approccio 
che dà priorità alla prevenzione delle nuove introduzioni non specificamente autorizzate, il rilevamento 
precoce e la successiva eradicazione ed eventualmente nel controllo e contenimento a lungo termine 
quando un’eradicazione non sia più praticabile. 
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Un discorso analogo vale per altre specie alloctone quali il Gambero della Louisiana (Procambarus 
clarkii), ormai ampiamente diffuso in tutto il territorio regionale. La presenza della specie all'interno 
delle aree umide del SIC andrebbe monitorata e nel caso venisse confermata sarebbe opportuno 
prevedere interventi di eradicazione, in quanto questa specie rappresenta un problema per la 
conservazione di diverse specie acquatiche, sia per la predazione diretta di uova di pesci ed anfibi, 
nonché di girini di questi ultimi e di invertebrati, sia perché compete direttamente per la ricerca di 
alimenti con numerosi invertebrati acquatici. Pertanto per questa specie è previsto al momento il solo 
monitoraggio. 
Per quanto concerne le numerose specie vegetali esotiche dannose e quindi da monitorare non sono 
previste azioni specifiche ma interventi volti al contenimento e/o eradicazione delle loro popolazioni 
negli habitat soggetti agli interventi attivi e incentivi.  

Miglioramento della disponibilità delle risorse trofiche per le specie animali 
In considerazione dell’impatto della presenza dell’aeroporto di Malpensa a pochi chilometri dal Sito, 
che è stato dimostrato provocare interruzioni forzate nella migrazione dell’avifauna a causa 
dell’attrazione dovuta all’illuminazione dell’area aeroportuale, si ritiene necessario inserire tra gli 
obiettivi del PdG l’adozione di opportune misure di gestione ambientale volte a migliorare la 
disponibilità delle risorse trofiche per le specie animali attraverso l’incremento della presenza delle 
specie baccifere; tali interventi potranno determinare ricadute positive non solo sull’avifauna 
migratrice, ma, più in generale, su tutte quelle componenti faunistiche che possono alimentarsi di 
bacche e frutti eduli. 

Monitoraggio di habitat e specie 
Finalità di questo obiettivo specifico è l’approfondimento delle conoscenze relative agli habitat e alle 
specie presenti nel SIC. In particolare saranno oggetto di monitoraggio gli habitat presenti nelle aree 
umide e i querceti, le specie vegetali esotiche e le specie faunistiche. Inoltre i monitoraggi saranno 
funzionali alla verifica dell’efficacia degli interventi promossi. 

Attività didattico-divulgativa 
Comprende una serie di attività di divulgazione che dovranno essere innanzitutto rivolte ai proprietari e 
ai conduttori dei fondi (agricoltori, allevatori, ecc.), al fine di renderli partecipi di una gestione condivisa 
e soprattutto attiva al fine del raggiungimento degli obiettivi del presente PdG. Oltre al coinvolgimento 
dei soggetti pubblici (Parco e Comuni in primis), senza l’apporto di questi soggetti privati non sarà 
infatti possibile estendere diffusamente pratiche atte al mantenimento di habitat e specie di interesse 
comunitario. Altre attività saranno invece rivolte ad una generale sensibilizzazione e informazione della 
popolazione locale sugli obiettivi di conservazione del Sito, sul ruolo della Rete Natura 2000, su habitat 
e specie vegetali e animali. 
 
Nel Piano di gestione sono presenti alcune misure denominate nel loro complesso “Miglioramento 
delle formazioni forestali” e consistono nelle seguenti azioni di dettaglio: 

MR 2-I Sperimentazione nel controllo ed eradicazione di popolazioni di specie forestali esotiche 
L’azione si articolerà sulla base di un disegno sperimentale elaborato ad hoc per ciascuna specie 
vegetale considerata di maggior impatto. Tale scelta dovrà cadere innanzitutto sul ciliegio tardivo e in 
subordine sulla quercia rossa e sulla robinia. La sperimentazione sarà effettuata in parcelle sperimentali 
(di cui almeno come controllo) individuate nell’area messa a disposizione da Enti o privati (interessati 
anche tramite l’azione PD 6-II).  
Tra i metodi da applicare sperimentalmente, si possono annoverare:  

 il diserbo (con principi attivi a bassa persistenza ambientale, come il glifosato); 
 la cercinatura; 
 l’utilizzo di spore di funghi patogeni; 
 il taglio ripetuto degli esemplari. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 281 –

Piano di Indirizzo Forestale “Stralcio” del Comune di Besnate Studio di incidenza 
 

Pagina 23 di 44 
 

Il disegno sperimentale dovrà considerare diverse tecniche di applicazione, ovvero valutare l’effetto 
combinato dei metodi selezionati. Gli effetti della sperimentazione dovranno essere eventualmente 
valutati anche sulle componenti biotiche presenti nel sottobosco (es. piante, insetti). Nel caso in cui si 
prevedesse l’utilizzo di sostanze chimiche, come richiesto da Regione Lombardia questa azione dovrà 
essere sottoposta a valutazione d'incidenza, anche se eseguita direttamente dall'ente gestore; in 
quest’ultimo caso dovrà conseguire il parere obbligatorio della Provincia. 

IN 2-II Interventi per il controllo e l’eradicazione di popolazioni di specie forestali esotiche 
L’azione prevede incentivi a chi applicherà, sia in sede di normale taglio del bosco sia con interventi 
mirati, le indicazioni che scaturiranno dall’azione IN 2-I. Sulla base delle caratteristiche del soprassuolo 
forestale, saranno individuate di concerto con il Parco le modalità e i tempi di applicazione, anche nel 
generale rispetto della fauna forestale. Importante è il sinergismo con l’azione IN 2-III. 
IN 2-III Interventi a favore delle specie forestali autoctone 
Al fine della presente azione si rendono necessari interventi di contrasto allo sviluppo della vegetazione 
arbustiva e dei ricacci delle ceppaie (nocciolo, castagno, ecc.) ed erbacea (felce aquilina, molinia, rovo, 
ecc.), nonché alla pronta rimozione del novelleto di piante esotiche e all’asportazione della lettiera ove 
necessario. Tutte queste operazioni devono avvenire nel pieno rispetto della rinnovazione naturale 
della farnia e quindi nel limite del possibile devono favorire il reclutamento da soggetti locali. 
Importanti sono pure gli interventi di piantagione di specie forestali autoctone dove il tasso di 
riproduzione della farnia non è ritenuto sufficiente. Si dovrebbe favorire specialmente la presenza della 
farnia e soltanto in determinate circostanze ecologiche di altre specie, come la betulla e la rovere; si 
dovrebbero in linea di massima evitare piantagioni con pino silvestre e soprattutto con castagno. 
Queste piantagioni devono essere sempre seguite da interventi di cura colturale per almeno due anni. 

IN 2-IV Incentivazioni in campo forestale 
L’azione prevede l’adozione di buone pratiche di gestione, come: 

 tendere alla continuità della copertura del suolo con la rinnovazione naturale; 
 favorire la formazione e la diffusione nei boschi di specie forestali ecologicamente coerenti con 

le condizioni ecologiche; 
 ponderare gli interventi selvicolturali sulla base di valutazioni a scala differenziata (i tipi di 

intervento dovrebbero essere quindi applicati in modo diversificato sia nel tempo che nello 
spazio); 

 favorire  la costituzione di consorzi forestali a struttura disetaneiforme; 
 assecondare la multifunzionalità del bosco, favorendo nei limiti di un ragionevole compromesso 

la protezione di suolo e microclima, la biodiversità, gli equilibri biologici, la produzione, il 
paesaggio, la fruizione, ecc; 

 mantenere un buon livello di legno morto atterrato e in piedi. 

La cantierizzazione degli interventi sarà effettuata al di fuori del periodo di nidificazione delle specie 
obiettivo di conservazione se è accertata la nidificazione in loco. 
La corresponsione del sostegno deve essere correlata alle azioni effettivamente eseguite. 
Pur in presenza di una proprietà frammentata, si ritiene che tali buone pratiche devono essere 
sostenute nell’ambito di Piani di Assestamento Forestale, a cui dovrebbe essere dato ampia risalto nelle 
forme individuate dal presente PdG (PD 6-II) al fine di una loro adozione da parte dei proprietari. 

IN 2-V Creazione di alberi-habitat come rifugio per la fauna utilizzando individui di specie alloctone 
Le tecniche proposte sono sostanzialmente due: la cercinatura e la creazione di “alberi habitat”. 
La cercinatura è la rimozione di una stretta striscia di fusto, comprendente corteccia, cambio e un 
sottile strato di legno, disposta attorno all’intera circonferenza della pianta. L’intervento ha l’effetto di 
provocare la graduale morte della pianta, riducendo gradualmente l’emissione pollonifera (nelle 
latifoglie) e la successiva morte in piedi del soggetto arboreo per seccagione. 
La tecnica di creazione di alberi habitat consiste nel ricavare sul tronco a 1-5 m di altezza, una cavità 
disegnata sulle esigenze dimensionali della specie di uccello/chirottero che deve ospitare.  
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La struttura complessiva dell’albero habitat è completata con alcune profonde incisioni alla base del 
tronco destinate a formare alcuni “catini” dove si accumula l’acqua, il cui accumulo anche temporaneo 
è indispensabile a numerose larve di insetti. 

IN 2-VI Interventi forestali volti a favorire la sopravvivenza e la diffusione delle specie saproxiliche 
Prevedere interventi di gestione attiva che favoriscano la sopravvivenza e la diffusione delle specie 
saproxiliche mediante allestimento di piramidi di tronchi o filari di tronchi di differente diametro e 
lunghezza parzialmente interrati. Gli interventi di questo tipo possono essere realizzati soprattutto in 
aree in cui è necessario abbattere le piante per motivi di sicurezza o gestionali (es. individui di specie 
alloctone). 

IN 2-VII Creazione di cataste di legna a favore della fauna 
Le cataste di legna lasciate nelle aree di intervento dovranno essere costituite da legname di pezzatura 
uniforme, impilato in modo tale da risultare stabile per un buon lasso di tempo (es. stabilizzando le 
cataste con picchetti in legno che evitino lo scivolamento dei tronchi impilati). In genere è preferibile la 
creazione di piccole cataste (1/10 m3); tuttavia, nella fase di progettazione degli interventi, in relazione 
alla tipologia del bosco, all'estensione e alle presenze faunistiche, occorrerà definire gli aspetti 
quantitativi dell'intervento, ossia il numero di cataste per ha, la dimensione delle cataste (altezza dal 
suolo e volumetria). 

Tale indirizzo gestionale dei boschi, di cui in particolare alle misure IN 2-II e IN 2-III e volte a favorire 
l’affermazione dei tipi forestali climax, è fatto proprio dal presente PIF. 

 

5. ASPETTI GENERALI DEL PIANO DI INDIRIZZO FORESTALE 

Il PIF ha analizzato le attitudini funzionali dei boschi di Besnate in riferimento ai “servizi” che una 
superficie boscata offre alla collettività, quali la possibilità di godere di un ambiente naturale, la 
protezione dai dissesti, il miglioramento del paesaggio, la creazione di un microclima migliore così come 
descritto nella relazione di Piano alla quale si rimanda. 

Di seguito vengono elencate tali attitudini funzionali: 
 Protettiva: importante funzione di boschi che servono al consolidamento dei versanti, specie se 

situati a monte di centri abitati, con funzione di blocco contro la caduta dei massi, antivalanghe e 
contro gli effetti dell’esondazione dei corsi d’acqua; hanno anche funzione di contributo alla qualità 
delle acque; 

 Naturalistica: boschi di particolare valore naturalistico e di cui è fondamentale la conservazione 
per tutelare l’habitat; rientrano in tale attitudine i boschi che, pur privi di particolare valore, 
risultano importante per non interrompere la continuità di boschi di pregio naturalistico 
circostante nonché la rete ecologica o per completare la stessa; 

 Produttiva: boschi destinati essenzialmente alla selvicoltura (produzione di legno, funghi, tartufi, 
ecc.); 

 Turistico ricreativa e didattica: boschi che costituiscono un importante luogo di frequentazione 
turistica e di educazione e didattica e ambientale; 

 Tutela paesistica: boschi importanti per il mantenimento della qualità estetica dei luoghi e del 
paesaggio e per il mascheramento di infrastrutture; 

 Igiene ambientale: sono boschi che per la loro collocazione possono dare un decisivo contributo 
alla qualità della vita delle popolazioni locali in ambito urbanizzato (forestazione urbana, recupero 
ambiti degradati); 

 Mulifunzionale: quando non prevale in modo marcato una delle attitudini precedenti; c’è da 
sottolineare infatti che è spesso difficile attribuire ad un determinato bosco una precisa attitudine, 
in quanto una singola superficie forestale assume più funzioni tra loro variamente integrate.  

 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 283 –

Piano di Indirizzo Forestale “Stralcio” del Comune di Besnate Studio di incidenza 
 

Pagina 25 di 44 
 

Riguardo ai boschi del territorio di Besnate: 
 molti boschi hanno un notevole pregio naturalistico (area SIC “Paludi di Arsago” e “Parco dei 

Fontanili)”; tali boschi hanno anche un notevole valore turistico ricreativo; 
 tutti i boschi hanno una funzione paesaggistica più o meno marcata, ricadendo in un ambito a 

forte urbanizzazione; 
 molti boschi assumono un marcato valore mitigativo di infrastrutture (boschi lungo la ferrovia, 

boschi lungo l’autostrada); 
 gran parte dei boschi hanno anche una buona attitudine produttiva; 
 una vera e propria attitudine protettiva si riscontra lungo le sponde dei corsi d’acqua, nei 

territori classificati dallo Studio Geologico in classe 4; l’attitudine protettiva non è mai 
prevalente per Besnate in quanto il territorio è pianeggiante o solo lievemente ondulato;  

 molti boschi hanno una funzione di salubrità ambientale più o meno marcata, soprattutto grazie 
alla loro funzione mitigativa e come frangivento, nonché più o meno integrata con l’attitudine 
naturalistica. 

Si può affermare che i boschi di Besnate assumono più che altro un valore multifunzionale complesso, 
dato dalla somma delle attitudini naturalistiche, paesistiche, di igiene ambientale e turistico – ricreativa 
– didattica, giustamente esaltate, in questi ultimi anni, dall’istituzione di aree naturali protette (SIC 
“Paludi di Arsago”, “Parco dei Fontanili”). 

Tale valutazione risulta in linea con le norme di cui al Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino che sottolinea proprio l’attitudine multifunzionale dei boschi ricadenti 
nel Comune di Besnate per le seguenti zone: 
IC – zona di interesse comunale; 
C2 – zone agricole e forestali a prevalente interesse paesaggistico; 
ZB – Zone naturalistiche parziali zoologiche-biogenetiche; 
GI – Zone naturalistiche parziali zoologiche-idrogeologiche. 
 
I principi ispiratori delle destinazioni e degli indirizzi selvicolturali del PIF Comunale di Besnate sono i 
seguenti: 
- valorizzazione della vocazione naturalistica del bosco, tutelando i tipi forestali “climax” di maggior 

pregio (querceto, querco-carpineto, alneto); i boschi sono considerati fondamentali da un punto di 
vista naturalistico, paesaggistico e di igiene ambientale, nonché come componente importante del 
contesto Besnatese, da fruire a scopo turistico e didattico;  

- favorire la transizione degli altri tipi forestali (es. robinieto misto e puro) verso i tipi forestali “climax” 
di maggior pregio; si consiglia sempre il rinfoltimento con specie autoctone ove queste siano scarse; 

- viene sempre favorita la conversione dei cedui verso la fustaia e il contenimento delle specie 
esotiche (es. robinia, ciliegio tardivo); 

- vengono considerati in genere come non trasformabili i boschi ricadenti nelle aree ZNP (ZB e GI) del 
PTC del Parco del Ticino e nelle core-areas della rete ecologica individuata dal PTCP provinciale; si 
considerano come ambiti oggetto di verifica di trasformabilità dei boschi le aree ricadenti all’interno 
delle zone di Iniziativa Comunale Orientata.  

- Tutti gli interventi suddetti sono quindi volti a migliorare il soprassuolo forestale, anche se effettuati 
fuori dalle aree a maggior valenza naturalistica. 

 
Le destinazioni selvicolturali, la cui individuazione è prescritta dalla d.g.r. 7728/2008, par. 4.2.1, sono le 
seguenti: 
 
- produzione: “boschi privi di limitazioni gestionali nei quali, per composizione, orografia e morfologia, 

è possibile una gestione indirizzata verso modelli più produttivi. Per lo riferita a boschi su superfici 
pianeggianti senza rischi di induzione di fenomeni di dissesto e non prossimi a elementi di tutela 
naturalistica o ambientale”; 
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- naturalistica: “boschi obiettivamente vocati alla conservazione della natura, al miglioramento 
dell’ecosistema e delle biodiversità; il riferimento obiettivo è dato dalla loro appartenenza a livelli di 
pianificazione e di vincolistica particolare, parco naturale, Siti Natura, biotopi, riserve naturali, ecc.”; 

- multifunzionale: “boschi gestibili ordinariamente senza gravi limitazioni ma con evidenti valenze di 
pubblico interesse prima fra tutte quella legata alla mitigazione del rischio idrogeologico”; 

- protettiva: protezioni dei versanti, impluvi, falde e sorgenti. 

La gran parte dei boschi di Besnate rientrano nella destinazione multifunzionale e naturalistica 
(quest’ultima riguarda le aree ricadenti nel SIC “Paludi di Arsago” e in quelle prossime o ricadenti al 
“Parco dei Fontanili”). La destinazione multifunzionale riguarda boschi che hanno un valore combinato 
naturalistico–protettivo (come ad esempio la collina al confine con Cavaria), oppure produttivo–
mitigativo (come le fasce boscate lungo la linea ferroviaria e l’autostrada), oppure produttivo –
naturalistico (come le aree nella porzione Nord del territorio comunale, inserite nel PTCP nella rete 
ecologica provinciale). 

A questo fine le proposte gestionali di dettaglio si differenziano essenzialmente sulla base dei tipi 
forestali riscontrati, con lo scopo fondamentale di guidare l’evoluzione del bosco verso formazione di 
maggior pregio. La destinazione selvicolturale, infatti è sostanzialmente quella multifunzionale fatta 
eccezione per i boschi all’interno del SIC  IT2010011 “Paludi di Arsago”, la cui destinazione selvicolturale 
è quella naturalistica, così come evidenziato nella tavola “Carta delle Destinazioni Selvicolturali”. 

Gli interventi all’interno dei boschi del SIC “Paludi di Arsago” saranno pertanto soggetti al modello 
selvicolturale relativo al tipo forestale corrispondente, ma anche alle misure di conservazione per i siti 
Natura 2000 di cui all’art. 48 delle Norme Tecniche di Attuazione. 

Di seguito si riporta una tabella riassuntiva per le destinazioni selvicolturali rispetto alle differenti 
tipologie forestali: 

  Destinazione selvicolturale - superficie (ha)   

Tipologia forestale Multifunzionale Naturalistica Non 
definita Totale 

Querceto di Rovere/Farnia delle cerchie moreniche 
occid. 126,82 48,57 0,00 175,40 

Robinieto misto 115,03 18,81 0,00 133,84 
Pineta planiziale di Pino silvestre 23,05 5,02 0,00 28,07 
Alneto di ontano nero d'impluvio 2,65 8,63 0,00 11,27 
Castagneto delle cerchie moreniche occidentali 5,32 0,00 0,00 5,32 
Impianti di latifoglie 3,98 0,00 0,00 3,98 
Impianti di conifere 3,88 0,00 0,00 3,88 
Bosco sotto elettrodotto 3,18 0,02 0,00 3,20 
Formazioni antropogene - Formazioni di Ciliegio tardivo 2,75 0,00 0,00 2,75 
Saliceto 2,60 0,12 0,00 2,72 
Robinieto puro 2,53 0,00 0,00 2,53 
Querco - carpineto dell'Alta Pianura 0,00 1,62 0,00 1,62 
Radure 1,15 0,04 0,00 1,19 
Faggeta 0,00 0,25 0,00 0,25 
Aree oggetto di verifica per la classificazione a bosco 
prive di copertura forestale 0,00 0,00 17,74 17,74 

Totale complessivo 292,94 83,08 17,74 393,76 
Tabella n° 3 - Destinazioni funzionali del territorio forestale – analisi per tipologia forestale 
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Figura n° 7 - Destinazioni selvicolturali attribuite ai comparti boscati dal PIF 
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5.1 CRITICITA’ DEL TERRITORIO E DEL SETTORE FORESTALE 

Il PIF stralcio del Comune di Besnate individua le seguenti criticità: 
 
Polverizzazione della proprietà forestale 
La Superficie forestale è frazionata in proprietà di piccola o piccolissima dimensione, nell’ordine di 
poche migliaia di metri quadri tale rendere estremamente difficoltosa qualsiasi forma di gestione 
razionale del bosco. Le dimensioni medie delle autorizzazioni al taglio negli ultimi 15 anni si sono 
attestate in un intervallo di 3000 - 5000 mq di superficie. 

Importanza del bosco per la fruizione 
In un territorio fortemente urbanizzato e intensamente coltivato, i boschi rappresentano l’unico spazio 
in cui i fenomeni legati alla fruizione possono espletarsi, senza causare danno al bosco ed alle attività 
economiche e senza causare disturbo ai residenti. 

Deperimento dei Boschi 
Da qualche anno lo stato fitosanitario dei boschi del Parco del Ticino manifesta sintomi di degrado 
preoccupanti. I processi di deperimento interessano in modo significativo la farnia, specie di riferimento 
dei boschi  planiziali, che presenta il maggior grado di sofferenza. 

Diffusione esotiche 
I boschi del Parco sono fortemente interessati da processi di diffusione delle specie esotiche, che 
possono compromettere il valore naturalistico di queste formazioni. Il Parco promuove da decenni lo 
sviluppo di progetti ed  azioni per il contenimento delle specie alloctone in particolar modo del ciliegio 
tardivo, della robinia, dell’ ailanto e negli ultimi anni anche della quercia rossa. 

Elevata competitività per l’uso del suolo 
La necessità di salvaguardare gli spazi esistenti per l’attività agricola e l’elevato valore di mercato del 
suolo limitano le reali possibilità di realizzare imboschimenti per il rafforzamento della rete ecologica 
laddove si identificano varchi da consolidare. 

Sovrapposizione di strumenti programmatori e pianificatori 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino ha in essere alcuni strumenti pianificatori e programmatori con 
cui il PIF dovrà coordinarsi ed integrarsi, ed in particolare: 

 PTC del Parco Regionale 
 Piano di gestione del SIC “Paludi di Arsago” 

 
Pertanto, larga parte delle scelte di destinazione dei boschi del Parco sono già state esplicitate negli 
strumenti pianificatori di livello superiore. In questo contesto al PIF “stralcio” del Comune di Besnate 
viene richiesto di sviluppare soprattutto i modelli selvicolturali da applicare per tendere agli obietti 
prefissati ed identificare le aree soggette a trasformazione conformemente ai sopra citati strumenti di 
Piano. 

 

5.2 OBIETTIVI DEL PIF 

In relazione alle criticità individuate, il PIF stabilisce gli obiettivi ed identifica le strategie di azione ed i 
modelli colturali per ogni singola tipologia forestale. 
 

Conservazione e tutela dei sistemi boscati 
L'obiettivo primario del PIF è la conservazione e la tutela dei 
sistemi boscati esistenti ed, in particolare, la conservazione delle 
formazioni climaciche planiziali. 

Attuazione del Piano di Gestione del SIC 

Con specifico riferimento all’area SIC presente nel Comune di 
Besnate, il PIF persegue le gli obiettivi e le azioni contenute nel 
Piano di Gestione  con una specifica attenzione allo stretto 
rapporto fra tutela di habitat forestali e non forestali in dinamico 
equilibrio fra loro. 
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Ricostruzione delle connessioni ecologiche 
con boschi e formazioni boschive minori 

Il PIF si propone di implementare la ricostituzione della rete 
ecologica su scala comunale con la promozione delle connessioni 
laddove necessarie tanto con la realizzazione di nuovi boschi 
quanto con la realizzazione di formazioni boscate minori.  

Accessibilità al bosco 
Il PIF promuove una valorizzazione della viabilità forestale come 
infrastruttura di supporto alla gestione selvicolturale. In 
particolare la manutenzione dei tracciati esistenti. 

Formazione operatori in ambito forestale 
Il PIF promuove indicazioni sui percorsi da adottare per 
l’aumento della competenza in ambito forestale, con azioni 
rivolte al settore degli operatori. 

Informazione e divulgazione 
Il PIF di Besnate costituisce un supporto conoscitivo importante 
al fine di sostenere l’informazione  e la divulgazione tanto più per 
la presenza del SIC “Paludi di Arsago”, e del Parco dei fontanili.  

Ricerca scientifica 

Il PIF  promuove la ricerca scientifica, in particolar modo per 
l’ambito forestale. I modelli selvicolturali rappresentano il 
riferimento per l’attività di ricerca nelle proposte di tecniche 
finalizzate al mantenimento dei boschi di Pianura e  dell’area 
morenica del Parco Lombardo della Valle del Ticino.   

 
La maggior parte dei suddetti obiettivi mostrano un'elevata coerenza rispetto alle finalità del Piano di 
Gestione del SIC (Conservazione e tutela dei sistemi boscati, Attuazione del Piano di Gestione del SIC, 
Ricostruzione delle connessioni ecologiche con boschi e formazioni boschive minori, Informazione e 
divulgazione, Ricerca scientifica); altri, come il miglioramento dell'accessibilità al bosco potrebbero 
determinare anche impatti negativi che dovranno essere valutati in sede progettuale. 
 

5.3 AZIONI DEL PIF 

A seguito dell'individuazione degli obiettivi sono state declinate le azioni, articolate secondo differenti 
gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di attuazione, così come stabilito dalle disposizioni 
regionali. 
Le azioni del PIF compatibili con la realtà del territorio di Besnate e con il quadro di riferimento su scala 
comunale sono di seguito illustrate:  

1. Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali 
Centrale nella valorizzazione del settore forestale è la definizione di azioni per gli interventi di 
miglioramento forestale al fine di controllare la struttura e la composizione specifica dei boschi in 
armonia con gli indirizzi conservazionistici dettati dal PTC del Parco.  
Si intendono in tali azione interventi atti a sviluppare il massimo grado di complessità strutturale in 
relazione alle caratteristiche del tipo forestale, progetti finalizzati alla rinnovazione di specie autoctone 
e l’utilizzo di rinfoltimenti sottocopertura che sovente risultano necessari in assenza rinnovazione 
naturale.  

2. Azioni per la difesa del bosco da avversità 
In tali azioni rientrano quegli interventi finalizzati a recuperare i boschi degradati da fattori biotici ed  
abiotici promuovendo l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica nell’ambito delle sistemazioni 
idraulico-forestali. 

3. Azioni sulle infrastrutture forestali 
Si prevede la promozione delle manutenzioni ai tracciati agro-silvo-pastorali al fine di mantenere in 
efficienza le infrastrutture di supporto alle attività agro-silvo-pastorali. 
Tale azione dovrà essere implementata e impostata al fine di accedere a specifici bandi o all’utilizzo 
delle compensazioni forestali in occasione della redazione del Piano della Viabilità Agro-silvo-pastorale  
del Parco Lombardo della Valle del Ticino in Provincia di Varese. 
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4. Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e della ricomposizione fondiaria 
Altro aspetto molto importante per il corretto indirizzo del settore selvicolturale è la ricomposizione 
fondiaria e l’aumento della dimensione media dell’azienda boschiva, in quanto una maggior 
economicità di scala e di gestione dell’impresa può oggi essere raggiunta solo con l’impiego di capitali 
significativi, in quanto legata ad elevati livelli di meccanizzazione. I capitali necessari per tale indirizzo 
sono ben difficilmente sopportabili dalle aziende di piccole dimensioni che potremmo definire 
“tradizionali”. 
Tale obiettivo può essere raggiunto sia attraverso misure che favoriscano l’aumento della dimensione 
aziendale, sia con misure che, pur non raggiungendo tale obiettivo, favoriscano l’accorpamento anche 
solo gestionale dei boschi. 
Il presente PIF promuove l’accorpamento delle proprietà fondiarie in superfici minime per la gestione 
forestale. Sarà l’ente forestale caso per caso a valutare l’efficacia degli interventi sulla base di una 
razionalizzazione delle superfici conferite per la gestione selvicolturale nell’ambito delle compensazioni 
forestali a seguito di trasformazioni di bosco. 

5. Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale 
La selvicoltura si allinea con il recupero paesaggistico, nonché con la valorizzazione delle radici storiche 
del territorio. Il recupero del paesaggio, con conservazione dell’integrità dei boschi ispira la stesura del 
PIF stralcio in oggetto. La presente misura si ricollega alle successive volte alla tutela dell’ambiente 
(implementazione della rete ecologica e di conservazione del patrimonio naturale). 
Viene promossa la trasformazione dei boschi in castagneti da frutto e/o saliceti per la produzione di 
talee laddove le caratteristiche ecologiche e pedologiche lo permettano ed, in particolare, a carico di 
formazioni forestali degradate dall’invasione di specie esotiche a carattere infestante. 

6. Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete ecologica del Parco del 
Ticino 

La tutela della rete ecologica è uno dei principi di fondo del PIF in oggetto; i boschi che costituiscono la 
rete ecologica sono stati inseriti in gran parte tra i soprassuoli “non trasformabili”, anche al di fuori delle 
aree di maggior pregio e non solo per i boschi inseriti in core-areas  di primo livello.  
E’ fatta eccezione a questo principio la possibilità di trasformazioni areali di bosco per favorire 
l’incremento della biodiversità all’interno del SIC Paludi di Arsago; tali trasformazioni sono finalizzate 
alla creazione e all’implementazione di zone umide nell’ambito degli habitat 3160 “Laghi e stagni 
distrofici naturali e habitat” e 7140 “Torbiere di transizione e instabili”, così come descritto nel Piano di 
Gestione del suddetto sito. 
Il PIF prevede la possibilità di rimboschire in ambiti di connessione ecologica, ancorché in area ad alto 
indice di boscosità. Viene, infatti, promossa la possibilità di realizzare nuovi boschi ampliando 
formazioni boschive minori già presenti (siepi, filari, macchie boscate, ecc.), fermo restando che tali 
formazioni dovranno essere ricostituite nel territorio del Parco, finalizzandole alla costruzione della rete 
ecologica a livello locale. 

7. Azioni per la conservazione del patrimonio naturale 
La conservazione del patrimonio naturale si inserisce nell’ambito di interventi volti alla valorizzazione 
dei soprassuoli forestali ponendo attenzione sia alla fauna di interesse comunitario sia alle specie 
vegetali autoctone. I boschi del Parco sono fortemente interessati da processi di diffusione delle specie 
esotiche (es. ciliegio tardivo, ailanto, acero negundo ecc.), che possono compromettere ulteriormente il 
significato naturalistico di queste formazioni. 
Si inseriscono in tale quadro di azione: i miglioramenti forestali previsti dai Piani di Gestione dei SIC; gli 
interventi volti all'evoluzione verso le formazioni forestali climaciche; il contenimento delle specie 
esotiche a carattere infestante; la conversione laddove possibile del ceduo all'alto fusto nei siti Natura 
2000; gli interventi colturali per il recupero degli habitat 9190 (Vecchi querceti acidofili delle pianure 
sabbiose con Quercus robur); il contenimento degli impatti delle utilizzazioni forestali sulla componente 
biotica dell'ecosistema; la rimodulazione dei termini della stagione di taglio nei Siti Natura 2000. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 289 –

Piano di Indirizzo Forestale “Stralcio” del Comune di Besnate Studio di incidenza 
 

Pagina 31 di 44 
 

8. Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti in ambito forestale) 
La formazione degli operatori forestali, da intendersi sia a livello professionale che hobbistico, è uno dei 
punti salienti di ogni politica forestale. Rientra nell’ambito delle misure di razionalizzazione della 
gestione e della ricomposizione fondiaria, alle quali si rimanda. Si inserisce in tale ambito la promozioni 
di corsi di formazione che il Parco ha già effettuato nel recente passato. 

9. Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale 
Il territorio di Besnate appare particolarmente “vocato” per quanto riguarda le emergenze di valore 
ambientale, in quanto nel suo territorio è presente il SIC “Paludi di Arsago”, habitat inserito nell’ambito 
della rete europea Natura 2000 e il “Parco dei fontanili”.  

10. Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino 
Il ruolo istituzionale del Parco del Ticino è la tutela dell’ambiente e in tale misura si collocano a vario 
titolo buona parte delle misure di cui ai punti precedenti.  
La definizione di tale opera di valorizzazione è ovviamente uno dei principi ispiratori del PIF in oggetto. 
In essa si innesta l’azione di promozione della ricerca scientifica in campo selvicolturale, nella 
promozione di modelli gestionali e nel monitoraggio delle condizioni di salute dei boschi. 

Relativamente agli obiettivi di conservazione del SIC: 
 le azioni 1, 6, 7, 9, 10 possono avere effetti positivi; 
 altre azioni possono avere un effetto neutro (es. 4,8); 
 le azioni 2, 3, 5 sono da valutare in sede progettuale verificandone l'eventuale incidenza. 
 

5.4 TRASFORMABILITÀ DEI BOSCHI 

Per “trasformazione del bosco” si intende l’eliminazione del bosco per destinare il terreno ad altri scopi 
(urbanistico, agricolo, stradale, ecc.). La trasformazione del bosco è quindi un intervento molto delicato in 
quanto, modificando la copertura forestale, incide sulle componenti ambientali, idrogeologiche e 
paesaggistiche del sito interessato e dei dintorni. 
Per tali motivi, la l.r. 31/2008, art. 43 c. 2, vieta gli interventi di trasformazione del bosco. Tuttavia, le 
trasformazione possono essere autorizzate dagli Enti forestali competenti se da questi ritenute compatibili 
con il rispetto della biodiversità dei luoghi, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la 
difesa dalla caduta di sassi e valanghe, con la tutela del paesaggio, con l’azione frangivento e di igiene 
ambientale locale. 
 
In questo paragrafo vengono brevemente sintetizzati i contenuti del PIF concernenti la trasformabilità dei 
boschi, evidenziando sia gli effetti aspetti sul SIC “Paludi di Arsago” che la Rete ecologica contenuta nel 
PTCP della Provincia di Varese. 
 
La Legge Forestale Regionale prevede un raccordo fra i diversi livelli della pianificazione forestale e la 
pianificazione territoriale e urbanistica. 
In particolare l’art. 48 prevede che 
 “I Piani di indirizzo forestale, sono redatti in conformità ai contenuti dei piani territoriali di coordinamento 
provinciali, dei parchi e dei piani di bacino”(Comma 1) 
 “I Piani di indirizzo forestale costituiscono specifico piano di settore dei piani territoriali di coordinamento 
della Provincia a cui si riferiscono” (Comma 2) 
 “Gli strumenti urbanistici comunali recepiscono i contenuti dei Piani di Indirizzo Forestale e dei Piani di 
Assestamento Forestale. Le delimitazioni delle superfici a bosco e le prescrizioni sulla trasformazione del 
bosco stabilite nei piani di indirizzo forestale sono immediatamente esecutive e costituiscono 
automaticamente variante agli strumenti urbanistici vigenti” (Comma 3) 
 
A supporto della fase istruttoria il PIF individua alcuni ambiti la cui trasformabilità è da escludersi per la 
loro valenza e strategicità nella conservazione e valorizzazione del territorio boschivo comunale. 
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Nel presente PIF i boschi di Besnate vengono con suddivisi in 3 categorie in base alla possibilità o meno di 
procedere con la trasformazione. Tale suddivisione viene effettuata in quanto i boschi presentano 
caratteristiche diverse (tipologia di soprassuolo, valenza ecologica, collocazione in area urbana, 
collocazione in area agricola, funzione mitigativa) e come tale la trasformazione ha un diverso grado di 
impatto sull’ecosistema e il paesaggio. 
 
Seguendo lo schema fissato dalla d.g.r. 7728/2008, le aree a bosco, in base alla possibilità di procedere con 
la loro trasformazione, si classificano come segue: 

 BOSCO NON TRASFORMABILE: la trasformazione non è permessa; si tratta in genere dei boschi a 
maggior valenza naturalistica (SIC “Paludi di Arsago”, Parco dei Fontanili, tipologie forestali di pregio, 
aree di pregio della rete ecologica provinciale), nonché altre aree che dopo un’attenta analisi, 
effettuata in sede di redazione del presente PIF, si reputano importanti, come ad esempio aree che, 
seppur prive di pregio particolare, servono per accorpare e per non interrompere la continuità delle 
categorie di pregio di cui al punto precedente. I boschi ricadenti in fascia A del Piano di assetto 
idrogeologico (PAI) sono stati considerati come non trasformabili. 

 BOSCO in cui sono permesse TRASFORMAZIONI ORDINARIE, che si suddividono in: 
 BOSCO TRASFORMABILE A DELIMITAZIONE ESATTA: In tale categoria ricadono i boschi la cui 

trasformazione è già prevista dagli strumenti urbanistici comunali e dal PTC del Parco Lombardo 
della Valle del Ticino. Tali trasformazioni sono limitate esclusivamente ai boschi presenti 
all’interno delle Zone di Iniziativa Comunale Orientata (IC) come da azzonamento del PTC del 
Parco. Costituiscono trasformazioni a delimitazione esatta anche le trasformazioni per altri scopi 
(progetti di interesse regionale, provinciale, ecc.), per le quali le aree boscate individuate 
risultano interamente trasformabili.  
Le tipologie di interventi da considerarsi trasformazioni ordinarie a perimetrazione esatta, sono:  
 le aree di espansione previste nei Piani Regolatori Generali Comunali per i quali già il Parco 

del Ticino ha espresso parere positivo;  
 gli ambiti e le aree di trasformazione previsti nei Piani di Governo del Territorio.  

Sono esclusi da tale tipo di trasformazione: 
 I boschi ricadenti nei seguenti elementi della rete ecologica del PTCP: core-area di primo 

livello, core-area di secondo livello, corridoi ecologici e aree di completamento delle due 
core-area, varchi, nodi strategici, aree critiche; 

 I boschi ricadenti nei seguenti elementi della rete ecologica del Parco: matrice principale del 
fiume Ticino, fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici principali, le fasce per 
consolidare o promuovere corridoi ecologici secondari, i corridoi fluviali, i punti critici di 
conflitto, i varchi di permeabilità ecologica. 

 le tipologie forestali rare individuate dalla Regione Lombardia con Delibera Giunta regionale 
n° 7728 del 24 luglio 2008; 

 le formazioni forestali importanti per l’Unione Europea (habitat di interesse comunitario); 
 le formazioni forestali comprese all’interno di Siti di Importanza Comunitaria (SIC) o nelle 

riserve naturali e regionali; 
 i boschi con destinazione naturalistica individuati nella tavola "Carta delle destinazioni 

selvicolturali"; 
 le formazioni forestali  ricadenti in Fascia A del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI); 
 le formazioni di particolare importanza per la stabilità del territorio (prevenzione dei 

dissesti); 
 i boschi soggetti al “vincolo per altri scopi” di cui all’art. 17 del r.d. 3267/1923; 
 le superfici percorse da incendio nei precedenti 10 anni, in ossequio a quanto disposto dalla 

legge n.353 del 2000; 
 i boschi da seme riportati nel registro Regionale; 
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 BOSCO TRASFORMABILE A DELIMITAZIONE AREALE: una superficie minima del territorio boscato 
è destinata alla trasformazione ordinaria a destinazione areale i seguenti fini: 
 boschi soggetti a trasformazione areale a fini agricoli sono quegli ambiti sotto elettrodotto 

che pur senza vegetazione mantengono il vincolo di area boscata ai sensi della L.R.31/2008. 
L’ampiezza di questi “corridoi” potrà essere ampliata ulteriormente fino ad una larghezza 
massima coincidente con la fascia di rispetto di cui all’ art.58 del R.R.5/2007. L’uso agricolo 
dovrà essere compatibile con le esigenze di manutenzione e mantenimento in sicurezza delle 
linee elettriche. Le aree oggetto di trasformazione areale per fini agricoli devono mantenere 
la destinazione agricola per almeno 20 anni. La superficie assoggettabile a trasformazione 
areale per fini agricoli ammonta a 31.179 mq totalmente trasformabile. 

 I boschi soggetti a trasformazione areale per interventi di incremento della biodiversità 
comprendono interventi per scopi naturalistici e per l’incremento della biodiversità; in 
particolare, conformemente al Piano di Gestione del SIC “Paludi di Arsago  con l’obiettivo del 
mantenimento in buono stato di conservazione delle aree umide si prevedono i seguenti 
interventi: 
 sfalci, tagli o estirpazioni mirati nelle aree umide di specie esotiche o considerate 

invadenti  (es. specie legnose, tife, carici), ma soltanto dove ritenuto non fondamentale 
per il mantenimento delle specie faunistiche e su piccole porzioni dell’area umida; 

 rimozione di alberi atterrati; 
 taglio di una fascia perimetrale del bosco, se ritenuta cagionevole allo sviluppo delle 

idrofite;  
 asportazione su piccole porzioni di lettiera e/o altro materiale vegetale in 

decomposizione, al fine di creare una eterogeneità microtopografica; 
 creazione o approfondimento di piccole pozze per una più duratura permanenza di 

acqua durante i periodi siccitosi. 
 Interventi nelle zone identificate dal PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino come  “R - 

Aree degradate da recuperare”: tali interventi di recupero dalle attività pregresse che ne 
hanno causato il degrado sono finalizzati ad una destinazione naturalistica, agricolo-
forestale, ricreativa o turistica. Trattasi di una superficie complessiva assoggettabile a 
trasformazione areale pari a 15.837 mq. La superficie realmente trasformabile ammonta al 
10 % di quella potenzialmente trasformabile per un valore massimo di 1.584 mq. La 
localizzazione degli interventi di trasformazione dovrà essere concentrata nelle porzioni 
maggiormente degradate delle tipologie forestali, in particolare, laddove massima è 
l’invasione di specie esotiche a carattere infestante. 
Le trasformazioni di bosco di tipo areale non sono soggette a compensazione. 

 
 BOSCO in cui sono permesse solo TRASFORMAZIONI SPECIALI 

gli interventi non ricompresi nei precedenti casi che per la loro esigua estensione e diffusione sul 
territorio non rientrano nella pianificazione preventiva e non sono cartografabili (es. sistemazioni 
idrauliche forestali, idraulico-agrarie, recupero terrazzamenti agricoli senza creazione di nuova 
superficie agricola, interventi sulla rete sentieristica, piccoli interventi sulla viabilità agro-silvo-
pastorale, piccoli interventi e strutture per la fruizione delle aree boscate – posa di bacheche, 
segnaletica, arredi per la sosta, interventi, infrastrutture e strutture a sostegno dell’attività agro-
silvopastorale, ecc.). Sono altresì autorizzabili, come trasformazioni speciali allacciamenti 
tecnologici e viari agli edifici esistenti, gli ampliamenti o costruzione di pertinenze di edifici 
esistenti; la  manutenzione, la ristrutturazione, il restauro e il risanamento conservativo di edifici 
esistenti e già accatastati, purché tali interventi non comportino incremento di volumetria.  
le trasformazioni del bosco finalizzate al miglioramento ambientale a fini faunistici, floristici e 
paesaggistici esclusivamente se dettagliatamente previste e ubicate dai piani di gestione delle 
riserve regionali, dai piani di gestione dei Siti Natura 2000, dai piani di assestamento forestale o 
dai piani faunistico venatori. 
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Le trasformazioni di tipo speciale sono permesse in tutte le tipologie suddette di boschi, previa 
attenta valutazione dell’impatto e l’eventuale valutazione di soluzioni alternative; se però 
ricadono all’interno di boschi non trasformabili, la trasformazione può essere concessa se 
riguarda: 

 opere pubbliche e di pubblica utilità; 
 sistemazione del dissesto idrogeologico; 
 interventi di adeguamento della VASP, se previsti dal relativo piano; 
 interventi di miglioramento forestale previsti dalla pianificazione forestale. 

 
Le opere pubbliche non diversamente ubicabili sono equiparate a trasformazioni di tipo speciale. 
 
 
Gli interventi di trasformazione speciale del bosco sono assoggettati a valutazione d’incidenza 
quando ricadono in aree SIC e/o ZPS o limitrofe ad esse, se non previsti o non conformi con 
quanto indicato dai piani di gestione dei siti Natura 2000 vigenti. 

 
Potrà essere richiesto il rilascio di porzioni di bosco all’interno dell’area che si intende trasformare, 
formando ad esempio filari o macchie di verde, che possono assumere notevole importanza 
paesaggistica e storica (memoria del paesaggio agricolo), naturalistica (i filari e le siepi campestri 
possono ospitare un gran numero di organismi utili all’ecosistema e all’agricoltura, in quanto 
antagonisti degli organismi nocivi) e di igiene ambientale (frangivento, consolidamento di argini, 
ombreggiante, ecc.). 
 
La trasformabilità dei boschi è stata valutata tramite un’analisi critica delle caratteristiche dei vari 
soprassuoli presenti nel territorio comunale. 
 
Si sono tenuti in considerazione 

 la rete ecologica del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 
 la rete ecologica del Parco del Ticino 
 SIC IT“Paludi di Arsago” 
 PTC del Parco del Ticino: zone di Iniziativa Comunale Orientata (IC); zone agricole e forestali di 

protezione a prevalente interesse paesaggistico (C2) e zone naturalistiche parziali (ZNP), in 
particolare, le zone naturalistiche parziali zoologiche – biogenetiche (ZB) e le zone naturalistiche 
parziali geologiche – idrogeologiche (GI) 

 Fascia A del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 
 i tipi forestali di particolare pregio: Querceti, gli Alneti, i Saliceti; 
 il Parco dei Fontanili 
 le previsioni del redigendo PGT 

 
Per quanto riguarda in particolare la rete ecologica provinciale, individuata dal PTCP, essa individua le 
aree di maggior pregio ecologico e le classifica in: 

 core-area di primo livello: in Comune di Besnate tale core area comprende la porzione del SIC 
Paludi di Arsago più altre limitate porzioni di bosco a Nord e a Sud; i boschi ricadenti nelle core-
area di primo livello sono stati considerati come non trasformabili; fanno eccezione quei boschi 
oggetto di trasformazione areale per la biodiversità all’interno dei quali si prevedono interventi 
finalizzati alla conservazione delle zone umide con modesti ampliamenti a scapito della 
copertura forestale. 
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 core-area di secondo livello: nel territorio di Besnate comprendono alcuni settori di bosco a 
Nord e a Ovest (colline di Jerago e di Cavaria); i boschi ricadenti nelle core-area di secondo 
livello sono stati considerati come non trasformabili; 

 corridoi ecologici e aree di completamento delle due core-area: a Besnate comprendono 
un’ampia area nella parte settentrionale. L’indirizzo è la realizzazione di fasce di naturalità con 
funzione connettiva per prevenire la realizzazione di nuovi insediamenti ed opere che possano 
interferire con la continuità dei corridoi e delle direttrici di permeabilità; i boschi ricadenti nei 
corridoi ecologici e nelle aree di completamento sono stati considerati come non trasformabili; 

 varchi: in territorio di Besnate è presente un varco al confine sud-ovest, avente la funzione di 
collegare la core area di primo livello delle Paludi di Arsago con la zona boscata situata tra 
Besnate e Casorate Sempione; i boschi ricadenti nei varchi sono stati considerati come non 
trasformabili; 

 nodi strategici: il varco al confine sud-ovest, di cui al punto precedente, avente la funzione di 
collegare la core area di primo livello delle Paludi di Arsago con la zona boscata situata tra 
Besnate e Casorate Sempione, costituisce anche nodo strategico; i boschi ricadenti nei nodi 
strategici sono stati considerati come non trasformabili; 

 aree critiche: a Besnate non sono presenti aree critiche; 
 fasce tampone: a Besnate sono presenti ampie aree in tale categoria; i boschi ricadenti nelle 

fasce tampone sono stati considerati come potenzialmente trasformabili. 
 
Per quanto riguarda i boschi collocati all’interno delle aree naturali di pregio (Siti Natura 2000, Parco 
dei Fontanili, tipi forestali di pregio), questi sono stati considerati come non trasformabili. Fanno 
eccezione quei boschi oggetto di trasformazione areale per la biodiversità all’interno dei quali si 
prevedono interventi finalizzati alla conservazione delle zone umide con modesti ampliamenti a scapito 
della copertura forestale. 
 
Per quanto riguarda la rete ecologica del Parco del Ticino, essa individua le aree di maggior pregio 
ecologico e le classifica in: 

 Matrice principale del Fiume Ticino: matrice naturale primaria, in grado di costituire sorgente 
di diffusione per elementi di interesse ai fini di tutela della biodiversità. In questa zona deve 
essere mantenuta una connettività ecologica diffusa. 

 Aree a naturalità significativa (core areas): aree di complemento alla matrice naturale primaria, 
a diretto contatto con essa (aree boscate, dalle praterie e dalle zone umide). All’interno della 
zona di Iniziativa Comunale Orientata (I.C.) i boschi ricadenti nelle aree naturali e paranaturali 
sono potenzialmente trasformabili in accordo con le previsioni del PGT. 

 Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici principali: direttrici pressoché continue 
lungo cui mantenere e/o potenziare la permeabilità ambientale all’interno dell’area di studio, 
ovvero fasce continue ad elevata naturalità che collegano in modo lineare e diffuso le core 
areas tra loro e con le altre componenti della rete. I boschi ricadenti all’interno dei corridoi 
ecologici principali sono stati considerati come non trasformabili. 

 Fasce per consolidare o promuovere corridoi ecologici secondari: sistema di corridoi 
complementari che utilizzano le favorevoli situazioni esistenti per migliorare la connessione 
potenziale tra aree differenti. I boschi ricadenti all’interno dei corridoi ecologici secondari sono 
stati considerati come non trasformabili. 

 Corridoi fluviali: non sono presenti nel territorio di Besnate. 
 Zone agricole: in alcuni ambiti appaiono come aree cuscinetto tra bosco e aree edificate, in altri 

separano, spesso per brevi tratti, le aree urbanizzate. Nelle diverse aree agricole esistono 
matrici relativamente ricche di siepi, filari e macchie arboree ed altre, al contrario, poco dotate 
di tali elementi di continuità. Sono queste le aree entro le quali devono essere attuati gli 
interventi di costruzione dei corridoi, attraverso la salvaguardia degli spazi non edificati e la 
connessione degli elementi di infrastrutturazione ecologica. Inoltre lungo i confini delle aree 
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agricole con le aree edificate dovrebbe essere promossa la formazione di fasce boschive per la 
riduzione degli impatti reciproci prodotti dalle due zone. I boschi ricadenti nelle aree agricole 
sono potenzialmente trasformabili in accordo con le previsioni del PGT, in particolare per 
quanto riguarda la razionalizzazione dell’attività agricola nell’ambito delle trasformazioni di tipo 
areale. 

 Aree urbanizzate o sottoposte a particolare pressione antropica: tutte le aree urbanizzate 
(cave, insediamenti artigianali, produttivi, commerciali o di servizio ai centri urbani), in grado di 
generare significative interferenze con le aree circostanti. La trasmissione delle interferenze, tra 
le prime e le seconde aree, può essere ridotta attraverso l’interposizione lungo i fronti di 
separazione di ecosistemi filtro o fasce tampone. I boschi ricadenti nelle aree urbanizzate sono 
potenzialmente trasformabili in accordo con le previsioni del PGT. 

 Punti critici di conflitto: sistema che entra in conflitto con le fasce territoriali individuate come 
corridoi ecologici, pregiudicandone la continuità. 

 Varchi di permeabilità ecologica: varchi residui presenti tra le aree edificate, che risultano più o 
meno permeabili alle diverse specie faunistiche e che devono essere preservati dalla saldatura 
degli edificati. I boschi ricadenti all’interno dei varchi sono stati considerati come non 
trasformabili. 

 

Obbligo di compensazione e interventi compensativi 

Su tutto il territorio del Comune di Besnate il rapporto di compensazione applicato e proposto dal PIF 
stralcio è di 1:1 in via transitoria (trattandosi il territorio di Besnate come area ad alto indice di 
boscosità), in attesa dell’approvazione del PIF del Parco Lombardo della Valle del Ticino per la Provincia 
di Varese. Infatti, soltanto in questa occasione sarà possibile uniformare i criteri per la definizione dei 
rapporti di compensazione in relazione alla qualità ed alla consistenza dei boschi e della Rete Ecologica 
su tutto il territorio di riferimento provinciale e di poter quindi stabilire un rapporto di compensazione 
variabile da 1:2 a 1:4. 
 
Essendo il Comune di Besnate “ad alto coefficiente di boscosità”, si possono eseguire, come interventi 
compensativi, “specifiche attività selvicolturali volte al miglioramento e alla riqualificazione dei boschi 
esistenti ed al riequilibrio idrogeologico” (l.r. 31/2008, art. 43 e art. 50) da eseguirsi nell’interesse della 
collettività, con l’esclusione di tutti gli interventi di utilizzazione, anche a macchiatico negativo, e di tutti 
gli interventi a prevalente finalità produttiva, quali il recupero dei castagneti da frutto.  
 
In particolare, per il territorio di competenza sono ammesse esclusivamente:  

1) Attività selvicolturali con valenza di interventi di miglioramento forestale, quali:  
a) conversioni all’alto fusto di boschi cedui;  
b) miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni per il contenimento di specie esotiche a 

carattere infestante; 
c) progetti finalizzati alla rinnovazione o all'arricchimento floristico dei boschi di specie autoctone;  
d) tagli fitosanitari in funzione dello stato fitopatologico dei luoghi; 
e) manutenzione della viabilità silvo-pastorale; 
f) sostituzione di specie fuori areale in impianti artificiali.   
 
Le proprietà forestali pubbliche sono considerate prioritarie per l’esecuzione degli interventi 
compensativi. Al loro interno sono realizzati gli interventi previsti nei piani d’assestamento 
forestale o in assenza di questi ultimi il Parco Lombardo della Valle del Ticino indicherà gli interventi 
di miglioramento forestale da realizzare. 

 
2) sistemazione delle situazioni di dissesto a carico del reticolo idrografico e dei versanti da eseguirsi 

preferibilmente tramite tecniche di ingegneria naturalistica;  
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3) interventi di gestione di nuovi boschi (es. diradamenti se necessari), o loro realizzazione in aree 

critiche per la rete ecologica; è consentita la trasformazione degli elementi boschivi minori (siepi 
campestri, fasce e macchie boscate) in nuovi boschi con successiva compensazione della medesima 
tipologia agro-forestale nel territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino; 

 
4) attività di monitoraggio e analisi specialistiche propedeutiche ai progetti previa specifica e 

motivata approvazione da parte dell’Ente competente. Tali attività non potranno comportare costi 
superiori al 10% dell’importo complessivo. 

 
Il PIF promuove, inoltre, la realizzazione di nuovi boschi nell’ambito delle riconnessioni della rete 
ecologica così come identificato dalla rete ecologica Provinciale e da quella del Parco Lombardo della 
Valle del Ticino. 
 
Il nuovo bosco dovrà avere una superficie pari al bosco trasformato moltiplicata per i coefficiente di 
compensazione. 
 
Con i rimboschimenti si creeranno popolamenti forestali di pregio, ovvero di tipo climax, tipici del clima 
della Pianura Padana; si rimanda alle disposizioni in materia contenute nelle Norme forestali regionali, 
nella d.g.r. 675/2005. I progetti di rimboschimento dovranno contenere un piano colturale, per le opere 
di manutenzione, con una durata minima di 7 anni). Il Parco potrà ridurre tale periodo su singoli 
interventi ove le piante si siano affrancate in un lasso di tempo inferiore. 
 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino promuove l’accorpamento delle proprietà fondiarie al fine di 
costituire una superficie minima gestionale forestale. Tale azione si realizza nella valutazione di 
congruità dei progetti di miglioramento compensativo che di volta in volta dovranno essere oggetto di 
valutazione preventiva da parte dell’ente. 
 
Interventi non soggetti ad obbligo compensativo 

Con il presente PIF si conferma che restano esclusi dall’obbligo di compensazione, qualunque sia la 
superficie trasformata, i seguenti interventi: 
 sistemazioni del dissesto idrogeologico, se eseguite tramite le tecniche dell’ingegneria 

naturalistica; 
 manutenzione di viabilità silvo-pastorale; 
 manutenzione e la realizzazione di sentieri e itinerari di pubblica utilità rispettosi dei requisiti 

tecnici previsti dalla D.G.R. VII/14016/2003; 
 recupero di aree aperte finalizzate alla conservazione e miglioramento della biodiversità e del 

paesaggio (es.: creazione o ripristino di specchi d’acqua o aree umide, ripristino di brughiere o 
radure), se realizzate da Enti pubblici ancorché in convenzione con soggetti privati; 

 opere espressamente realizzate a funzione antincendio di boschi e vegetazione naturale; 
 interventi previsti nei piani di gestione di S.I.C. e delle Z.P.S. 
 
 
La trasformabilità dei boschi è riportata in un’apposita tavola (Carta delle trasformazioni ammesse) 
riportata nella pagina seguente.  
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Figura n° 8 - Destinazioni selvicolturali attribuite ai comparti boscati dal PIF 
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5.5 INDIVIDUAZIONE DELLE CRITICITÀ E DELLE ECCELLENZE 

Nel complesso, il PIF stralcio del Comune di Besnate analizzato risulta indirizzato verso una definizione 
di politiche di tutela ambientale coerente con gli strumenti di pianificazione e programmazione 
territoriale attivi all’interno del Parco.  
 
Appare quindi utile, a titolo di conclusione delle valutazioni effettuate evidenziare i punti di forza 
(aspetti maggior pregio) e le criticità del piano in relazione agli aspetti ambientali e socio – economici 
indagati, precisando che per quanto riguarda nello specifico Rete Natura 2000 la trattazione viene 
svolta nell’ambito dello studio di incidenza appositamente predisposto. 
 

5.6 PUNTI DI FORZA 

 Il Piano dedica grande importanza alla dimensione naturalistica e multifunzionale del bosco, 
escludendo (anche per caratteristiche stazionali e di composizione del bosco) la destinazione 
meramente produttiva. Tale impostazione è in linea con la politica ispirata dal PTC del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino e dall’impostazione conservazionistica dei Piani di Gestione dei SIC. 

 Le trasformazioni ordinarie a delimitazione esatta sono estremamente contenute e localizzate 
esclusivamente nelle zone di Iniziativa Comunale Orientata come da PTC del Parco Lombardo della 
Valle del Ticino, preservando pertanto le zone agricole e forestali di protezione, le zone 
naturalistiche parziali ed in particolar modo  il SIC “Paludi di Arsago”. 

 Le trasformazioni ordinarie a delimitazione areale ammesse sono risultate estremamente 
contenute. In accordo con i contenuti e le prescrizioni del Piano Territoriale di Coordinamento, le 
finalità delle trasformazioni areali sono legate unicamente all’attività agricola, all’incremento della 
biodiversità ed all’attività di recupero delle cosiddette zone “R – aree degradate da recuperare”. 

 Il Piano tutela, vincolandole, le formazioni forestali di interesse naturalistico e conservazionistico, 
vietandone la trasformazione o limitandola fortemente; con riferimento agli habitat di interesse 
comunitario ricompresi negli ambiti di Rete Natura 2000 le trasformazioni ammesse sono limitate a 
quei progetti, previsti dal Piano di Gestione, finalizzati all’incremento della biodiversità ed alla 
conservazione dei medesimi  habitat . 

 Il Piano incontra gli obiettivi del PTC di riqualificazione agricola mediante l’individuazione delle 
superfici destinate alle trasformazioni areali per fini agricoli negli ambiti sotto linea degli 
elettrodotti che di fatto, pur mantenendo il vincolo di area boscata, risultano quasi sempre privi di 
significativa copertura forestale. 

 Il Piano tutela e rinforza la funzione protettiva del sistema foresta, introducendo forme di gestione 
attiva, in ragione delle note criticità legate alla frammentazione delle proprietà e all’abbandono 
delle pratiche colturali nel bosco. 

 Il Piano tutela la dimensione naturalistica del bosco mediante l’adozione di modelli selvicolturali 
che tengono conto di tale valenza, con particolare riferimento agli obiettivi gestionali del Piano di 
Gestione del SIC nei confronti degli habitat forestali. 

 Il Piano introduce la relazione di taglio per gli interventi di utilizzazione forestale e di diradamento 
selvicolturale a firma di tecnico abilitato, fatta eccezione per i tagli manutentivi, i tagli di specie 
esotiche invadenti (con esclusione della quercia rossa) ed tagli di piante morte o sradicate, al fine 
di perseguire i modelli selvicolturali adottati e garantire pertanto un attenta gestione forestale, in 
particolar modo, all’interno dei Siti Natura 2000. 
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5.7 RAPPORTI TRA PIF E STRUMENTI PIANIFICATORI DI RETE NATURA 2000 

L’art. 48 delle Norme Tecniche di attuazione del PIF, di seguito riportato integralmente, disciplinano le 
attività selvicolturali nella porzione di SIC ricompreso nel territorio di Besnate. 
 
Misure di conservazione provvisorie per i siti Natura 2000 
1. La gestione forestale all'interno  dei siti Natura 2000 attuata in conformità alle presenti norme e 
ai piani di gestione, le cui prescrizioni in ambito forestale – ove presenti – assumono valore di cogenza, 
s’intende comunque priva di incidenza negativa e, come tale, non è soggetta ad ulteriori verifiche 
d’incidenza. Qualsiasi deroga alle presenti norme deve essere sottoposta a preventiva valutazione 
d’incidenza secondo le procedure di legge. Analogamente, saranno sottoposte a valutazione d’incidenza 
la realizzazione di viabilità, le trasformazioni del bosco nonché le manifestazioni che dovessero 
interessare superfici rientranti nella Rete Natura 2000 esterne ai nuclei abitati. 
a)nel taglio dei cedui, tutte le riserve presenti devono essere rilasciate fino a che abbiano raggiunto 

un'età pari ad almeno quattro volte il turno minimo, con obbligo di scelta tra queste per individuare 
gli alberi destinati all'invecchiamento indefinito; 

b)in tutti i boschi il rilascio degli alberi da destinare all'invecchiamento indefinito è facoltativo. Gli alberi 
da destinare all'invecchiamento indefinito sono scelti tra i soggetti dominanti di maggior diametro e 
di specie autoctone con particolari caratteristiche fenotipiche; 

c)nei boschi soggetti a utilizzazioni è fatto obbligo di lasciare almeno dieci esemplari arborei ad ettaro 
morti o marcescenti, fatti salvi gli interventi diretti a garantire la sicurezza della viabilità e dei 
manufatti e quelli di lotta fitosanitaria obbligatoria, da eseguirsi previo parere dell’Ente Gestore. Tale 
misura si intende superata qualora il monitoraggio di cui alla lettera d ter evidenzi una soglia di 
quantità di legna morta soddisfacente. 

d)in tutti i boschi è obbligatorio il rilascio degli alberi, anche morti, che presentino nei dieci metri basali 
di fusto evidenti cavità utilizzate o utilizzabili dalla fauna a fini riproduttivi o di rifugio, tranne il caso 
che il rilascio comporti pericolo per la pubblica incolumità; 

d bis) Ove possibile devono essere salvaguardati gli individui di grosse dimensioni con chioma ampia e 
ramificata, quali alberi vetusti e ramificati. 

d ter). Il Parco definisce le modalità ed i tempi per l'effettuazione del monitoraggio della legna morta 
nell'ambito del Parco Naturale e siti Natura 2000. 

e) in tutti i boschi è obbligatorio il rispetto del sottobosco e non possono essere effettuate ripuliture nei 
periodi indicati alla lettera i), salvo che: 
1)per garantire la sicurezza del cantiere durante l’esecuzione di attività selvicolturali; 
2)per accertate esigenze di prevenzione degli incendi; 
3)nei castagneti da frutto di cui all’articolo 31; 
4)nei boschi intensamente fruiti, di cui all’articolo 63. 

f)in tutti i boschi è obbligatorio il rilascio delle specie arboree o arbustive considerate rare o sporadiche 
in base a specifici elenchi predisposti dalla Giunta regionale in attuazione della legge regionale 31 marzo 
2008, n. 10 (Disposizioni per la tutela e la conservazione della piccola fauna, della flora e della 
vegetazione spontanea); 
g)in tutti i boschi è obbligatorio contrastare la diffusione delle specie esotiche a carattere infestante 
indicate nell'articolo 52 mediante il taglio o estirpazione dei soggetti presenti in occasione di ogni taglio 
selvicolturale, con l’eccezione della robinia per la quale dovrà essere favorito l’invecchiamento. 
h)in tutti i boschi è obbligatorio, durante le attività selvicolturali, adottare le tecniche e strumentazioni 
utili a evitare il danneggiamento delle tane della fauna selvatica, dei piccoli specchi o corsi d'acqua, 
delle zone umide e della flora erbacea nemorale protetta; 
i)in tutti i boschi sono vietati i tagli a raso: 

1) dall’1 marzo al 31 luglio per i boschi posti a quote inferiori a seicento metri; 
2)  dall’1 aprile al 31 luglio per i boschi posti a quote comprese fra seicento e mille metri; 
3) dal 15 aprile al 31 luglio per i boschi posti a quote superiori. 
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j) nei rimboschimenti, negli imboschimenti, nei rinfoltimenti ed in caso di rinnovazione artificiale è 
obbligatorio l'uso di specie previste per i tipi forestali della Lombardia; rimboschimenti e imboschimenti 
possono essere realizzati solo su terreni agricoli; 
j bis) in tutti i boschi l’esbosco di legname o di altri materiali a strascico avviene per via aerea, per 
mulattiere, sentieri, viabilità agro-silvo-pastorale, condotte, canali di avvallamento oppure attraverso 
parti di bosco prive di flora nemorale rara o sporadica; l’impiego di mezzi meccanici gommati è 
ammesso per operazioni di esbosco, di nuovo impianto e di manutenzione dei rimboschimenti ed 
imboschimenti. L’utilizzo di mezzi cingolati potrà essere autorizzato dall’ente gestore solo nei casi in cui 
risulti meno impattante dei mezzi convenzionali anche contestualmente alla presentazione della 
relazione di taglio di cui all'art.15. 
j ter) devono essere gestiti come le fustaie i boschi appartenenti ai seguenti tipi forestali: 

1) acero-tiglieti; 
2) alnete di ontano nero; 
3) querceti a prevalenza di cerro, farnia o rovere. 

 

6. VALUTAZIONE DELL’IMPATTO POTENZIALE DEL PIANO SUGLI HABITAT E SULLE SPECIE 
TUTELATE 

Il PIF introduce alcune norme che possono determinare direttamente o indirettamente ripercussioni 
positive sulla fauna presente nel SIC. 
 
Un primo aspetto è legato alla modifica della stagione silvana, la cui chiusura è stata anticipata al 28 
febbraio con l'obiettivo di ridurre gli impatti sulle specie faunistiche in periodo riproduttivo. 
Il PIF, infatti, prevede che nei siti Natura 2000 le operazioni di taglio o di utilizzazione del bosco saranno 
permesse dal 15 settembre al 28 febbraio; in fase transitoria, sino all'approvazione del Piano di Indirizzo 
Forestale del Parco Lombardo della Valle del Ticino in Provincia di Varese, le operazioni di taglio o di 
utilizzazione dei boschi rimarranno invariate e saranno quindi permesse dal 15 ottobre al 31 marzo. 
 
Ad ulteriore tutela dei Siti Natura 2000 gli unici interventi permessi tutto l'anno nel SIC saranno 
esclusivamente quelli di pronto intervento, fitosanitari o per la tutela della pubblica incolumità. 
 
Le ripuliture sono ovunque permesse dall'1 agosto fino alla fine del mese di febbraio. Qualora queste 
siano realizzate in concomitanza dei tagli di utilizzazione delle fustaie pure di conifere, dei tagli di piante 
morte o sradicate, di quelli di pronto intervento, dei tagli fitosanitari o per la tutela della pubblica 
incolumità, dei tagli di conversione dei cedui, se autorizzati in deroga, dei diradamenti e gli sfolli dei 
boschi d'alto fusto, se autorizzati in deroga, sono permesse tutto l'anno. 
 
Ovviamente restringendo il campo di interventi permessi tutto l’anno diminuisce il disturbo dovuto alle 
attività selvicolturali e di conseguenza gli impatti sulla fauna. 
 
Il divieto di trasformabilità dei boschi costituenti habitat, così come di quelli che ricadono negli 
elementi principali della rete ecologica del PTCP e del Parco costituisce un'ulteriore misura 
conservativa che salvaguarda le specie da possibili modificazioni/sottrazioni di habitat. 
 
Un ulteriore elemento da rimarcare riguarda il fatto che le istanze di autorizzazione di cui agli articoli 7 e 
8 e le denunce di inizio attività di cui all'articolo 9 relative agli interventi di utilizzazione forestale e ai 
diradamenti di boschi  di qualsiasi superficie o entità, con esclusione di quelle previste all’art.1 comma 4 
lett. a, b e c, conformi alle previsioni dei piani approvati, dovranno essere accompagnate da una 
relazione di taglio, redatta da parte di un tecnico abilitato, che dovrà contenere gli estremi del piano 
forestale, le aree interessate dal taglio ed una relazione di conformità dell'intervento proposto con le 
prescrizioni e le previsioni del piano;  
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Nei siti Natura 2000 la relazione dovrà approfondire le modalità di rispetto delle misure di 
conservazione di cui all’art. 48 del presente regolamento e, ove previsto, allegare il parere da rilasciarsi 
con le procedure di cui alla DGR 3798/2006. 
 
Un aspetto decisamente interessante per la tutela della fauna legata alle aree umide riguarda la 
possibilità di effettuare limitate trasformazioni di bosco (trasformazioni areali) per interventi di 
incremento della biodiversità; questi sono stati previsti ad esempio nell'intorno della Palude della 
Lagozetta e consentiranno di eliminare una fascia di vegetazione arborea lungo il perimetro dell'area 
umida al fine di prevenirne l'invasione da parte di specie arboree (quali la quercia palustre) e 
contrastarne quindi i processi di interrimento. 
 
Altri elementi che possono avere ripercussioni positive sulle specie faunistiche sono le seguenti: 

 rilascio di esemplari arborei ad invecchiamento indefinito; 
 avviamento all'alto fusto, laddove possibile; 
 utilizzo di specie autoctone nei rinfoltimenti. 

 
Un ultimo elemento da rimarcare è la possibilità di effettuare interventi di 
imboschimento/manutenzione di nuovi boschi in aree critiche per la rete ecologica; inoltre è consentito 
l’ampliamento degli elementi boschivi minori (siepi campestri, fasce e macchie boscate) in nuovi boschi, 
ferma restando la realizzazione di nuove formazioni della medesima tipologia nel territorio del Parco al 
fine di implementare la rete ecologica a livello locale. 
 

7. INDICATORI E MONITORAGGIO 

Al fine di verificare l’efficacia delle misure adottate dal piano, il Rapporto Ambientale individua gli 
indicatori necessari alla predisposizione di un sistema di monitoraggio, con riferimento agli obiettivi ivi 
definiti e ai risultati attesi e degli effetti ambientali sul sistema territorio. 
Nel complesso, l’insieme di indicatori selezionato dovrà essere in grado di fornire un'adeguata visione in 
termini di sostenibilità ambientale e di efficienza del sistema forestale in rapporto con la realtà 
circostante. La raccolta dei dati utili al monitoraggio sarà di facile applicazione, poiché il set di indicatori 
costruito si basa su informazioni prontamente disponibili attraverso i normali strumenti di informazione 
e archiviazione utilizzati dal Parco in Ambito forestale e ambientale. 

 
INDICATORI AMBIENTALI E DI STATO 

Gli indicatori di stato consentono di valutare gli effetti sul territorio della gestione conseguente al PIF. 
 

Indicatore Tipo (Quantitativo=Q, 
Qualitativo=QA) 

Unità di 
misura 

Intervallo di 
tempo (n° anni) Risultati attesi 

Superficie boscata del Parco 
in Comune di Besnate 

QT Ha 15 Lieve riduzione a fronte di 
aumento della qualità 
delle tipologie e delle 
connessioni ecologiche 

Superficie boscata di tipi 
stabili 

QT Ha 15 Mantenimento delle 
superfici attuali 

Superficie boscata di tipi 
rari a livello 
regionale 
 

QT Ha 15 Mantenimento delle 
superfici attuali, fatta salva 
una limitatissima riduzione 
di pinete di pino silvestre 
perlatro piuttosto estese 
nel nord del Parco 

Utilizzazioni QT Mc/q.li 15  
Presenza di legna morta QT Mc/ha 15 Sostanzialmente stabile 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 301 –

Piano di Indirizzo Forestale “Stralcio” del Comune di Besnate Studio di incidenza 
 

Pagina 43 di 44 
 

Superficie boscata 
utilizzata 

QT Ha 15 Sostanzialmente stabile 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie a delimitazione 
esatta 

QT Ha 1 Secondo previsione da 
PGT 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per fini 
agricoli  

QT Ha 1 Trasformazioni contenute 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per la 
biodiversità  

QT Ha 1 Realizzazione progetti 
previsti dal PdG 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per il 
recupero delle zone R 

QT Ha 1 Realizzazione interventi 
previsti dai progetti di 
recupero 

Trasformazioni di bosco 
speciali 
 

QT Ha 1  

 
INDICATORI DI PERFORMANCE PER L’ATTUAZIONE DEL PIANO 

Gli indicatori di performance consentono di controllare l’andamento delle attività governate dal PIF. 
 
Indicatore Descrizione Intervallo di anni 

Regolamentazione 
Selvicolturale 

Numero di domande di taglio bosco 
Presentate; controllo di coerenza  con Norme Forestali e 
modelli colturali, conteggio eventuali difformità. 

1 

Regolamentazione della 
trasformabilità 

Numero di trasformazioni effettuate 
per i fini urbanistici, agricoli e per la biodiversità; superfici 
trasformate, controllo attinenza con le previsioni di piano 
ed eventuali difformità. 

1 
 

Conservazione e ripristino degli 
habitat di maggior valore 
naturalistico 

Numero di interventi/progetti di 
realizzazione e conservazione 5 

Implementazione rete ecologica  Numero di interventi/progetti di 
rimboschimenti compensativi 1 

Miglioramenti forestali volti al 
mantenimento di habitat a fini 
floristici e faunistici 

Numero di progetti/attività realizzate in relazione alle 
previsioni di piano e successo degli interventi 5 

Contenimento delle specie 
esotiche 

Numero di progetti/attività realizzate in relazione alle 
previsioni di piano e successo degli interventi 5 

Informazione e divulgazione Numero di iniziative 5 
Ricerca scientifica e 
monitoraggio Numero progetti 5 

 
Questo programma di monitoraggio ed in particolare alcune tipologie di indicatori relativi a 

 presenza di legna morta 
 trasformazioni di bosco ordinarie areali per la biodiversità 
 conservazione e ripristino degli habitat di maggior valore naturalistico 
 implementazione rete ecologica 
 miglioramenti forestali volti al mantenimento di habitat a fini floristici e faunistici 
 contenimento delle specie esotiche 
 ricerca scientifica e monitoraggio 

 
forniranno utili informazioni anche rispetto agli obiettivi di tutela degli habitat SIC dal momento che 
molti degli interventi che saranno valutati  coincidono con azioni saranno previste dal Piano di gestione. 
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8. CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE CONCERNENTI L’INCIDENZA GLOBALE DEL PIF SULLA RETE 
NATURA 2000 INCLUSA NEL TERRITORIO DI COMPETENZA 

Per la valutazione della significatività dei possibili effetti delle azioni di progetto si possono utilizzare 
quattro indicatori chiave, secondo le informazioni riportate dalla guida metodologica riguardante la 
“Valutazione di piani e progetti aventi un’incidenza significativa su siti della rete Natura 2000” 

 perdita di superficie degli Habitat 
 frammentazione a termine o permanente (livello di frammentazione in relazione all’entità originale) 

non trasformabilità più atterraggio compensazioni su rete ecologica (capitolo trasformazioni e 
compensazioni) 

 perturbazione di Habitat e specie (stagione taglio art.21, mezzi a basso impatto impatti art. 48, 
formazioni operatori) 

 cambiamenti negli elementi principali del sito. 
 
 
A seguito dei contenuti dei capitoli precedenti, le possibili incidenze del PIF sul SIC IT2010011 “Paludi di 
Arsago” possono essere riassunte nella tabella che segue: 
 

Tipologia della potenziale incidenza Incidenza positiva Incidenza neutra Incidenza negativa 
Integrità delle formazioni forestali costituenti habitat X   
Incidenza sulla fauna X   
Tutela delle formazioni forestali non habitat  X  
Incidenza sulla pianificazione di SIC/ZPS X   
Interconnessione rete ecologica X   

 
Per quanto concerne la trasformabilità delle formazioni forestali costituenti habitat ai sensi del DPR 
357/97, si evidenzia una incidenza positiva sulle stesse in quanto il PIF contempla la non trasformabilità 
di tali aree all’interno di SIC e ZPS. 
 
Lo stesso dicasi per la gran parte della rete ecologica che viene definita non trasformabile dal punto di 
vista forestale, normativa che ne salvaguarda la funzione di collegamento tra le varie aree Natura 2000.  
 
L’incidenza sulla pianificazione su queste ultime aree è anch’essa da considerarsi positiva in quanto 
nelle Norme Tecniche del PIF, all’art. 48, si disciplinano le attività selvicolturali nella porzione di SIC 
ricompreso nel territorio di Besnate, con un approccio più restrittivo, attento alla maggiore sensibilità 
del sito. 
 
Alla luce delle considerazioni sopra esposte e di tutto il contenuto del presente studio di Incidenza, è 
possibile affermare come non solo il PIF in parola non introduca elementi normativi impattanti sul SIC 
Paludi di Arsago, ma al contrario l’entrata in vigore dello stesso farà si che divengano cogenti una serie 
di norme innovative e altamente protettive per questa tipologia di aree protette europee. 
 
E’ pertanto possibile affermare che i contenuti dello strumento pianificatorio in oggetto assumano una 
incidenza positiva nei confronti del sito Natura 2000 ricompreso nel territorio di Besnate e quindi nel 
comprensorio normato dal presente PIF, fatta eccezione per gli interventi per cui è stato specificato che 
in sede progettuale dovrà essere attivata la procedura di valutazione di incidenza (Azioni per la difesa 
del bosco da avversità, Azioni sulle infrastrutture forestali). 
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GRUPPO DI LAVORO VAS 

Responsabile del Procedimento: Responsabile Settore Vegetazione e Boschi - Dott. For. Fulvio Caronni 
Responsabile Settore Gestione Siti Natura 2000 - Dott.ssa Biol. Valentina Parco 
Collaboratori: Dott. For. Roberto Musmeci 
 

Redazione della Bozza del Piano di Indirizzo Forestale (su incarico del Comune di Besnate): 

Studio Tecnico Castelli - Via Monteggia, 38 - Laveno M. (VA) 
tel. 0332 651 693 - info@studiotecnicocastelli.eu 
 

Soggetto Proponente VAS 

Parco Lombardo della Valle del Ticino – U.O. 3 BOSCHI, FAUNA, AGRICOLTURA 
Responsabile: Adriano Bellani 
  

  Autorità Procedente VAS 

Parco Lombardo della Valle del Ticino – U.O. 3 BOSCHI, FAUNA, AGRICOLTURA 
Responsabile: Adriano Bellani 
    

Autorità Competente VAS 

Parco Lombardo della Valle del Ticino – U.O. 4 TERRITORIO, URBANISTICA, GESTIONE SITI NATURA 2000 
Responsabile: Claudio Peja 
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1 PREMESSA 

Con Delibera n. 51 del 18.07.2012 è stato approvato lo schema di convenzione tra il Parco del Ticino e il 
Comune di Besnate per la redazione del Piano di Indirizzo Forestale “stralcio” (di seguito PIF) relativamente 
al territorio comunale di Besnate. Tale convenzione prevede che il Parco attivi tutte le procedure necessarie 
per addivenire all’approvazione del PIF da parte della Provincia di Varese, previo parere obbligatorio di 
Regione Lombardia, ivi comprese le necessità di confronto preliminare espressamente richieste dalla 
medesima Provincia di Varese. 
 
Tale convenzione, è stata realizzata in relazione alla necessità di procedere alla redazione del Piano di 
Governo del Territorio (PGT) ed acquisire, pertanto, il quadro conoscitivo del tessuto forestale disponendo 
di indirizzi gestionali per il bosco che non fossero in contrasto con le esigenze urbanistiche.  
 
Con il termine di “PIF stralcio” si intende, pertanto, un documento funzionale alla redazione del PGT 
redatto a scala comunale, nelle forme e secondo le procedure previste dai “criteri e procedure per la 
redazione e l'approvazione dei PIF” approvati con deliberazione di giunta regionale n° 7728 del 24 luglio 
2008, contenente tutti gli elaborati di analisi propri di un PIF e quelli d’indirizzo, con la sola esclusione della 
parte regolamentare la cui redazione rimane di esclusiva competenza dell’ente forestale.  
 
La sopra richiamata convenzione ha previsto che il Parco delegasse al Comune di Besnate la predisposizione 
di uno studio finalizzato alla stesura di un PIF stralcio, da redigere da parte di un tecnico abilitato ed in 
possesso di adeguate conoscenze ed esperienze nel settore e che il Comune stesso realizzasse il medesimo 
studio a propria cura e spese, secondo le modalità definite dalla DGR 7728/2008 e dagli uffici tecnici del 
Parco. 
 
Nell’ambito della medesima convenzione il Parco del Ticino si è impegnato a seguire la fase di VAS e a 
concordare con il Comune e gli estensori del PIF i contenuti del piano stesso. 
Il Parco, con Delibera di Consiglio di Gestione n. 77 del 05/06/2013 ha dato avvio al procedimento di VAS, 
pubblicato sul BURL della Regione Lombardia in data 26 giugno 2013 e ha predisposto il presente 
Documento di Scoping. 
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2 QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO PER LA VAS 

Il quadro normativo internazionale e nazionale all’interno del quale si definiscono le politiche e le 
regolamentazioni in materia di valutazione ambientale sono le seguenti: 
 

 Direttiva 2001/42/CE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 27 giugno 2001 concernente la 
valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente; 

 Legge per il governo del territorio e successive modifiche e integrazioni - Legge Regionale 11 marzo 
2005, n. 12; 

 Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale) – l’atto di recepimento 
della direttiva 2001/42/CE da parte dello Stato italiano;  

 Decreto Legislativo 16 gennaio 2008, n. 4 “Ulteriori disposizioni correttive ed  integrative del D.Lgs. 
3 aprile 2006, n. 152, recante norme in materia ambientale”; 

 Delibera di Consiglio Regionale del 13 marzo 2007, atto n. VIII/0351, “Indirizzi generali per la 
valutazione ambientale di piani e programmi in attuazione del comma 1 dell’articolo 4 della legge 
regionale 11 marzo 2005, n. 12 (Legge per il governo del territorio)” di seguito Indirizzi Generali; 

 Delibera di Giunta Regionale del 27 dicembre 2007, n. VIII/6420 “Determinazione della procedura 
per la valutazione ambientale di piani e programmi – VAS”; 

 Delibera di Giunta Regionale del 30 dicembre 2009, n. VIII/10971 “Determinazione della procedura 
di valutazione ambientale di piani e programmi – VAS (Art. 4, L.R. n. 12/2005; D.C.R. n. 351/2007) – 
Recepimento delle disposizioni di cui al D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 modifica, integrazione ed 
inclusione di nuovi modelli”; 

 Legge regionale 5 dicembre 2008, n.31 ”Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, 
foreste, pesca e sviluppo rurale”; 

 Delibera di Giunta Regionale del 10 novembre 2010, n. IX/761 “Determinazione delle procedura di 
Valutazione ambientale di piani e programmi – VAS (Art. 4 L.R. n. 12/2005; D.C.R. 351/2007) – 
Recepimento delle disposizioni di cui al D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128, con modifica e integrazione 
delle DD.GG.RR. 27 dicembre 2008, n. 8/6420 e 30 dicembre 2009, n.8/10971”; 

 Delibera di Giunta Regionale del 22 dicembre 2011, n. IX/2789 “Determinazione della procedura di 
Valutazione ambientale di piani e programmi – VAS (Art. 4, L.R. n. 12/2005) – Criteri per il 
coordinamento delle procedure di valutazione ambientale (VAS) – Valutazione di incidenza (VIC) - 
Verifica di assoggettabilità a VIA negli accordi di programma a valenza territoriale (Art. 4, comma 
10, L.R. 5/2010)”. 



Bollettino Ufficiale

Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 309 –

 
 

PIF  ”Stralcio” del Comune di Besnate (VA) Sintesi non tecnica finale 

 

 Pagina 7 di 48 

3 RAPPORTO AMBIENTALE E LA SINTESI NON TECNICA 

Il Rapporto Ambientale è l’elaborato principale previsto dalla Direttiva comunitaria 2001/42/CE. 
Costituisce il documento in cui la dimensione ambientale e socio economica del piano o del progetto viene 
analizzata ed approfondita, preliminarmente alle fasi di approvazione ed attuazione degli indirizzi del piano 
e degli schemi di progetto. 
Oltre a fornire un quadro analitico dettagliato degli effetti possibili del piano sull’ambiente e sul tessuto 
economico – sociale, nel Rapporto Ambientale vengono analizzate e percorse alcune ipotesi alternative allo 
scenario proposto dal piano, nonché eventuali linee di mitigazione di possibili effetti negativi delle scelte di 
piano. 
Una parte importante del Rapporto Ambientale è dedicata alla costruzione ed alla schematizzazione del 
processo di monitoraggio del piano, con individuazione del set di indicatori, sia di performance del piano 
che di valutazione delle ricadute ambientali. 
Il Rapporto Ambientale è affiancato dalla Sintesi non Tecnica, documento riassuntivo e di taglio divulgativo 
che raccoglie le parti e le considerazioni salienti espresse dettagliatamente nel rapporto ambientale. 
Il Rapporto Ambientale include anche lo Studio di Incidenza sui Siti di Rete Natura 2000, al fine di integrare, 
come anche disposto dalla normativa vigente, i processi di valutazione ambientale previsti dai due 
strumenti (Valutazione di Incidenza, DIR 92/43 CE, Valutazione Ambientale Strategica DIR 2001/42/CE). 
Il rapporto ambientale si articola come segue: 
 

 vengono richiamati i riferimenti normativi sia per quanto concerne la VAS che il PIF; 
 viene presentato il contesto territoriale e socio-economico del PIF; 
 viene presentato il quadro della pianificazione sovraordinata ai fini della successiva verifica di 

coerenza; 
 viene presentato il PIF; 
 viene presentato l’esito della verifica di coerenza del PIF; 
 viene presentata la valutazione degli effetti ambientali del PIF; 
 vengono descritte le possibili alternative di piano; 
 vengono proposti gli indicatori per il monitoraggio; 
 viene infine presentato lo studio di incidenza del piano per quanto relativo ai suoi effetti nei siti di 

Rete Natura 2000. 
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4 PERCORSO METODOLOGICO E PROCEDURA VAS 

Di seguito  si evidenziano le fasi del percorso metodologico e delle procedure relativamente alla VAS del PIF 
secondo lo schema PIF – VAS descritto nell’Allegato 1e della  DGR n. 6420 del 27 dicembre 2007 
"Determinazione della procedura per la valutazione ambientale di piani e programmi". 
 

Fase del PIF Processo del PIF Valutazione Ambientale VAS 
Fase 0 
Preparazione 
 
 
 
autorità 
procedente 

P0. 1 Pubblicazione avviso su BURL e all’albo 
pretorio dei comuni consorziati 
P0. 2 Incarico per la stesura del PIF o della 
Variante 
P0. 3 Esame proposte pervenute elaborazione 
del documento programmatico 

A0. 1 Incarico per la redazione del Rapporto 
Ambientale 
A0. 2 Individuazione autorità competente per 
la VAS 

Fase 1 
Orientamento  
 
 
 
 
autorità 
procedente 

P1. 1 Orientamenti iniziali del PIF, derivati dalle 
indicazioni del PTCP nell’ambito del quale il PIF 
traccia le proprie linee di sviluppo 

A1. 1 Integrazione della dimensione 
ambientale nel PIF 

P1. 2 Definizione schema operativo per il PIF 

A1. 2 Definizione dello schema operativo per 
la VAS e mappatura dei soggetti competenti 
in materia ambientale e del pubblico 
coinvolti 

P1. 3 Identificazione dei dati e delle 
informazioni  a disposizione dell’autorità 
procedente su territorio e ambiente 

A1. 3 Verifica della presenza di Siti Rete 
Natura 2000 (SIC/ZPS) 

Conferenza di 
valutazione avvio del confronto 

 

Fase 2 
Elaborazione e 
redazione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
autorità 
procedente 

P2. 1 Determinazione obiettivi generali 

A2. 1 Definizione dell’ambito di influenza 
(scoping), definizione della portata delle 
informazioni da includere nel Rapporto 
Ambientale  

P2. 2 Costruzione dello scenario di riferimento 
del PIF (utilizzando l’inventario forestale e la 
carta forestale come base importante di 
riferimento) 

A2. 2 Analisi di coerenza esterna (le linee 
guida e gli indirizzi del PIF devono essere 
coerenti con le indicazioni e le azioni 
strategiche individuate dal relativo PTCP) 

P2. 3 Definizione obiettivi specifici e linee 
d’azione e costruzione delle alternative 

A2. 3 Stima degli effetti ambientali attesi 
A2. 4 Confronto e selezione delle alternative 
A2. 5 Analisi di coerenza interna 
A2. 6 Progettazione del sistema di 
monitoraggio 

 A2. 7 Studio di Incidenza delle scelte del 
piano sui Siti di  Rete Natura 2000 

P2. 4 Proposta di PIF A2. 8 Proposta di Rapporto Ambientale e 
sintesi non tecnica 

messa a disposizione e pubblicazione su web (trenta giorni) 
della proposta di PIF, di Rapporto Ambientale e Sintesi non tecnica 
dare notizia all’Albo Pretorio dell’avvenuta messa a disposizione e della pubblicazione su web  
comunicare la messa a disposizione ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 
territorialmente interessati  
invio Studio di incidenza (se previsto) all’autorità competente in materia di SIC e ZPS 

Conferenza di 
valutazione 
autorità 
procedente 

valutazione della proposta di PIF e del Rapporto Ambientale 

Valutazione di incidenza (se prevista): acquisizione del parere obbligatorio e vincolante 
dell’autorità preposta 
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Decisione 
autorità 
procedente 

PARERE MOTIVATO 
predisposto dall’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente 

Fase 3 
Adozione  
 
 
 
 
 
 
autorità 
procedente 

3.1   ADOZIONE 
la Provincia o la Comunità Montana o l’Ente gestore del parco adotta: 
PIF 
Rapporto Ambientale 
Dichiarazione di sintesi   
3.2 DEPOSITO / PUBBLICAZIONE / RACCOLTA OSSERVAZIONI 
Deposito presso i propri uffici il PIF, il Rapporto Ambientale, la dichiarazione di sintesi e il 
sistema di monitoraggio (almeno 45 giorni). 
 Deposito della Sintesi non tecnica presso gli uffici della Provincia e dei Comuni consorziati. 
 Comunicazione dell’avvenuto deposito ai soggetti competenti in materia ambientale e agli 
enti territorialmenteinteressati con le indicazioni della sede dove può essere presa visione 
della documentazione integrale. 
3.3 RACCOLTA OSSERVAZIONI 
3.4 Controdeduzioni alle osservazioni presentate a seguito di analisi di sostenibilità 
3.5 Acquisizione parere obbligatorio della Regione Lombardia art. 8, comma 4 l.r. 27/2004 

PARERE AMBIENTALE MOTIVATO FINALE 

Approvazione 
 
 
Provincia 

3.5 APPROVAZIONE 
la Provincia approva: 
PIF 
Rapporto Ambientale 
Dichiarazione di sintesi finale   

Fase 4 
Attuazione 
Gestione 
 
autorità 
procedente 

P4. 1 Monitoraggio dell’attuazione PIF 
P4. 2 Monitoraggio dell’andamento degli 
indicatori previsti 
P4. 3 Attuazione di eventuali interventi 
correttivi 

A4. 1 Rapporti di monitoraggio e valutazione 
periodica 

Tabella n° 1 - Schema PIF – Valutazione Ambientale VAS 

4.1 Fase di preparazione ed orientamento 

Con Delibera n. 51 del 18.07.2012 è stato approvato lo schema di convenzione tra il Parco del Ticino e il 
Comune di Besnate per la redazione del Piano di Indirizzo Forestale stralcio relativamente al territorio 
comunale di Besnate. 
E’ stato redatto in data 18/01/2013 un documento di indirizzo con il quale l’ente ha avviato formalmente 
tale convenzione. 
Il Comune di Besnate ha predisposto uno studio finalizzato  alla  stesura di un PIF stralcio, redatto dal Dott. 
Agr. Giovanni Castelli, secondo le modalità definite  dalla DGR 7728/2008 e attraverso un  confronto con gli 
uffici tecnici del Parco. 

4.2 Fase di avvio 

Il Parco Lombardo della Valle del Ticino con Delibera del Consiglio di Gestione n. 77 del 05/06/2013 ha dato 
avvio al procedimento di VAS, pubblicato sul BURL della Regione Lombardia in data 26 giugno 2013. 
L’approccio partecipativo per la creazione del PIF del Comune di Besnate ha come obiettivo la condivisione 
degli obiettivi di piano e l’illustrazione della metodologia di redazione. In questa fase si inserisce, pertanto, 
la convocazione della prima conferenza di VAS.  
Durante la conferenza è stato presentato e discusso il documento di scoping e sono state, inoltre, illustrate 
le finalità e gli obiettivi del processo di pianificazione. 



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 312 – Bollettino Ufficiale

 
 

PIF  ”Stralcio” del Comune di Besnate (VA) Sintesi non tecnica finale 

 

 Pagina 10 di 48 

4.3 Fase di redazione 

Nel corso della fase di elaborazione e redazione si è provveduto alla stesura della proposta di PIF e del 
presente rapporto ambientale. In particolare, il percorso metodologico definito prevede, partendo 
dall’approfondimento delle conoscenze dello stato attuale del territorio già disponibile, l’integrazione della 
dimensione ambientale nel piano e uno stretto collegamento tra le fasi di analisi/elaborazione del piano e 
le operazioni di VAS, necessario all’orientamento verso la sostenibilità. 
La dialettica tra attività di analisi e proposta del PIF e attività di VAS si concretizza nello svolgimento delle 
seguenti fasi: 
 

 determinazione degli obiettivi generali; 
 costruzione dello scenario di riferimento del PIF; 
 analisi di coerenza esterna con tutti gli elementi della pianificazione vigente sul territorio del 

Comune di Besnate; 
 definizione degli obiettivi specifici e delle linee d’azione e costruzione delle alternative; 
 stima degli effetti ambientali attesi; 
 confronto e selezione delle alternative; 
 analisi di coerenza interna fra gli obiettivi e le azioni di piano; 
 progettazione del sistema di monitoraggio; 
 redazione della proposta di PIF, del rapporto ambientale e dello studio d’incidenza delle scelte di 

piano su siti di Rete Natura 2000. 
 

In questa fase l’autorità competente per la VAS collaborerà con l’autorità procedente nell’elaborazione del 
Rapporto Ambientale e nella costruzione/progettazione del sistema di monitoraggio. 
Concluse le attività di valutazione della bozza del Piano, sarà indetta una nuova Conferenza di Valutazione 
(seconda seduta), durante la quale è prevista la presentazione della minuta del PIF e la documentazione 
della VAS (Proposta di Rapporto Ambientale e Sintesi non Tecnica). 

4.4 Fase adozione e approvazione 

L’autorità competente per la VAS, d’intesa con l’autorità procedente, alla luce della proposta di PIF e del 
Rapporto Ambientale, formula il parere motivato e la Dichiarazione di Sintesi che costituiscono i 
presupposti per la prosecuzione del procedimento di approvazione del PIF. 
I documenti adottati verranno depositati e pubblicati on-line sul sito del Parco e sul sito regionale SIVAS per 
consentire l’accesso agli atti da parte della popolazione e degli Enti competenti. 
Verrà, inoltre, depositata la sintesi non tecnica pressi gli uffici del Parco Lombardo della Valle del Ticino e 
del Comune di Besnate; 
Verrà comunicato l’avvenuto deposito del PIF adottato e del relativo rapporto ambientale ai soggetti 
competenti in materia ambientale e agli enti territorialmente interessati con indicazione delle sedi dove 
può essere presa visione della documentazione integrale. 
In presenza di nuovi contributi si provvederà all’aggiornamento del PIF e del rapporto ambientale e 
alla convocazione di una ulteriore conferenza di valutazione, volta alla formulazione del parere motivato 
finale e della dichiarazione di sintesi finale. 
In assenza di osservazioni nella dichiarazione di sintesi finale saranno confermate le dichiarazioni assunte 
precedentemente. 
Conclusa la fase di pubblicazione e controdeduzioni ed ottenuto il parere obbligatorio dalla DG – 
Agricoltura della Regione Lombardia sarà possibile per l’Ente trasmettere la documentazione all’analisi 
della Provincia di Varese per l’approvazione definitiva del PIF congiuntamente all’approvazione della 
documentazione di VAS che lo accompagna. 
Il provvedimento di approvazione dovrà motivare puntualmente le scelte effettuate in relazione agli esiti 
del procedimento di VAS e dovrà contenere la dichiarazione di sintesi finale. 
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4.5 Fase di attuazione e gestione 

In queste fasi verranno monitorati i possibili effetti significativi sull’ambiente derivanti dalle attività 
previste dal PIF, individuando tempestivamente gli eventuali effetti negativi e adottando quindi le 
opportune misure correttive che eventualmente dovessero rendersi necessarie. 
Nella progettazione del sistema di monitoraggio, l’autorità competente per la VAS in collaborazione con 
l’autorità procedente, esplicita i seguenti aspetti:  
 

 modalità di controllo degli effetti significativi sull’ambiente;  
 modalità organizzative;  
 risorse necessarie alla realizzazione e gestione.  

 

5 LA PARTECIPAZIONE 

Il Parco Lombardo della Valle del Ticino con Delibera del Consiglio di Gestione n. 77 del 05/06/2013 ha dato 
avvio al procedimento di VAS del Piano di Indirizzo Forestale stralcio del Comune di Besnate, deliberando di 
individuare quali soggetti coinvolti nel processo: 
 
Autorità proponente e autorità procedente 
L’autorità proponente e procedente della VAS è la figura della P.O. dell’U.O. 3 (Settore Vegetazione e 
Boschi, Settore Agricoltura, Settore Fauna) del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 
 
Autorità competente: 
È rappresentata dalla P.O. dell’U.O. 4 (Settore Territorio, Settore Pianificazione e Settore Gestione Siti 
Natura 2000) del Parco Lombardo della Valle del Ticino 
 
Enti ed Istituzioni i soggetti territorialmente competenti ed interessati in materia ambientale quali 
componenti della Conferenza di Valutazione 

 Regione Lombardia (DG Territorio e Urbanistica, DG Qualità dell’Ambiente, DG Agricoltura, STER - 
Sede territoriale di Varese); 

 Provincia di Varese (Settori Territorio ed Urbanistica, Politiche per l'Agricoltura e Gestione 
Faunistica, Ecologia ed Energia) 

 ERSAF; 
 ARPA Dipartimento di Varese; 
 ASL della provincia di Varese; 
 n. 13 Comuni della Provincia di Varese all’interno del Parco del Ticino coinvolti territorialmente: 

Arsago Seprio, Besnate, Cardano Al Campo, Casorate Sempione, Ferno, Gallarate, Golasecca, 
Lonate Pozzolo, Samarate, Sesto Calende, Somma Lombardo, Vergiate, Vizzola Ticino; 

 n. 4 Comuni della provincia di Varese, esterni al perimetro del Parco ma confinanti con il territorio 
di Besnate: Cavaria con Premezzo, Jerago con Orago, Mornago e Sumirago; 

 Enti gestori delle Aree Protette in Provincia di Varese. 
 
Settori del pubblico interessati all’iter decisionale: 

 Organizzazioni Professionali Agricole; 
 Ordine dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali delle Provincie di Varese, Milano e Pavia. 
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6 LA CONFERENZA DI SCOPING 

I soggetti sopra elencati sono stati invitati alla conferenza di scoping (Prima Conferenza di VAS) che si è 
tenuta in Comune di Besnate il 26 febbraio 2014. 
Alla Prima Conferenza di VAS sono convenuti: 

 per l’autorità procedente e competente (U.O.3 – U.O.4 del Parco Lombardo della Valle del Ticino): 
Responsabile Settore Vegetazione e Boschi dott.ssa Valentina Parco – Settore Gestione Siti Natura 
2000 geom. Alessandro Bojeri 

 per il gruppo di lavoro del PIF e della VAS: dott. for. Roberto Musmeci (incaricato dal Parco del 
Ticino per un supporto tecnico alla procedura di VAS) dott. agr. Giovanni Castelli (estensore della 
bozza di PIF) 

 per gli Enti territorialmente interessati:  geom. Domenico Tucci (Responsabile del Settore Gestione 
del Territorio del Comune di Besnate) – ing. Franco Quadrelli (assessore del Comune di Besnate con 
deleghe all’urbanistica/edilizia privata) 

 per il pubblico: cittadino del Comune di Besnate entra alle ore 10.20 ed esce alle ore 10.45. 
 
Per quanto riguarda i contenuti della Prima Conferenza di VAS si rimanda al Verbale redatto a cura dell’Ente 
Parco del Ticino. 
 
In data 3 Dicembre 2015 si è svolta la seconda Conferenza di VAS. Sono convenuti: 

 per l’autorità procedente (U.O.3): Responsabile Settore Vegetazione e Boschi dott. Fulvio Caronni ; 
 per il gruppo di lavoro del PIF e della VAS: dott. for. Roberto Musmeci (incaricato dal Parco del 

Ticino per un supporto tecnico alla procedura di VAS); 
 per gli Enti territorialmente interessati:  geom. Domenico Tucci (Responsabile del Settore Gestione 

del Territorio del Comune di Besnate). 
 
Per quanto riguarda i contenuti della Seconda Conferenza di VAS si rimanda al Verbale redatto a cura 
dell’Ente Parco del Ticino. 
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7 SIGNIFICATO, CONTENUTI E RIFERIMENTI NORMATIVI DEL PIF 

Il PTCP della Provincia di Varese pone come obbiettivo la tutela e la valorizzazione delle aree boschive e 
detta direttive ed indirizzi per gli strumenti di pianificazione di settore, costituiti per il comparto forestale 
dai PIF. 
I PIF secondo il PTCP valorizzano il ruolo paesaggistico ed ambientale dei boschi e propongono azioni mirate 
al conseguimento dei seguenti obbiettivi: 
 

a) conservare la biodiversità, la rete ecologica, le aree protette; 
b) promuovere interventi di riqualificazione ambientale; 
c) promuovere la rinaturalizzazione delle aree extraurbane e periurbane; 
d) migliorare l'inserimento nel territorio delle infrastrutture esistenti, con particolare riguardo alla 

percezione paesaggistica ed alle connessioni della rete ecologica. 
 
Per il conseguimento degli obbiettivi di valorizzazione paesaggistica del bosco i PIF sono redatti in accordo 
col progetto della rete ecologica provinciale e con riferimento ai seguenti indirizzi: 
 

a) le superfici forestali e naturali devono essere considerate come bacini di naturalità; 
b) va favorita la connessione delle superfici classificate come sorgente di naturalità mettendo in 

relazione funzionale e dinamica il settore collinare con quello di pianura; 
c) vanno salvaguardati i corridoi ecologici di connessione tra le aree protette; 
d) ove possibile, occorre favorire la formazione di ecotopi boscati sino a raggiungere superfici di 

almeno 15 ha; 
e) vanno favorite la vicinanza, la densità e la connessione delle macchie boscate, tra di loro e con gli 

altri elementi del sistema naturale; 
f) deve per quanto possibile essere evitato l'uso di specie esotiche e, nel caso di specie autoctone, si 

deve privilegiare l'uso di materiale vegetale di provenienza locale; 
g) va controllata l'espansione del bosco nelle aree montane e collinari, per conservare un buon grado 

di variabilità di ecosistemi e di paesaggio; 
h) occorre consolidare ed incrementare l'ampiezza dei corridoi ecologici; 
i) è necessario conservare o ripristinare gli ambiti di naturalità entro le aree boscate di maggiore 

estensione, connettendo altresì tali ambiti con la rete ecologica; 
j) i nuovi insediamenti dovrebbero essere contenuti entro sistemi verdi aventi funzione di filtro e 

mascheramento. 
 
Il PIF tutela e valorizza le varie tipologie di bosco presenti nel territorio provinciale mediante forme di 
coltivazione e miglioramento, adatte a conservare e promuovere la complessità ecologica e l'integrazione 
strutturale dei popolamenti forestali e valorizza le funzioni dei soprassuoli con specifici modelli 
selvicolturali. 
 
Il PTC del Parco del Ticino indica gli obiettivi sia generali che di settore dell'attività amministrativa al fine di 
tutelare e valorizzare le caratteristiche ambientali, naturalistiche, agricole, storiche del Parco, 
contemperandole alle attività sociali compatibili con la primaria esigenza della conservazione e tutela degli 
ecosistemi, del territorio e del paesaggio. 
Il Piano tutela, in particolare, i boschi e le foreste, per la loro conservazione, recupero e corretta 
utilizzazione. 
La gestione dei boschi nel Parco del Ticino ha obiettivi di valorizzazione e recupero dei caratteri naturalistici 
dei siti così come di seguito graduata: 
 

 Nelle zone A è vietato qualsiasi intervento sulla vegetazione, ivi compresi i miglioramenti forestali 
ed i rimboschimenti; in tali zone si potranno esercitare attività di studio e di monitoraggio 
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scientifico che eventualmente definiranno specifici interventi forestali finalizzati unicamente alla 
conservazione. 

 Nelle zone B, così definite ai sensi dagli articoli 7.B1., 7.B2. e 7.B3., l’obiettivo da realizzare consiste 
nel recupero e valorizzazione della foresta di specie autoctone, da gestire in armonia con gli aspetti 
faunistici ed idrogeologici ivi presenti. 

 Nelle zone C, così definite ai sensi degli articoli 8.C.2, l’obiettivo previsto è analogo a quello previsto 
per le zone B, ma viene conseguito anche attraverso la valorizzazione degli aspetti produttivi di 
fruizione del bosco. 

 Nelle zone G, cosi definite ai sensi degli articoli 9.G.2, agli obiettivi di cui al punto precedente, si 
aggiungono anche obiettivi di uso ricreativo, di valorizzazione del paesaggio e di riequilibrio delle 
aree urbanizzate ed agricole. Tali obiettivi sono perseguiti valorizzando la funzione produttiva dei 
boschi e tendendo al contenimento delle specie infestanti esotiche. 

 Nelle zone IC gli Enti Consorziati, in accordo con il Parco, perseguono i comuni obiettivi di 
conservazione, tutela e valorizzazione dei boschi quali elementi paesaggistici e di miglioramento 
delle condizioni di vita nei centri urbani. In fase di revisione dei P.R.G. comunali, verranno 
determinate le modalità di gestione, valorizzazione ed uso dei boschi urbani e periurbani. 

 

Il PTC del Parco del Ticino all’art. 20.4 prevede che: 
“Il cambio di destinazione d’uso dei boschi è di norma vietato, fatte salve le norme di deroga che, tenuto 
conto del valore ambientale delle aree, il Parco potrà concedere in considerazione della pubblica utilità 
dell’opera e delle previsioni della pianificazione territoriale ed urbanistica. La deroga prevederà le opere di 
mitigazione e le opere di compensazione che dovranno essere commisurate all’entità del danno al 
soprassuolo vegetale, ovvero all’impatto ambientale . Tali opere di compensazione consisteranno in lavori di 
rimboschimento, miglioramento forestale o ricostituzione di aree naturali da attuare su superfici 
commisurate agli impatti, temporanei e permanenti, causati e comunque pari a rimboschimenti uguali ad 
almeno il triplo delle aree disboscate o a miglioramenti forestali pari ad almeno il quintuplo delle stesse.” 
 

Per il raggiungimento degli obiettivi il PTC è attuato attraverso gli strumenti di attuazione ed, in particolare, 
attraverso i Piani di Settore per i singoli settori funzionali redatti ai sensi della Legge Regionale n.86/2003, 
art.20 in cui vengono specificate ed integrate le previsioni generali del PTC stesso. 
AI fini del presente documento si richiama specificatamente il Piano di Settore Boschi approvato con 
Deliberazione del Consiglio Regionale del 20 marzo 1990 n°IV/1929. 
 
Nei parchi regionali il PIF è redatto in coerenza con i contenuti della pianificazione regionale delle aree 
protette e costituisce specifico piano di settore del PTC del Parco; pertanto, sostituisce il Piano Attuativo di 
Settore Boschi di cui all'articolo 20 della l.r. 86/1983. 
Il PIF si configura pertanto come uno strumento: 
 

 di analisi e di indirizzo per la gestione dell'intero territorio forestale; 
 di raccordo tra la pianificazione forestale e la pianificazione territoriale; 
 di supporto per la definizione delle linee di indirizzo sulla gestione dei popolamenti forestali; 
 di supporto per definire strategie relativamente allo sviluppo del settore forestale; 
 di supporto per la definizione delle priorità nell'erogazione di incentivi e contributi pubblici; 
 per la valorizzazione della multifunzionalità dei boschi; 
 di tutela, di conservazione e di ripristino degli ecosistemi naturali; 
 di tutela ed incremento della biodiversità; 
 di analisi e valorizzazione della viabilità agro-silvo-pastorale. 

 
I PIF, in relazione alle caratteristiche dei territori oggetto di pianificazione, delimitano le aree in cui la 
trasformazione può essere autorizzata; definiscono modalità e limiti, anche quantitativi, per le 
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autorizzazioni alla trasformazione del bosco; stabiliscono tipologie, caratteristiche qualitative e quantitative 
e localizzazione dei relativi interventi di natura compensativa. 
 
I contenuti e l’ambito di azione del PIF sono definiti dalla vigente normativa, così come le competenze degli 
Enti chiamati alla predisposizione e poi alla gestione del PIF. 
La L.R. 31/2008 assegna al PIF il compito di: 
 

 individuare e delimitare le aree qualificate bosco; 
 delimitare le aree in cui la trasformazione del bosco può essere autorizzata; definire modalità e 

limiti, anche quantitativi, per le autorizzazioni alla trasformazione del bosco; stabilire tipologie, 
caratteristiche qualitative e quantitative e localizzazione dei relativi interventi di natura 
compensativa; 

 prevedere eventualmente obblighi di compensazione di minima entità ovvero l’esenzione 
dall’obbligo di compensazione in relazione ad alcuni particolare interventi; 

 poter derogare alle Norme Forestali Regionali (R.R. 5/2007), previo parere obbligatorio e vincolante 
della Giunta Regionale; 

 regolamentare il pascolo, definendo aree e modalità per l’utilizzo di mandrie e greggi per la 
ripulitura di boschi e di terreni incolti a scopo di prevenzione degli incendi boschivi e di 
conservazione del paesaggio rurale, secondo le modalità e nel rispetto dei limiti stabiliti nel 
regolamento di cui all’articolo 11, comma 4 (Norme Forestali Regionali, R.R. 5/2007); 

 contenere al suo interno i piani di viabilità agro-silvo-pastorale, da redigere allo scopo di 
razionalizzare le nuove infrastrutture e di valorizzare la interconnessione della viabilità esistente. 

 
Le Norme Forestali Regionali (R.R. 5/2007), dispongono in particolare che il PIF: 

 sia sottoposto, in fase di redazione, alla Valutazione di Incidenza prevista dalla normativa in materia 
di siti di interesse comunitario e di zone a protezione speciale; 

 possa prevedere l’obbligo di presentazione dell’allegato denominato “relazione di taglio” per gli 
interventi di utilizzazione forestale e di diradamento dei boschi da realizzare nel territorio 
assoggettato al piano; 

 possa individuare stazioni ove permettere, per la prevenzione del dissesto idrogeologico, la 
conversione del bosco da fustaia a ceduo; 

 possa modificare la stagione silvana nelle aree protette; 
 debba riportare in cartografia tutti gli imboschimenti e i rimboschimenti esistenti; 
 possa prevedere l’uso, nelle attività selvicolturali, di ulteriori specie autoctone, rispetto a quelle 

indicate nell’allegato C del R.R. 5/2007, presenti localmente o vietare l’utilizzo di specie estranee 
alle condizioni ecologiche locali; 

 possa impartire prescrizioni per la gestione selvicolturale del boschi sottoposti ai vincoli di cui 
all'articolo 17, r.d. 3267/1923 (art. 62, c. 2). 

 

Il PIF non può invece derogare alle procedure amministrative previste dalle Norme Forestali Regionali; in 
particolare il PIF non può prevedere ulteriori allegati rispetto a quelli previsti dal R.R. 5/2007, né modificare 
la superficie oltre la quale gli allegati devono essere chiesti, né limitare o modificare le modalità di 
presentazione delle istanza, che deve sempre avvenire attraverso la procedura informatizzata prevista 
dall’art.11 del regolamento in parola. 
 
Inoltre, i PIF: 

 individuano e delimitano le aree classificate “bosco”, tenendo anche in considerazione specifiche e 
motivate esigenze di tutela e di gestione dei soprassuoli arborei o arbustivi; 

 possono classificare come “formazione vegetale irrilevante” le formazioni vegetali costituite 
parzialmente o totalmente da specie esotiche, arboree o arbustive, formatesi spontaneamente in 
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ambito urbano su suolo non forestale, né agrario, qualora non vi sia la possibilità che tali formazioni 
evolvano verso popolamenti ecologicamente stabili; 

 possono ricalcolare i coefficienti di boscosità sulla base dell’aggiornamento della carta forestale; 
definiscono le attività selvicolturali che possono essere realizzate come interventi compensativi; 
devono indicare in cartografia le aree che possono essere trasformate e quelle che sono state 
trasformate con esenzione dalla compensazione o con compensazione di minima entità; 

 possono modificare il periodo di manutenzione obbligatorio per gli imboschimenti e i 
rimboschimenti nelle aree con insufficiente coefficiente di boscosità; 

 possono modificare i parametri di riferimento per la determinazione del “valore del suolo”, ossia di 
uno dei due parametri per determinare il “costo di compensazione”; 

 stabiliscono il “rapporto di compensazione” nelle “aree con insufficiente coefficiente di boscosità”; 
 possono aumentare il “rapporto di compensazione” nelle “aree con elevato coefficiente di 

boscosità”; 
 suddividono il territorio in “aree omogenee” stabilendo scopi e limiti alla trasformazione del bosco, 

stabilendo per ogni area omogenea i possibili interventi compensativi; 
 individuano le “aree omogenee” in cui si applica la trasformazioni con obblighi di compensazione di 

minima entità, individuandone in dettaglio l’applicazione e specificano lo sconto applicato, sul 
costo di compensazione, che può arrivare fino al 100%, ossia all’esenzione totale dai costi di 
compensazione; 

 nelle aree con insufficiente coefficiente di boscosità, possono incrementare il “valore del 
soprassuolo” qualora i rimboschimenti e gli imboschimenti necessitino di particolari accorgimenti 
per l’impianto o di peculiari e aggiuntive necessità di manutenzione, sempre motivate da precise e 
particolari condizioni ambientali locali. In questo caso, la determinazione del “costo del 
soprassuolo” avviene sulla base di un dettagliato computo metrico estimativo che rappresenti 
verosimilmente la realtà indagata. 

 

All’interno del PIF viene redatto il piano della viabilità agro-silvo-pastorale con lo scopo di razionalizzare le 
nuove infrastrutture e di valorizzare la interconnessione della viabilità esistente. 
 

Il PIF stralcio per il Comune di Besnate ha la seguente struttura: 
 

Relazione 
 
Cartografia di analisi: 
 
- Carta dell’uso del suolo 
- Carta dei tipi forestali 

 
Cartografia di sintesi: 
 
- Carta delle destinazioni selvicolturali; 
- Carta delle trasformazioni ammesse; 
 
Norme tecniche di attuazione 
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8 AMBITO DI AZIONE DEL PIANO 

8.1 Identificazione amministrativa e cartografica PIF 

L’area di indagine del Piano di Indirizzo Forestale stralcio ha come oggetto il Comune di Besnate, situato 
nella parte meridionale della Provincia di Varese all’interno del Parco Lombardo della Valle del Ticino nel 
punto di passaggio tra la fascia collinare (che interessa la parte Nord del territorio comunale) e l'alta 
Pianura Padana (parte Sud). 
Il territorio comunale ha una superficie di 7,68 kmq, con quote comprese tra i 280 e i 330 metri. 
Besnate confina a nord con il Comune di Sumirago, a Nord-est con Jerago con Orago, a Sud-est con Cavaria 
con Premezzo, a Sud con Gallarate, a Sud-ovest con Arsago Seprio e a Nord-ovest con Mornago; dista 17 km 
da Varese, capoluogo provinciale, e 45 km da Milano, capoluogo regionale. 
I residenti, ammontano, secondo il censimento pubblicato nell’ ottobre 2011, a 5.464 unità, corrispondente 
ad una densità di 711 residenti/Kmq. 
 

 
Figura n° 1 -  Inquadramento del territorio di Besnate 

Il Rapporto Ambientale, al quale si rimanda, descrive nel dettaglio i caratteri ambientali, territoriali e 
naturalistici del territorio del Parco, con particolare riferimento alle variabili suolo, acque e idrografia, 
vegetetazione e flora, fauna, il contestosocio economico ecc. 
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9  ATTITUDINI E FUNZIONI DELLA FORESTA 

La gran parte dei boschi di Besnate rientrano nella destinazione multifunzionale e naturalistica 
(quest’ultima riguarda le aree ricadenti nel SIC “Paludi di Arsago” e in quelle prossime o ricadenti al “Parco 
dei Fontanili”). La destinazione multifunzionale riguarda boschi che hanno un valore combinato 
naturalistico – protettivo (come ad esempio la collina al confine con Cavaria), oppure produttivo – 
mitigativo (come le fasce boscate lungo la linea ferroviaria e l’autostrada), oppure produttivo – naturalistico 
(come le aree nella porzione Nord del territorio comunale, inserite nel PTCP nella rete ecologica 
provinciale).  
 
A questo fine le proposte gestionali di dettaglio si differenziano essenzialmente sulla base dei tipi forestali 
riscontrati, con lo scopo fondamentale di guidare l’evoluzione del bosco verso formazione di maggior 
pregio. La destinazione selvicolturale, infatti è sostanzialmente quella multifunzionale fatta eccezione per i 
boschi all’interno del SIC  IT2010011 “Paludi di Arsago”, la cui destinazione selvicolturale è quella 
naturalistica così come evidenziato nella tavola “Carta delle Destinazioni Selvicolturali”. 
 
Gli interventi all’interno dei boschi  del SIC “Paludi di Arsago”saranno pertanto soggetti al modello 
selvicolturale relativo al tipo forestale corrispondente ma anche alle misure di conservazione per i siti 
Natura 2000 di cui all’art.48 delle Norme Tecniche di Attuazione. 
Di seguito si riporta una tabella riassuntiva per le destinazioni selvicolturali rispetto alle differenti tipologie 
forestali: 
 

  
Destinazione selvicolturale - superficie (ha) 

  

Tipologia forestale Multifunzionale Naturalistica Non definita Totale 
Querceto di Rovere e/o Farnia delle cerchie 
moreniche occidentali 129,21 48,49 0,00 177,70 

Querco - carpineto dell'Alta Pianura 0,00 1,62 0,00 1,62 

Alneto di ontano nero d'impluvio 2,80 8,72 0,00 11,51 
Castagneto delle cerchie moreniche occidentali var. 
con farnia 5,32 0,00 0,00 5,32 

Pineta planiziale di Pino silvestre 22,68 5,02 0,00 27,70 

Robinieto puro 2,20 0,00 0,00 2,20 

Robinieto misto 117,18 18,99 0,00 136,17 
Faggeta submontana dei substrati silicatici var. con 
castagno 0,00 0,25 0,00 0,25 

Formazioni a dominanza di latifoglie alloctone 4,09 0,00 0,00 4,09 

Formazioni antropogene non classificabili 3,68 0,00 0,00 3,68 

Formazioni di Ciliegio tardivo 3,05 0,00 0,00 3,05 

Saliceto a Salix cinerea 0,90 0,00 0,00 0,90 

Saliceto di ripa 0,77 0,00 0,00 0,77 
Aree oggetto di verifica per la classificazione a bosco 
prive di copertura forestale 0,00 0,00 17,74 17,74 

Totale complessivo 291,89 83,08  17,74 392,71 
Tabella n° 2 - Destinazioni funzionali del territorio forestale – analisi per tipologia forestale 
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Figura n° 2 - Destinazioni selvicolturali attribuite ai comparti boscati dal PIF 
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10 CRITICITA’ DEL TERRITORIO E DEL SETTORE FORESTALE 

Il PIF stralcio del Comune di Besnate  individua le seguenti criticità: 
 
Polverizzazione della proprietà forestale 
La Superficie forestale è frazionata in proprietà di piccola o piccolissima dimensione, nell’ordine di poche 
migliaia di metri quadri tale rendere estremamente difficoltosa qualsiasi forma di gestione razionale del 
bosco. Le dimensioni medie delle autorizzazioni al taglio negli ultimi 15 anni si sono attestate in un 
intervallo di 3000 - 5000 mq di superficie. 
 
Importanza del bosco per la fruizione 
In un territorio fortemente urbanizzato e intensamente coltivato, i boschi rappresentano l’unico spazio in 
cui i fenomeni legati alla fruizione possono espletarsi, senza causare danno al bosco ed alle attività 
economiche e senza causare disturbo ai residenti. 
 
Deperimento dei Boschi 
Da qualche anno lo stato fitosanitario dei boschi del Parco del Ticino manifesta sintomi di degrado 
preoccupanti. I processi di deperimento interessano in modo significativo la farnia, specie di riferimento dei 
boschi  planiziali, che presenta il maggior grado di sofferenza. 
 
Diffusione esotiche 
I boschi del Parco sono fortemente interessati da processi di diffusione delle specie esotiche, che possono 
compromettere il valore naturalistico di queste formazioni. Il Parco promuove da decenni lo sviluppo di 
progetti ed  azioni per il contenimento delle specie alloctone in particolar modo del ciliegio tardivo, della 
robinia, dell’ ailanto e negli ultimi anni anche della quercia rossa. 
 
Elevata competitività per l’uso del suolo 
La necessità di salvaguardare gli spazi esistenti per l’attività agricola e l’elevato valore di mercato del suolo 
limitano le reali possibilità di realizzare imboschimenti per il rafforzamento della rete ecologica laddove si 
identificano varchi da consolidare. 
 
Sovrapposizione di strumenti programmatori e pianificatori 
Il Parco Lombardo della Valle del Ticino ha in essere alcuni strumenti pianificatori e programmatori con cui 
il PIF dovrà coordinarsi ed integrarsi, ed in particolare: 

 PTC del Parco Regionale 
 Piano di gestione del SIC “Paludi di Arsago” 

 
Pertanto, larga parte delle scelte di destinazione dei boschi del Parco sono già state esplicitate negli 
strumenti pianificatori di livello superiore. In questo contesto al PIF “stralcio” del Comune di Besnate viene 
richiesto di sviluppare soprattutto i modelli selvicolturali da applicare per tendere agli obietti prefissati ed 
identificare le aree soggette a trasformazione conformemente ai sopra citati strumenti di Piano. 
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11 LINEE DI GESTIONE: OBIETTIVI STRATEGICI ED AZIONI 

In relazione alle criticità individuate ed agli obiettivi del PTCP della Provincia di Varese e del PTC del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino, il PIF stabilisce gli obiettivi ed identifica le strategie di azione ed i modelli 
colturali per ogni singola tipologia forestale. 
Si rimanda, per la descrizione dei singoli modelli colturali, alla relazione di piano, mentre di seguito si 
riassumono obiettivi e le azioni. 

11.1 OBIETTIVI 

Per il PIF stralcio di Besnate vengono proposti i seguenti Obiettivi: 
 

Conservazione e tutela dei sistemi boscati 

L'obiettivo primario del PIF è la conservazione e la 
tutela dei sistemi boscati esistenti ed, in particolare, 
la conservazione delle formazioni climaciche 
planiziali. 

Attuazione del Piano di Gestione del SIC 

Con specifico riferimento all’area SIC presente nel 
Comune di Besnate, il PIF persegue le gli obiettivi e 
le azioni contenute nel Piano di Gestione  con una 
specifica attenzione allo stretto rapporto fra tutela 
di habitat forestali e non forestali in dinamico 
equilibrio fra loro. 
 

Ricostruzione delle connessioni ecologiche con 
boschi e formazioni boschive minori 

Il PIF si propone di implementare la ricostituzione 
della rete ecologica su scala comunale con la 
promozione delle connessioni laddove necessarie 
tanto con la realizzazione di nuovi boschi quanto 
con la realizzazione di formazioni boscate minori.  

Accessibilità al bosco 

Il PIF promuove una valorizzazione della viabilità 
forestale come infrastruttura di supporto alla 
gestione selvicolturale. In particolare la 
manutenzione dei tracciati esistenti. 

Formazione operatori in ambito forestale 

Il PIF promuove indicazioni sui percorsi da adottare 
per l’aumento della competenza in ambito 
forestale, con azioni rivolte al settore degli 
operatori. 

Informazione e divulgazione 

Il PIF di Besnate costituisce un supporto conoscitivo 
importante al fine di sostenere l’informazione  e la 
divulgazione tanto più per la presenza del SIC 
“Paludi di Arsago”, e del Parco dei fontanili.  

Ricerca scientifica 

Il PIF  promuove la ricerca scientifica, in particolar 
modo per l’ambito forestale. I modelli selvicolturali 
rappresentano il riferimento per l’attività di ricerca 
nelle proposte di tecniche finalizzate al 
mantenimento dei boschi di Pianura e  dell’area 
morenica del Parco Lombardo della Valle del Ticino.   
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11.2 AZIONI DI PIANO 

Le azioni sono articolate secondo differenti gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di 
attuazione, così come stabilito dalle disposizioni regionali. 
 
Le azioni sono articolate secondo differenti gradi di importanza, urgenza, frequenza e modalità di 
attuazione, così come stabilito dalle disposizioni regionali. Le azioni del PIF compatibili con la realtà del 
territorio di  Besnate e con il quadro di riferimento su scala comunale sono le seguenti:  
 
Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione A - Sviluppare il massimo grado di complessità strutturale in relazione alle caratteristiche del tipo 

forestale 
Azione B - Miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni 
Azione C - Cure colturali ai rimboschimenti ed ai rinfoltimenti 
Azione D - Progetti finalizzati alla rinnovazione dei boschi di specie autoctone 
 
Azioni per la difesa del bosco da avversità 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione E - Interventi di Sistemazioni idraulico-forestali 
 
Azioni sulle infrastrutture forestali 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione F - Interventi di manutenzione dei tracciati agro-silvo-pastorali 
 
Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e ricomposizione fondiaria  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione G - Ricomposizione fondiaria per miglioramenti forestali compensativi 
 
Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione H - Trasformazione dei boschi in castagneti da frutto e in saliceti per la produzione di talee 
 
Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete ecologica del Parco del Ticino 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione I - Realizzazione imboschimenti negli ambiti di riconnessione ecologica 
Azione L - Guidare le compensazioni alle trasformazioni di bosco in un sistema organico di interventi 
Azione M - Favorire la creazione di nuove formazioni boschive minori 
Azione N - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 3160: Laghi e stagni distrofici naturali 
Azione O - Interventi colturali per la conservazione degli habitat 7140: Torbiere di transizione e instabili 
 
Azioni per la conservazione del patrimonio naturale  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione P - Miglioramenti forestali previsti dai Piani di Gestione dei SIC 
Azione Q - Favorire l'evoluzione verso le formazioni forestali climatiche 
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Azione R - Contenimento delle specie esotiche a carattere infestante 
Azione S - Conversione laddove possibile del ceduo all'alto fusto nei siti Natura 2000 
Azione T - Interventi colturali per il recupero degli habitat 9190:Vecchi querceti acidofili delle pianure 

sabbiose con Quercus robur 
Azione U - Contenere gli impatti delle utilizzazioni forestali sulla componente biotica dell'ecosistema 
Azione V - Rimodulazione dei termini della stagione di taglio nei Siti Natura 2000 
 
Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti  in ambito forestale) 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione X - Promozione di corsi di formazione per operatori forestali 
 
Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale  
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione Y  - Iniziative di natura divulgativa ed educativa 
 
Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino 
Si inseriscono in tale quadro di azioni: 
 
Azione Z   - Ricerca scientifica in campo forestale 
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12 TRASFORMAZIONI DEL BOSCO 

Le delimitazioni delle superfici a bosco, le limitazioni e le disposizioni sulla trasformazione del bosco 
contenute nel P.I.F. sono immediatamente prevalenti rispetto agli atti di pianificazione locale, come 
previsto dal comma 3  ell’art. 48 della L.R. 31/2008. 
Il Regolamento di attuazione del PIF definisce i criteri di trasformabilità. Per quanto concerne la 
trasformazione, la superficie forestale si articola come segue: 
 

 Boschi non trasformabili; 
 Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione esatta; 
 Boschi soggetti a trasformazione ordinaria a delimitazione areale per fini agricoli, per scopi 

naturalistici e per l’incremento della biodiversità e per le finalità di recupero delle aree “R – Aree 
degradate da recuperare” come da PTC del Parco Lombardo della Valle del Ticino; 

 Boschi soggetti a trasformazione speciale non cartografabile; 
  

12.1 Obbligo di compensazione e interventi compensativi 

Su tutto il territorio del Comune di Besnate il rapporto di compensazione applicato e proposto dal PIF 
stralcio è di 1:1 in via transitoria, in attesa dell’approvazione del PIF del Parco Lombardo della Valle del 
Ticino per la Provincia di Varese. Infatti, soltanto in questa occasione sarà possibile uniformare i criteri per 
la definizione dei rapporti di compensazione in relazione alla qualità ed alla consistenza dei boschi e della 
Rete Ecologica su tutto il territorio di riferimento provinciale e di poter quindi stabilire un rapporto di 
compensazione variabile da 1:2 a 1:4. 
Attualmente, pertanto, trattandosi il territorio di Besnate come area ad alto indice di boscosità secondo la 
D.G.R. 675/2005 e s.m.i.i. permane il rapporto di compensazione pari a 1:1. 
 
Per il territorio di competenza sono ammessi i seguenti interventi compensativi:   
 
1) Attività selvicolturali con valenza di interventi di miglioramento forestale, quali:  
 

a) conversioni all’alto fusto di boschi cedui;  
b) miglioramenti forestali ed eventuali sottopiantagioni per il contenimento di specie esotiche a 

carattere infestante; 
c) progetti finalizzati alla rinnovazione o all'arricchimento floristico dei boschi di specie autoctone;  
d) tagli fitosanitari in funzione dello stato fitopatologico dei luoghi; 
e) manutenzione della viabilità silvo-pastorale; 
f) sostituzione di specie fuori areale in impianti artificiali.   
 
Le proprietà forestali pubbliche sono considerate prioritarie per l’esecuzione degli interventi 
compensativi. Al loro interno sono realizzati gli interventi previsti nei piani d’assestamento forestale o 
in assenza di questi ultimi il Parco Lombardo della Valle del Ticino indicherà gli interventi di 
miglioramento forestale da realizzare. 

 
2) sistemazione delle situazioni di dissesto a carico del reticolo idrografico e dei versanti da eseguirsi 

preferibilmente tramite tecniche di ingegneria naturalistica;  
 
3) interventi di gestione di nuovi boschi (es. diradamenti se necessari), o loro realizzazione in aree critiche 

per la rete ecologica; è consentita la trasformazione degli elementi boschivi minori (siepi campestri, 
fasce e macchie boscate) in nuovi boschi con successiva compensazione della medesima tipologia 
agro-forestale nel territorio del Parco Lombardo della Valle del Ticino; 
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4) attività di monitoraggio e analisi specialistiche propedeutiche ai progetti previa specifica e motivata 

approvazione da parte dell’Ente competente. Tali attività non potranno comportare costi superiori al 
10% dell’importo complessivo. 

12.2 Interventi non soggetti ad obbligo compensativo; 

Restano esclusi dall’obbligo di compensazione, qualunque sia la superficie trasformata, i seguenti 
interventi: 
 

- sistemazioni del dissesto idrogeologico, se eseguite tramite le tecniche dell’ingegneria 
naturalistica; 

- manutenzione di viabilità silvo-pastorale; 
- manutenzione e la realizzazione di sentieri e itinerari di pubblica utilità rispettosi dei 

requisiti tecnici previsti dalla D.G.R. VII/14016/2003; 
- recupero di aree aperte finalizzate alla conservazione e miglioramento della biodiversità e 

del paesaggio (es.: creazione, mantenimento o ripristino di specchi d’acqua o aree umide, 
ripristino di brughiere o radure), se realizzate da Enti pubblici ancorché in convenzione con 
soggetti privati; 

- opere espressamente realizzate a funzione antincendio di boschi e vegetazione naturale; 
- interventi previsti nei piani di gestione di S.I.C. e delle Z.P.S. 
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13 VERIFICA DI COERENZA 

La verifica di coerenza consente di analizzare la congruenza del PIF con gli strumenti normativi e di 
pianificazione che ne regolano e influenzano l’azione. La verifica di coerenza, all’interno del processo di 
valutazione ambientale, permette quindi di individuare eventuali discordanze, criticità ed effetti cumulativi 
potenzialmente generate dalle previsioni del piano unitamente alle previsioni degli strumenti sovra ordinati 
o comunque interferenti. 
In particolare, nel documento presente è stata verificata la coerenza del PIF rispetto: 
 

 ai documenti preliminari del processo di piano e di VAS (scoping); 
 alla normativa di riferimento ed ai documenti di pianificazione sovraordinata; 
 ai propri stessi obiettivi (coerenza interna). 

 

13.1 Elementi per la valutazione della coerenza esterna 

In termini generali è importante ricordare che diversi ed eterogenei tra loro sono i livelli di pianificazione 
interessanti il territorio del Parco con i quali il Piano di Indirizzo può e deve interagire. Tra questi si citano: 

13.1.1 Livello regionale 

Piano Territoriale Regionale (PTR) 
 
Piano Paesistico Regionale (PPR) 
 

13.1.2 Livello provinciale 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
 
Rete ecologica 
Vincoli paesaggistici e ambientali 
 

13.1.3 Livello di Parco Lombardo della Valle del Ticino 

Piano Territoriale di Coordinamento del Parco (PTC) 
Rete ecologica del Parco del Ticino 

13.1.4 Livello comunale 

Rapporto tra PIF e PGT/PRG 

13.1.5 Altri piani a scala territoriale 

Piani di Gestione dei Siti Natura 2000 e delle Riserve Naturali 
Piano Stralcio per la Difesa Idrogeologica e della Rete Idrografica nel Bacino del fiume Po 
Piani di Assestamento Forestale di proprietà forestali pubbliche e private (PAF) 
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La tabella seguente sintetizza il livello di coerenza del Piano con il contesto normativo, con i vincoli di legge 
esistenti, con la pianificazione sovra ordinata o influente. 

Riferimento Disposizione/contenuto Esito 
L.R. 31/2008, art. 42, c. 
6 

individuare e delimitare le aree qualificate bosco; Coerente 

L.R. 31/2008, art. 43, c. 
4 

delimitare le aree in cui la trasformazione del bosco 
può essere autorizzata; definire modalità e limiti, 
anche quantitativi, per le autorizzazioni alla 
trasformazione del bosco; stabilire tipologie, 
caratteristiche qualitative e quantitative e 
localizzazione dei relativi interventi di natura 
compensativa; 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 43, c. 
5 

prevedere eventualmente obblighi di compensazione 
di minima entità ovvero l’esenzione dall’obbligo di 
compensazione in relazione ad alcuni particolare 
interventi; 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 50, c. 
6 

poter derogare alle Norme Forestali Regionali (R.R. 
5/2007), previo parere obbligatorio e vincolante della 
Giunta Regionale; 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 51, c. 
4 

regolamentare il pascolo, definendo aree e modalità 
per l’utilizzo di mandrie e greggi per la ripulitura di 
boschi e di terreni incolti a scopo di prevenzione degli 
incendi boschivi e di conservazione del paesaggio 
rurale, secondo le modalità e nel rispetto dei limiti 
stabiliti nel regolamento di cui all’articolo 11, comma 
4 (Norme Forestali Regionali, R.R. 5/2007); 

Coerente 

L.R. 31/2008, art. 59, c. 
2 

contenere al suo interno i piani di viabilità agro-silvo-
pastorale, da redigere allo scopo di razionalizzare le 
nuove infrastrutture e di valorizzare la 
interconnessione della viabilità esistente. 

Non pienamente 
coerente in quanto 
da prevedersi 
contestualmente alla 
redazione del PIF del 
Parco in Provincia di 
Varese 

   
R.R.5/2007, art.15, c.4 possa prevedere l’obbligo di presentazione 

dell’allegato denominato “relazione di taglio” per gli 
interventi di utilizzazione forestale e di diradamento 
dei boschi da realizzare nel territorio assoggettato al 
piano; 

Coerente 

R.R.5/2007, art.23, c.2 possa individuare stazioni ove permettere, per la 
prevenzione del dissesto idrogeologico, la conversione 
del bosco da fustaia a ceduo; 

Coerente 

R.R.5/2007, art.47, c.3 possa modificare la stagione silvana nelle aree 
protette; 

Coerente 

R.R.5/2007, art.50, c.3 debba riportare in cartografia tutti gli imboschimenti e 
i rimboschimenti esistenti; 

Non coerente 

R.R.5/2007, art.51, c.2 possa prevedere l’uso, nelle attività selvicolturali, di 
ulteriori specie autoctone, rispetto a quelle indicate 
nell’allegato C del R.R. 5/2007, presenti localmente o 
vietare l’utilizzo di specie estranee alle condizioni 
ecologiche locali; 

Coerente 



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 330 – Bollettino Ufficiale

 
 

PIF  ”Stralcio” del Comune di Besnate (VA) Sintesi non tecnica finale 

 

 Pagina 28 di 48 

 
R.R.5/2007, art.62, c.2 possa impartire prescrizioni per la gestione 

selvicolturale del boschi sottoposti ai vincoli di cui 
all'articolo 17, r.d. 3267/1923 (art. 62, c. 2). 
 

Coerente 

   
D.G.R. 8/675/2005, par. 
2.1 a1 

Il PIF deve inserire nei boschi non trasformabili i 
boschi appartenenti ai tipi forestali considerati rari 
a livello regionale o importanti a livello di Unione 
europea 
 

Parzialmente 
coerente; Sono 
incluse nell’ ambito 
delle trasformazioni 
a delimitazione 
esatta limitate 
porzioni di pinete 
planiziali di Pino 
Silvestre in zona IC 
del Parco. La 
trasformazione  
ordinaria a 
delimitazione esatta 
per fini urbanistici 
prevista in zona 
definita agricola da 
PGT è limitata alle 
porzioni a 
dominanza di robinia 
sui margini del bosco 
che per l’esigua 
superficie (inferiore 
a 2000 mq) non 
possono costituire 
un tipo a se stante. 
Le trasformazioni 
areali per fini agricoli 
riguardano ambiti 
sotto elettrodotto di 
boschi attribuiti ai 
tipi forestali 
considerati rari a 
livello regionale o 
importanti a livello di 
Unione europea. Le 
porzioni interessate 
però non presentano 
caratteristiche di 
pregio poiché 
sottoposte a 
manutenzione 
ordinaria delle linee 
elettriche 
 

D.G.R. 8/675/2005, par. Il PIF deve inserire nei boschi non trasformabili i Coerente 
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2.1 a2 boschi inseriti nel Re.Bo.Lo. (boschi da seme) 
D.G.R. 8/675/2005, par. 
2.1 b 
 

Il PIF deve inserire nei boschi non trasformabili i 
boschi soggetti al “vincolo per altri scopi” di cui 
all’art. 17 del r.d. 3267/1923. 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
2.1 c 
 

Ll PIF deve limitare o vietare la trasformazione dei 
boschi espressamente vincolati da decreti di cui 
all’art. 136 “Immobili ed aree di notevole interesse 
pubblico” del d.lgs. 42/2004 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
4.3 
 

Il PIF deve definire le attività selvicolturali che 
possono essere realizzate come interventi 
compensativi 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
4.4 d 
 

Il PIF deve indicare in cartografia le aree che 
possono essere trasformate e quelle che sono state 
trasformate con esenzione dalla compensazione o 
con compensazione di minima entità 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
7.2 e 7.3 
 

Il PIF deve suddividere il territorio in “aree 
omogenee” stabilendo scopi e limiti alla 
trasformazione del bosco, stabilendo per ogni area 
omogenea i possibili interventi compensativi 
 

Coerente 

D.G.R. 8/675/2005, par. 
7.4 
 

Il PIF deve individuare le “aree omogenee” in cui 
si applica la trasformazioni con obblighi di 
compensazione di minima entità, individuandone in 
dettaglio l’applicazione e specificano lo sconto 
applicato, sul costo di compensazione, che può 
arrivare fino al 100%, ossia all’esenzione totale dai 
costi di compensazione 
 

Coerente 

   
D.G.R. 8/2024/2026, 
art. 5 

Il PIF deve individuare e delimitare le aree 
classificate “bosco”, tenendo anche in 
considerazione specifiche e motivate esigenze di 
tutela e di gestione dei soprassuoli arborei o 
arbustivi 
 

Coerente 

   
PTC  D.G.R. 7/583/2001 dal Piano Territoriale di Coordinamento del Parco 

Lombardo della Valle del Ticino 
Coerente 

   
PTR – obiettivi del 
Sistema Pedemontano 
 

ST3.1 ST3.2 ST3.3 ST3.4 ST3.5 ST3.6 ST3.7 
ST3.8 ST3.9 
 

Coerente 

   
RER - linee generali e 
indicazioni di settore 
 

 Coerente 
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RER - varchi  Coerente 
   
PTCP della Provincia di 
Varese 

 Coerente 

   
PTCP – Rete ecologica 
della Provincia di 
Varese 

 Coerente 

   
PdG SIC IT2010011 
 
Obiettivi, strategie ed 
azioni 
 

Schede delle azioni di gestione forestale, obiettivi e 
strategie del PdG 
 

Coerente 

Tabella n° 3 - Livello di coerenza del Piano con il contesto normativo 
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13.2 Verifica di coerenza interna 

La griglia di valutazione di seguito utilizzata si serve della seguente simbolistica per la valutazione della 
coerenza delle AZIONI sugli OBIETTIVI : 
 

Molto coerente  
Coerente  
Trascurabile  
Negativo  
Molto negativo  

Tabella n° 4 -  Sistema di rappresentazione del grado di coerenza interna 

 
Viene sostanzialmente verificato se gli obiettivi di piano trovano riscontro nelle azioni e negli strumenti di 
piano. 
 
La Tabella di seguito riportata, evidenzia una sostanziale coerenza tra gli obiettivi di piano e gli strumenti 
messi in atto per raggiungerli. 
 
Si specifica inoltre che il regolamento del Piano, parimenti alle azioni e ai modelli colturali individuati per la 
gestione delle diverse tipologie forestali, costituisce uno strumento di attuazione del piano per il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
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Matrice di valutazione della coerenza azioni/obiettivi 
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Azioni per il miglioramento dei popolamenti forestali (azioni A,B,C,D)               
Azioni per la difesa del bosco da avversità (azione E)               
Azioni sulle infrastrutture forestali (Azione F)               
Azioni a sostegno dell’accorpamento gestionale e della ricomposizione 
fondiaria (azione G)               
Azioni per il recupero del paesaggio e della cultura rurale (azione H)               
Azioni di implementazione della rete ecologica provinciale e della rete 
ecologica del Parco del Ticino (azioni I,L,M,N,O)               
Azioni per la conservazione del patrimonio naturale (azioni P,Q,R,S,T,U,V)               
Azioni per la formazione (formazione dei soggetti operanti  in ambito 
forestale) (azione x)               
Azioni per la divulgazione e l’educazione ambientale (azione y)               
Azioni per la valorizzazione del ruolo istituzionale del Parco del Ticino (azione 
z)               

Tabella n° 5 - Matrice di valutazione della coerenza azioni/obiettivi 
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14 EFFETTI AMBIENTALI DEL PIANO E VALUTAZIONE DELLE CRITICITA’ 

14.1 Matrici di valutazione 

Il presente capitolo rappresenta la sintesi delle considerazioni e dei dati riportati nelle pagine precedenti, 
con l’esplicitazione dei giudizi valutativi a fronte delle analisi effettuate. 
Posto che il Piano di Indirizzo forestale si pone degli obiettivi di massima tutela ambientale e paesaggistica, 
essendo strumento di attuazione del governo del territorio di un’area protetta, si è scelto di non utilizzare, 
nell’ iter di valutazione, il modello DPSIR poiché la struttura del Piano, ben delineata secondo lo schema riportato 
all’inizio del documento, meglio si presta ad un differente approccio valutativo, semplificato e centrato sul sistema OBIETTIVI 
- CRITICITA’ - AZIONI - NORME. 
 
La struttura di valutazione prevede quindi che il Piano sia analizzato secondo lo schema di seguito riportato. 
Dal punto di vista dell’impatto sulle VARIABILI  AMBIENTALI DI BASE: 
 

Ob
ie

tt
iv

i v
al

ut
at

i i
n 

re
la

zio
ne

 a
 Aria 

Acqua 
Flora fauna e biodiversità 
Cambiamenti climatici 
Agricoltura 
Suolo e sottosuolo 
Rumore 
Energia 
Popolazione e salute 
Paesaggio e beni colturali 

 
Tabella n° 6 - Valutazione obiettivi – variabili ambientali di base 

 
Dal punto di vista AMBIENTALE E PAESAGGISTICO COMPLESSO: 
 

Ob
ie

tt
iv

i v
al
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at

i i
n 
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la

zio
ne

 a
 Assetto idrogeologico e stabilità dei versanti 

Qualità delle acque ed equilibrio dei sistemi idrici e fluviali 
Tutela ed evoluzione dei sistemi dal punto di vista ecosistemico e della rete ecologica 
Tutela ed evoluzione dei sistemi ambientali dal punto di vista paesaggistico 
Valorizzazione delle aree boscate 
Influenza su biodiversità e tutela habitat e specie 
Assetto generale del paesaggio, frammentazione e disturbo antropico 
Rete ecologica e connettività 
Produzione di CO2 

Tabella n° 7 - Valutazione obiettivi – variabili ambientali e paesaggistiche complesse 
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Dal punto di vista dell’impatto sulle VARIABILI SOCIO - ECONOMICHE: 
 

Ob
ie

tt
iv

i i
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la

zio
ne

 a
 Valorizzazione del settore agricolo ed agro - forestale 

Governo e regolamentazione delle trasformazioni 
Regolamentazione delle attività forestali e selvicolturali 
Integrazione agricoltura - selvicoltura 
Promozione, educazione, divulgazione 
Offerta turistica 
Fruizione 

Tabella n° 8 - Valutazione obiettivi – variabili socio economiche 

Lo schema riportato sopra rispetta appieno i requisiti della Direttiva 2001/42/CE, secondo la quale nel 
rapporto ambientale devono essere “... descritti, individuati e valutati gli effetti significativi che l’attuazione 
del piano o programma potrebbe avere sull’ambiente..” con particolare riferimento a “...aspetti quali la 
biodiversità, la popolazione, la salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l’acqua, l’aria, i fattori climatici, i 
beni materiali, il patrimonio culturale (...) il paesaggio....”. 
 
Inoltre, l’ulteriore schematizzazione proposta approfondisce la valutazione in relazione a: 
 

- specifico contesto territoriale e socio – economico locale; 
- esigenze di tutela in relazione ad aree protette e siti di Rete Natura 2000. 

 
Le griglie di valutazione di seguito utilizzate si servono della seguente simbolistica per la valutazione degli 
effetti di AZIONI e OBIETTIVI sulle variabili considerate: 
 

 

 

 

 

 

Tabella n° 9 - Sistema di rappresentazione degli effetti ambientali 

 

Effetto molto positivo  
Effetto positivo  
Effetto trascurabile  
Effetto negativo  
Effetto molto negativo  
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MATRICE DI VALUTAZIONE DELLA COERENZA VARIABILI 
AMBIENTALI DI BASE/OBIETTIVI 

Obiettivi 
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Aria               
Acqua               
Flora fauna e biodiversità               
Cambiamenti climatici               
Agricoltura               
Suolo e sottosuolo               
Rumore               
Energia               
Popolazione e salute               
Paesaggio e beni colturali               

Tabella n° 10 - Valutazione effetti ambientali: OBIETTIVI/VARIABILI AMBIENTALI DI BASE 
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MATRICE DI VALUTAZIONE DELLA COERENZA VARIABILI 
AMBIENTALI E PAESAGGISTICHE COMPLESSE /OBIETTIVI 
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Assetto idrogeologico e stabilità dei versanti               
Qualità delle acque ed equilibrio dei sistemi idrici e fluviali               
Tutela ed evoluzione dei sistemi dal punto di vista ecosistemico e 
della rete ecologica               
Tutela ed evoluzione dei sistemi ambientali dal punto di vista 
paesaggistico               
Valorizzazione delle aree boscate               
Influenza su biodiversità e tutela habitat e specie               
Assetto generale del paesaggio, frammentazione e disturbo 
antropico               
Rete ecologica e connettività               
Produzione di CO2               

Tabella n° 11 - Valutazione effetti ambientali: OBIETTIVI/VARIABILI AMBIENTALI E PAESAGGISTICHE COMPLESSE 
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MATRICE DI VALUTAZIONE DELLA COERENZA VARIABILI SOCIO 
ECONOMICHE /OBIETTIVI 
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Valorizzazione del settore agricolo ed agro - forestale               
Governo e regolamentazione delle trasformazioni               
Regolamentazione delle attività forestali e selvicolturali               
Integrazione agricoltura - selvicoltura               
Promozione, educazione, divulgazione               
Offerta turistica               
Fruizione               

Tabella n° 12 - Valutazione effetti ambientali: OBIETTIVI/VARIABILI SOCIO ECONOMICHE 
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15 STUDIO DI INCIDENZA DEL PIANO SUI SITI DI RETE NATURA 2000 

Ai sensi dell’art. 6, comma 3 della Direttiva 92/43/CEE (Direttiva Habitat), del D.P.R. 8 settembre 1997 n. 
357 e succ. mod., e della D.G.R. 8 agosto 2003 – n. 7/14106, è richiesta, da parte dei proponenti di piani 
territoriali, urbanistici e di settore e le loro varianti, la predisposizione di uno studio per individuare e 
valutare i principali effetti, diretti e indiretti, che il piano può avere sui Siti di Importanza Comunitaria (SIC) 
e sulle Zone di Protezione Speciale (ZPS), accertando che non si pregiudichi la loro integrità, relativamente 
agli obiettivi di conservazione degli habitat e delle specie presenti. 
Considerato che sul territorio del Comune di Besnate è presente una porzione del SIC IT2010011 “Paludi di 
Arsago” sono state analizzate le possibili ripercussioni, dirette e/o indirette, che la pianificazione prevista 
dal Piano di Indirizzo Forestale potrebbe comportare sullo stato di conservazione delle diverse componenti 
ambientali che caratterizzano il sito, in particolare sugli habitat e sulle specie di interesse comunitario in 
essi presenti. 

15.1 Inquadramento generale del SIC IT2010011 “Paludi di Arsago” 

Il SIC è localizzato nella zona sud della provincia di Varese e si estende su una superficie complessiva di 
circa 540 ha all’interno di quattro comuni: Arsago Seprio, Besnate, Somma Lombardo e Vergiate. La 
maggior superficie del SIC rientra amministrativamente nel Comune di Arsago Seprio (quasi il 70% del Sito). 
La restante parte è equamente distribuita tra il Comune di Besnate e quello di Somma Lombardo, mentre 
una parte non significativa del SIC (inferiore allo 0.1%) ricade nel territorio comunale di Vergiate. Le aree 
boscate ricomprese entro i confini territoriali di Besnate e inclusi nel SIC ammontano a circa 75 ha, di 
questi circa 43 sono stati identificati come habitat 9190 “Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose 
con Quercus robur”. 
Il SIC è dotato di Piano di Gestione, approvato con Delibera di Assemblea Consortile n. 3 del 16 marzo 
2011. 

 
Nel Piano di gestione sono presenti alcune misure denominate nel loro complesso “Miglioramento delle 
formazioni forestali” e consistono nelle seguenti azioni di dettaglio: 
 

 MR 2-I Sperimentazione nel controllo ed eradicazione di popolazioni di specie forestali esotiche 
 IN 2-II Interventi per il controllo e l’eradicazione di popolazioni di specie forestali esotiche 
 IN 2-III Interventi a favore delle specie forestali autoctone 
 IN 2-IV Incentivazioni in campo forestale 
 IN 2-V Creazione di alberi-habitat come rifugio per la fauna utilizzando individui di specie alloctone 
 IN 2-VI Interventi forestali volti a favorire la sopravvivenza e la diffusione delle specie saproxiliche 
 IN 2-VII Creazione di cataste di legna a favore della fauna 

 
Tale indirizzo gestionale dei boschi, di cui in particolare alle misure IN 2-II e IN 2-III e volte a favorire 
l’affermazione dei tipi forestali climax, è fatto proprio dal presente PIF. 
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Figura n° 3 - Inquadramento SIC IT2010011 - “Paludi di Arsago” 

Nel SIC Paludi di Arsago sono presenti i seguenti habitat di interesse comunitario: 
 
Habitat Superficie 
Codice Denominazione ha % 

3160 Laghi e stagni distrofici naturali 0.44 0.17 

3260 Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del Ranunculion fluitantis e Callitricho-
Batrachion 0.19 0.07 

6510 Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis, Sanguisorba officinalis) 8.2 3.19 
7140 Torbiere di transizione e instabili 0.03 0.01 
9190 Vecchi querceti acidofili delle pianure sabbiose con Quercus robur 248.61 96.56 

Superficie totale degli habitat nel SIC 257.48 100 

 
TIPO DI HABITAT ALLEGATO 1 

CODICE  % COPERTA  RAPPRESENTATIVITÀ  SUPERFICIE 
RELATIVA  GRADO 

CONSERVAZIONE  VALUTAZIONE 
GLOBALE 

3160  0.17  A       C   B    B  
3260  0.07   B      C   B    B  
6510  3.19   B      C   B    B  
7140  0.01   B      C    C   B  
9190  96.56    C    B     C    C 

Legenda: RAPPRESENTATIVITÀ: A: rappresentatività eccellente, B: buona rappresentatività, C: rappresentatività significativa, D: 
presenza non significativa. SUPERFICIE RELATIVA: A: 100 > = p > 15%,  B: 15 > = p > 2%, C: 2 > = p > 0%. GRADO DI CONSERVAZIONE: 
A: conservazione eccellente, B: buona conservazione, C: conservazione media o ridotta. VALUTAZIONE GLOBALE: A: eccellente, B: 
buona, C: significativa 
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Figura n° 4 - Carta degli habitat 

15.2 Aspetti generali del Piano di Indirizzo Forestale 

I boschi del territorio di Besnate hanno: 
 un notevole pregio naturalistico (area SIC “Paludi di Arsago” e “Parco dei Fontanili)”; tali boschi 

hanno anche un notevole valore turistico ricreativo; 
 una funzione paesaggistica più o meno marcata, ricadendo in un ambito a forte urbanizzazione; 
 un marcato valore mitigativo di infrastrutture (boschi lungo la ferrovia, boschi lungo l’autostrada); 
 una buona attitudine produttiva; 
 una vera e propria attitudine protettiva si riscontra lungo le sponde dei corsi d’acqua, nei territori 

classificati dallo Studio Geologico in classe 4; l’attitudine protettiva non è mai prevalente per 
Besnate in quanto il territorio è pianeggiante o solo lievemente ondulato;  

 molti una funzione di salubrità ambientale più o meno marcata, soprattutto grazie alla loro 
funzione mitigativa e come frangivento, nonché più o meno integrata con l’attitudine naturalistica. 

 
Si può affermare che i boschi di Besnate assumono più che altro un valore multifunzionale complesso, dato 
dalla somma delle attitudini naturalistiche, paesistiche, di igiene ambientale e turistico – ricreativa – 
didattica, giustamente esaltate, in questi ultimi anni, dall’istituzione di aree naturali protette (SIC “Paludi di 
Arsago”, “Parco dei Fontanili”). 
I principi ispiratori delle destinazioni e degli indirizzi selvicolturali del PIF Comunale di Besnate sono stati la 
valorizzazione della vocazione naturalistica del bosco (in particolare nel SIC “Paludi di Arsago” e in quelle 
prossime o ricadenti al “Parco dei Fontanili”), la transizione degli altri tipi forestali (es. robinieto misto e 
puro) verso i tipi forestali “climax” di maggior pregio; si consiglia sempre il rinfoltimento con specie 
autoctone ove queste siano scarse; la conversione dei cedui verso la fustaia e il contenimento delle specie 
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esotiche (es. robinia, ciliegio tardivo);la non trasformabilità dei boschi ricadenti nelle aree ZNP (ZB e GI) del 
PTC del Parco del Ticino e nelle core-areas della rete ecologica individuata dal PTCP provinciale.  

15.3 Rapporti tra PIF e strumenti pianificatori di rete natura 2000 

15.3.1 Trasformabilità dei boschi 

Per “trasformazione del bosco” si intende l’eliminazione del bosco per destinare il terreno ad altri scopi 
(urbanistico, agricolo, stradale, ecc.). La trasformazione del bosco è quindi un intervento molto delicato in 
quanto, modificando la copertura forestale, incide sulle componenti ambientali, idrogeologiche e 
paesaggistiche del sito interessato e dei dintorni. 
Per tali motivi, la l.r. 31/2008, art. 43 c. 2, vieta gli interventi di trasformazione del bosco. Tuttavia, le 
trasformazione possono essere autorizzate dagli Enti forestali competenti se da questi ritenute compatibili 
con il rispetto della biodiversità dei luoghi, con la stabilità dei terreni, con il regime delle acque, con la 
difesa dalla caduta di sassi e valanghe, con la tutela del paesaggio, con l’azione frangivento e di igiene 
ambientale locale. 
La trasformabilità dei boschi è stata valutata tramite un’analisi critica delle caratteristiche dei vari 
soprassuoli presenti nel territorio comunale. 
 
Si sono tenuti in considerazione: 
 

 la rete ecologica del Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP); 
 la rete ecologica del Parco del Ticino; 
 SIC IT“Paludi di Arsago”; 
 PTC del Parco del Ticino; 
 Fascia A del Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) 
 i tipi forestali di particolare pregio: Querceti, gli Alneti, i Saliceti; 
 il Parco dei Fontanili 
 le previsioni del redigendo PGT 

 
Per quanto riguarda i boschi collocati all’interno delle aree naturali di pregio (Siti Natura 2000, Parco dei 
Fontanili, tipi forestali di pregio), questi sono stati considerati come non trasformabili. Fanno eccezione 
quei boschi oggetto di trasformazione areale per la biodiversità all’interno dei quali si prevedono interventi 
finalizzati alla conservazione delle zone umide con modesti ampliamenti a scapito della copertura forestale. 
Il PIF promuove, inoltre, la realizzazione di nuovi boschi nell’ambito delle riconnessioni della rete ecologica 
così come identificato dalla rete ecologica Provinciale e da quella del Parco Lombardo della Valle del Ticino. 

15.3.2 Valutazione dell’impatto potenziale del piano sugli habitat e sulle specie tutelate 

Il PIF introduce alcune norme che possono determinare direttamente o indirettamente ripercussioni 
positive sulla fauna presente nel SIC. 
Un primo aspetto è legato alla modifica della stagione silvana, la cui chiusura è stata anticipata al 28 
febbraio con l'obiettivo di ridurre gli impatti sulle specie faunistiche in periodo riproduttivo. 
Il PIF, infatti, prevede che nei siti Natura 2000 le operazioni di taglio o di utilizzazione del bosco saranno 
permesse dal 15 settembre al 28 febbraio; in fase transitoria, sino all'approvazione del Piano di Indirizzo 
Forestale del Parco Lombardo della Valle del Ticino in Provincia di Varese, le operazioni di taglio o di 
utilizzazione dei boschi rimarranno invariate e saranno quindi permesse dal 15 ottobre al 31 marzo. 
 
Ad ulteriore tutela dei Siti Natura 2000 gli unici interventi permessi tutto l'anno nel SIC saranno 
esclusivamente quelli di pronto intervento, fitosanitari o per la tutela della pubblica incolumità. 
 



Serie Ordinaria n. 41 - Sabato 14 ottobre 2017

– 344 – Bollettino Ufficiale

 
 

PIF ”Stralcio” del Comune di Besnate (VA) Sintesi non tecnica finale 
 

 Pagina 42 di 48

Le ripuliture sono ovunque permesse dall'1 agosto fino alla fine del mese di febbraio. Qualora queste siano 
realizzate in concomitanza dei tagli di utilizzazione delle fustaie pure di conifere, dei tagli di piante morte o 
sradicate, di quelli di pronto intervento, dei tagli fitosanitari o per la tutela della pubblica incolumità, dei 
tagli di conversione dei cedui, se autorizzati in deroga, dei diradamenti e gli sfolli dei boschi d'alto fusto, se 
autorizzati in deroga, sono permesse tutto l'anno. 
 
Ovviamente restringendo il campo di interventi permessi tutto l’anno diminuisce il disturbo dovuto alle 
attività selvicolturali e di conseguenza gli impatti sulla fauna. 
 
Il divieto di trasformabilità dei boschi costituenti habitat, così come di quelli che ricadono negli elementi 
principali della rete ecologica del PTCP e del Parco costituisce un'ulteriore misura conservativa che 
salvaguarda le specie da possibili modificazioni/sottrazioni di habitat. 
 
Un ulteriore elemento da rimarcare riguarda il fatto che le istanze di autorizzazione di cui agli articoli 7 e 8 
e le denunce di inizio attività di cui all'articolo 9 relative agli interventi di utilizzazione forestale e ai 
diradamenti di boschi  di qualsiasi superficie o entità, con esclusione di quelle previste all’art.1 comma 4 
lett. a, b e c, conformi alle previsioni dei piani approvati, dovranno essere accompagnate da una relazione 
di taglio dei siti Natura 2000 la relazione dovrà approfondire le modalità di rispetto delle misure di 
conservazione di cui all’art. 48 del presente regolamento e, ove previsto, allegare il parere da rilasciarsi con 
le procedure di cui alla DGR 3798/2006. 
 
Un aspetto decisamente interessante per la tutela della fauna legata alle aree umide riguarda la possibilità 
di effettuare limitate trasformazioni di bosco (trasformazioni areali) per interventi di incremento della 
biodiversità; questi sono stati previsti ad esempio nell'intorno della Palude della Lagozetta e consentiranno 
di eliminare una fascia di vegetazione arborea lungo il perimetro dell'area umida al fine di prevenirne 
l'invasione da parte di specie arboree (quali la quercia palustre) e contrastarne quindi i processi di 
interrimento. 
 
Altri elementi che possono avere ripercussioni positive sulle specie faunistiche sono le seguenti: 

 rilascio di esemplari arborei ad invecchiamento indefinito; 
 avviamento all'alto fusto, laddove possibile; 
 utilizzo di specie autoctone nei rinfoltimenti. 

 
Un ultimo elemento da rimarcare è la possibilità di effettuare interventi di imboschimento/manutenzione 
di nuovi boschi in aree critiche per la rete ecologica; inoltre è consentito l’ampliamento degli elementi 
boschivi minori (siepi campestri, fasce e macchie boscate) in nuovi boschi, ferma restando la realizzazione 
di nuove formazioni della medesima tipologia nel territorio del Parco al fine di implementare la rete 
ecologica a livello locale. 
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15.4 Considerazioni conclusive concernenti l’incidenza globale del PIF sulla rete natura 2000 inclusa nel 
territorio di competenza 

In riferimento agli obiettivi di tutela del SIC e a quanto previsto dal presente Piano si perviene alle seguenti 
conclusioni. 
Per quanto concerne la trasformabilità delle formazioni forestali costituenti habitat ai sensi del DPR 
357/97, si evidenzia una incidenza positiva sulle stesse in quanto il PIF contempla la non trasformabilità di 
tali aree all’interno di SIC e ZPS. 
Lo stesso dicasi per la gran parte della rete ecologica che viene definita non trasformabile dal punto di vista 
forestale, normativa che ne salvaguarda la funzione di collegamento tra le varie aree Natura 2000.  
L’incidenza sulla pianificazione su queste ultime aree è anch’essa da considerarsi positiva in quanto nelle 
Norme Tecniche del PIF, all’art. 48, si disciplinano le attività selvicolturali nella porzione di SIC ricompreso 
nel territorio di Besnate, con un approccio più restrittivo, attento alla maggiore sensibilità del sito. 
Alla luce delle considerazioni sopra esposte e di tutto il contenuto del presente studio di Incidenza, è 
possibile affermare come non solo il PIF in parola non introduca elementi normativi impattanti sul SIC 
Paludi di Arsago, ma al contrario l’entrata in vigore dello stesso farà si che divengano cogenti una serie di 
norme innovative e altamente protettive per questa tipologia di aree protette europee. 
E’ pertanto possibile affermare che i contenuti dello strumento pianificatorio in oggetto assumano una 
incidenza positiva nei confronti del sito Natura 2000 ricompreso nel territorio di Besnate e quindi nel 
comprensorio normato dal presente PIF, fatta eccezione per gli interventi per cui è stato specificato che in 
sede progettuale dovrà essere attivata la procedura di valutazione di incidenza (Azioni per la difesa del 
bosco da avversità, Azioni sulle infrastrutture forestali). 
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16 INDIVIDUAZIONE DELLE CRITICITA’ E DELLE ECCELLENZE 

Nel complesso, il PIF stralcio del Comune di Besnate analizzato risulta indirizzato verso una definizione di 
politiche di tutela ambientale coerente con gli strumenti di pianificazione e programmazione territoriale 
attivi all’interno del Parco.  
Non è stato approfondito lo scenario di gestione in cui appaiono giocare un ruolo determinante gli 
operatori di settore (privati possessori delle superfici boscate, aziende agricole e forestali) e più in generale 
il settore filiera-legna in quanto tale analisi è demandata al PIF del Parco Lombardo della Valle del Ticino 
della Provincia di Varese. 
Allo stesso modo non è stato approfondito ne redatto il Piano della Viabilità Agro-silvopastorale che trae 
significato su un ambito territoriale più ampio a livello sovracomunale. 
Appare quindi utile, a titolo di conclusione delle valutazione effettuate evidenziare i punti di forza (aspetti 
maggior pregio) e le criticità del piano in relazione agli aspetti ambientali e socio – economici indagati.  

16.1 Punti di forza 

 Il Piano dedica grande importanza alla dimensione naturalistica e multifunzionale del bosco, 
escludendo (anche per caratteristiche stazionali e di composizione del bosco), la destinazione 
meramente produttiva. Tale impostazione è in linea con la politica ispirata dal PTC del Parco 
Lombardo della Valle del Ticino e dall’impostazione conservazionistica dei Piani di Gestione dei SIC. 

 Le trasformazioni ordinarie a delimitazione esatta sono estremamente contenute e localizzate 
esclusivamente nelle zone di Iniziativa Comunale Orientata come da PTC del Parco Lombardo della 
Valle del Ticino, preservando pertanto le zone agricole e forestali di protezione, le zone 
naturalistiche parziali ed in particolar modo  il SIC “Paludi di Arsago”. 

 Le trasformazioni ordinarie a delimitazione areale ammesse sono risultate estremamente 
contenute. In accordo con i contenuti e le prescrizioni del Piano Territoriale di Coordinamento, le 
finalità delle trasformazioni areali sono legate unicamente all’attività agricola, all’incremento della 
biodiversità ed all’attività di recupero delle cosiddette zone “R – aree degradate da recuperare”. 

 Il Piano tutela, vincolandole, le formazioni forestali di interesse naturalistico e conservazionistico, 
vietandone la trasformazione o limitandola fortemente; con riferimento agli habitat di interesse 
comunitario ricompresi negli ambiti di Rete Natura 2000 le trasformazioni ammesse sono limitate 
fortemente per quei progetti, previsti dal Piano di Gestione, finalizzati all’incremento della 
biodiversità ed alla conservazione dei medesimi  habitat . 

 Il Piano incontra gli obiettivi del PTC di riqualificazione agricola mediante l’individuazione delle 
superfici destinate alle trasformazioni areali per fini agricoli negli ambiti sotto linea degli 
elettrodotti che di fatto, pur mantenendo il vincolo di area boscata, risultano quasi sempre privi di 
significativa copertura forestale. 

 Il Piano tutela e rinforza la funzione protettiva del sistema foresta, introducendo forme di gestione 
attiva, in ragione delle note criticità legate alla frammentazione delle proprietà e all’abbandono 
delle pratiche colturali nel bosco. 

 Il Piano tutela la dimensione naturalistica del bosco mediante l’adozione di modelli selvicolturali 
che tengono conto di tale valenza, con particolare riferimento agli obiettivi gestionali del Piano di 
Gestione del SIC nei confronti degli habitat forestali. 

 Il Piano introduce la relazione di taglio per gli interventi di utilizzazione forestale e di diradamento 
selvicolturale a firma di tecnico abilitato, fatta eccezione per i tagli manutentivi, i tagli di specie 
esotiche invadenti (con esclusione della quercia rossa) ed tagli di piante morte o sradicate, al fine 
di perseguire i modelli selvicolturali adottati e garantire pertanto un attenta gestione forestale, in 
particolar modo, all’interno dei Siti Natura 2000. 
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16.2 Criticità e misure di mitigazione 

 Il PIF stralcio del Comune di Besnate prevede in assenza di un Piano VASP, sostanzialmente il 
mantenimento della viabilità esistente. La razionalizzazione della viabilità forestale in senso lato 
potrà essere affrontata soltanto a livello di PIF generale. 

 Viene affrontata in maniera meno efficace la dimensione economica (anche a livello di 
opportunità) del settore forestale. Pur riconoscendo (anche nei dati pluriennali di utilizzazione 
analizzati nella relazione di piano), che all’interno del Parco il prelievo di massa legnosa nei boschi 
sia caratterizzato da interventi di utilizzazione dedicati per lo più all’autoconsumo, lo scenario 
potrebbe evolvere diversamente in futuro, anche in ragione della situazione economica attuale. 
Anche tale aspetto è proprio di una pianificazione sovracomunale che nell’ambito di un PIF stralcio 
non trova completezza nel suo quadro analitico. 

 Le scelte operate a livello di norme tecniche di attuazione, relativamente al rispetto dei modelli 
selvicolturali ed alla presentazione di una relazione di taglio per tutte le istanze di taglio boschi, 
escluse quelle fattispecie relative ai tagli di manutenzione, permettono il contenimento di una 
gestione selvicolturale disorganica e priva di un controllo tecnico adeguato, in particolare negli 
ambiti di Natura 2000, 
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17 LE POSSIBILI ALTERNATIVE ALLE SCELTE DI PIANO 

Le norme comunitarie, nazionali e regionali che regolano il procedimento di Valutazione Ambientale 
Strategica prevedono che il Rapporto Ambientale fornisca anche gli scenari possibili dell’ evoluzione del 
territorio o dell’ambito di influenza in condizioni di assenza di piano. 
Considerato che diverse sono le alternative alle scelte prospettate dal Piano, appare utile individuare ed 
analizzare altri scenari possibili. 
In particolare, in questo documento, si intendono analizzare i due seguenti scenari che si possono 
configurare per il territorio in esame: 
 

 L’assenza di uno strumento di pianificazione omogeneo per il settore forestale (ipotesi –SCENARIO 
0) 

 L’adozione di uno strumento fortemente vincolistico e destinato alla tutela completa del 
patrimonio boschivo (ipotesi – SCENARIO A TRASFORMABILITA’ 0) 

 

17.1 Scenario 0 – assenza di Piano 

L’assenza di piano produce i seguenti effetti: 
 parziale disallineamento del quadro normativo e pianificatorio vigente con la normativa di settore; 
 l’iniziativa locale, disgiunta da qualsiasi visione d’insieme, è parzialmente mitigata dalla presenza 

del Piano Settore Boschi; 
 il Piano Settore Boschi che ha mantenuto il rispetto di una gestione selvicolturale attenta ai valori 

dichiarati dal PTC del Parco non coglie compiutamente le problematiche del settore forestale a 
distanza di 25 anni dalla sua approvazione; 

 aggravamento del problema dell’ interfaccia bosco – urbanizzato soprattutto sul tema delle 
riconnessioni ecologiche; 

 mancata applicazione delle misure di conservazione previste dal Piano di Gestione del SIC; 
 perdita di opportunità per il settore agricolo; 
 perdita di opportunità per i settore turistico e fruitivo; 
 perdita di opportunità economiche di accesso a misure incentivanti e contributi legate alla 

presenza di PIF validi e approvati; 
 impossibilità di accedere ai contributi per il settore forestale; 
 mancanza di modelli selvicolturali adeguati per indirizzare le operazioni e le utilizzazioni in bosco. 

 

17.2 Scenario a “trasformabilità 0” 

L’adozione di uno strumento totalmente vincolistico (assenza di possibilità di trasformazione), potrebbe 
produrre i seguenti effetti: 
 

 aumento della “naturalità” degli ambienti con aumento anche sensibile delle superfici boscate, con 
particolare riferimento alle tipologie forestali pioniere e d’invasione; 

 incoerenza del quadro normativo e pianificatorio vigente con la normativa di settore; 
 problematiche relative all’interfaccia bosco/urbanizzato – bosco/edificato; 
 mancata opportunità di ristrutturare la rete ecologica su scala comunale modulando gli interventi 

di riconnessione rispetto al consumo di suolo previsto dagli strumenti urbanistici comunali. 
 mancata opportunità di riutilizzo a fini agricoli di aree prive di interesse forestale; 
 mancata opportunità di applicazione delle misure di conservazione previste dal Piano di Gestione 

del SIC;  
 probabile proliferazione e aumento della presenza delle specie esotiche e invasive. 
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18 INDICATORI E MONITORAGGIO 

Il processo di VAS non si conclude con l’approvazione del PIF e dei documenti di VAS correlati ma prosegue 
per tutta la durata del piano attraverso la fase di monitoraggio. Tale fase è volta a verificare l’effettivo 
raggiungimento degli obiettivi del piano anche mediante l’uso di appositi indicatori (strumenti di misura 
che valutano l’effettivo successo delle scelte operate), anche al fine di apportare le eventuali necessarie 
correzioni al piano ed alle norme e prescrizioni in esso contenute. 
In particolare, il Rapporto Ambientale individua li indicatori necessari alla predisposizione di un sistema di 
monitoraggio dell’efficacia delle misure adottate dal piano, con riferimento agli obiettivi ivi definiti e ai 
risultati attesi e degli effetti ambientali sul sistema territorio che dovranno soddisfare le seguenti 
caratteristiche fondamentali. 
Gli indicatori forniscono un tipo di informazione sintetica che deve necessariamente essere integrata da 
valutazioni di tipo qualitativo riferite al contesto territoriale specifico; i metodi di misurazione devono 
quindi essere considerati come uno strumento di supporto alla decisione. 
Gli indicatori, anche in funzione della scala adottata per il rilevamento dei dati, permettono di: 
 

 misurare le performance ambientali; 
 identificare e analizzare in modo sistematico i cambiamenti, le tendenze, i problemi prioritari; 
 promuovere l’adozione di strategie di lungo periodo; 
 monitorare l’efficacia delle azioni adottate; 
 promuovere l’integrazione delle considerazioni ambientali nelle politiche locali; 
 facilitare la partecipazione e la collaborazione tra le comunità locali; 
 comparare diverse realtà territoriali; 
 verificare lo sviluppo nel tempo della stessa realtà territoriale; 
 uniformare e sistematizzare la raccolta dei dati. 

 
La scelta di un insieme di indicatori atti a valutare la coerenza delle scelte di piano e la loro efficace 
applicazione durante tutto il periodo di validità dei Piani dovrà soddisfare le seguenti esigenze, considerate 
di fondamentale importanza: 
 
Significatività - Gli indicatori devono essere rappresentativi sia di obiettivi strategici del PIF sia di fenomeni 
e trasformazioni di carattere territoriale; 
Semplicità di definizione ed utilizzo; 
Coerenza con il Piano e il criterio di sostenibilità; 
Applicabilità al contesto ambientale ed alla dimensione territoriale del PIF; 
Ripetibilità rispetto alle revisioni di piano; 
Affidabilità dei dati e delle informazioni disponibili e/o da rilevare. 
 
Nel complesso, l’insieme di indicatori selezionato dovrà essere in grado di fornire un'adeguata visione in 
termini di sostenibilità ambientale e di efficienza del sistema forestale in rapporto con la realtà circostante. 
Si ritiene che la raccolta dei dati utili al monitoraggio sia di facile applicazione, poiché il set di indicatori 

costruito si basa su informazioni prontamente disponibili attraverso i normali strumenti di informazione e 

archiviazione utilizzati dal Parco in  Ambito forestale e ambientale. 
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18.1 Indicatori ambientali e di stato 

Gli indicatori di stato consentono di valutare gli effetti sul territorio della gestione conseguente al PIF. 

Indicatore 
Tipo 

(Quantitativo=Q, 
Qualitativo=QA) 

Unità 
di 

misura 

Intervallo di 
tempo (n° anni) Risultati attesi 

Superficie boscata del Parco in 
Comune di Besnate 

QT Ha 15 Lieve riduzione a fronte di 
aumento della qualità delle 
tipologie e delle connessioni 
ecologiche 

Superficie boscata di tipi stabili QT Ha 15 Mantenimento delle 
superfici attuali 

Superficie boscata di tipi rari a 
livello regionale 
 

QT Ha 15 Mantenimento delle 
superfici attuali, fatta salva 
una limitatatissima  riduzione 
di pinete di pino silvestre, 
peraltro piuttosto estese nel 
nord del Parco 

Utilizzazioni QT Mc/q.li 15  
Presenza di legna morta QT Mc/ha 15 Sostanzialmente stabile 
Superficie boscata 
utilizzata 
 

QT Ha 15 Sostanzialmente stabile 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie a delimitazione esatta 

QT Ha 1 Secondo previsione da PGT 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per fini agricoli  

QT Ha 1 Trasformazioni contenute 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per la 
biodiversità  

QT Ha 1 Realizzazione progetti 
previsti dal PdG 

Trasformazioni di bosco 
ordinarie areali per il recupero 
delle zone R 

QT Ha 1 Realizzazione interventi 
previsti dai progetti di 
recupero 

Trasformazioni di bosco speciali 
 

QT Ha 1  

18.2 Indicatori di performance per l’attuazione del Piano 

Gli indicatori di performance consentono di controllare l’andamento delle attività governate dal PIF. 

Indicatore Descrizione Intervallo 
di anni 

Regolamentazione selvicolturale 

Numero di domande di taglio bosco presentate. Controllo 
di coerenza  con Norme Forestali e modelli colturali, 
conteggio eventuali difformità (3% delle istanze di taglio 
presentate). 

1 

Conservazione e ripristino degli habitat di 
maggior valore naturalistico 

Numero di interventi/progetti di realizzazione e 
conservazione 15 

Implementazione rete ecologica  Numero di interventi/progetti di rimboschimenti 
compensativi 15 

Miglioramenti forestali volti al 
mantenimento di habitat a fini 
floristici e faunistici 

Numero di progetti/attività realizzate in relazione alle 
previsioni di piano e successo degli interventi 15 

Miglioramenti forestali Numero di progetti/attività realizzate 15 

Contenimento delle specie esotiche Numero di progetti/attività realizzate in relazione alle 
previsioni di piano e successo degli interventi 15 

Informazione e divulgazione Numero di iniziative 15 
Ricerca scientifica e monitoraggio Numero progetti 15 
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